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AL LETTORE. 

ESfendo crefciuto, per ifpecial gra- 
zia di Dio , l'ufo degli Efèrcizj 
Spirituali , non folo tra pedone 
Ecclefiafìiche , ma anche tra Se- 
colari , fi è altresì accefò il zelo ne'Maeftri 
di fpirito di cooperar con fagge induftrie 
a sì profittevole pratica . Sono peròufcite 
alla luce varie Meditazioni, cnepropon- 
gon le ftefle materie fòtto diverfe forme 
affinchè più aggradirono , e più giovino : 
in quella guifa che una ftefla vivanda con- 
dita di varj intingoli, quanto più diletta, , 
tanto più nutrifce. Soltantodefideravan- 
ù da alcuni le Lezioni intieramente adat- 
tate alle Meditazioni, che fervifTeroà me- 
glio imprimer nell'animo quelle Maffime 
Eterne degli Efercizjfpirituali. Imperoc- 
ché fono la Meditazione, e la Lezione, 
fecondo S.Gregorio, le due ale della Co- 
lomba che la follevanoalCefo, e con un 
ala fola, come che forte , efpedita, non 
può dare un volo. Truovanfi bensì non 
pochi Trattenimenti, e molte Letture ; 
ma, ò non perfèttamente conformi al te- 
ma da meditare, òfparfequà, e là in dì- 
verfi Libri. Onde quando i Direttori de- 
gli Efercizj li debbon dare a moki Eferci- 
tanti , fono coiiretti à recar feco un far- 
dello di libri da diftribuìte or l'un , or l'al- 
* a tra . 
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■ t fb . Oltre che , cotefri libri , fe contengo- 
no alcuni periodi ben attenenti al punto 
propoflo degli Efercizj, divagano poi in 
altri argomenti propri del loro fcopo ; Si- 
che non fi può comperare la merce buona , 
fenza molta giunta non opportuna . Perciò 
alcuni Padri Spirituali , bramofi di tal 
opera , m'hanno perfuafo a raccorre jn 
«no» e difporre con metodo, appunto fe- 
condo l'ordine confueto d'ufarlì nelle Me- 
ditazioni, alquante lezioni proprie, che 
iieagevolafferla fatica. Per ubbidire a- 
]or cenni , mi fon accinto ali'imprefa , 
(correndo con occhio attento varj volumi 
fpirituali, e trafeegliendo il più acconcio 
àciafeun argomento, come l'ape che luc- 
erna da diverfi fiori eiò chedeefòrmare il 
fuo miele . 

Così mi fono (indiato', non sò conche 
rìufcimento, di difporre lèdici Lezioni, 
due per giorno, una per la mattina, el' 
altra per la fera, che lèrvifTero per tutta 1* 
Ottava de'confueti Efercizj , mi fon ri- 
Irretro in ciafeuna Lezione traditimi del 
tema folito à meditarli , fenza punto di- 
vertire in altri trattenimenti, profittevo- 
li bensì , ma non in tal tempo, in cui S. 
Ignazio faggiamente preferive, che con- 
templandoti un millero, non fi diverta la 
niente negli altri. Noné però, che non 
fiano per elfer'anche utiliflìme à chiun- 



mento.'ln oltre, hò procurato di dar lo- 
ro 
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ro qualche amenità d'efempj , che reeafle? 
diletto, e non togliere il vigore, imitan- 
dola natura che fpefTo ci porge 1- medici^ 
ne*ne'fìori. Sono- ilato fui generale ; ma 
con una tal generalità, che potette gio- 
vare ad ogni flato de Principianti , de* 
Proficienti , edeTerfetti, edeflèrdipro 
fitto a'ReKgiofi, e a' Secolari , cornei» 
Manna ch'era d'ogni -fapore ad ogni appe- 
tito , Omnibus omnia . Vi hò inferiti tratto 
alcuni affetti prefi da Santi Padri,e adatta- 
ti alle materie, accioche chi fofle arido 
nelle Meditazioni, fene pofla fecondare 
rlcuore, come fanno i paefì fìerili,-chefic 
arricchifcono co' frutti ftranieri . 

Eccovi dunque lo feopo della mia O- 
pera : Raccorre con femplice ftile alcuni 
concetti de' Sacri Dottori , e fentimentì 
de'Padri Spirituali che andavan dìfperfi ir* 
var; Libri. Con ciò (pero che ficcome 
molterbe preziofe, e fabbri, fc adunar 
fi potefTero in un Orticello, gioverebbo- 
no alla falutedì moki; la dove fparfe in 
diverfi Campi, fe ne giacciono ignote, e 
difutili . Così quefte Verità raccolte qui 
in rifìretto potranno efìer di più facile , e 
più falutevol profitto aJIeAnime. Edao 
cioche lo facciamo con più fpirito , ac- 
cenno in fine d'ogni Lezione un Capo 
proprio di ciafcun tema , da leggerti in 
quell'ammirabile Libro di Tommafo da 
Chempis , De imitatìone Chrifii , tarato 
commendato da Santi , e benemerito , - 
* ì quan- 
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quanto forfè niim'altro (tranone le Divi- 
ne Scritture) della Criftiana perfezione : 
Come ben fanno ab experto tutti quelli > 
cheapplican gli occhi a leggerlo, e glio 
recchi del cuore a fentirlo , trovandovi 
medicina alle lorpaffioni, edeliziaa'lor 
defiderj. Ma debbo qui avvertire il Let- 
tore , che in alcuni Libri ftà variato il nu- 
mero de 'Capi . Onde col titolo de'medeG- 
mi lì dovrà regolare tal varietà . 
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INTRODUZIONE. 



SI come una delle maggiori grazie , che 
Iddiof accia alle anime fue favorite , 
è ù chiamarle agli Efercìy Spiritua- 
li , per infonder Imo i pìk chiari rag- 
gi della fua Sapienza-, e arricchirle co pìà 
prezioftt efori delle fue Virtù ; Cwì nottv' 
è.ì mezzo più forte , epiùfoaveperfarbene 
ìmedejìmiÉferciy , che tufo della Lezio- 
ne Spirituale y ben addattata alle Medita- 
zioni . Tanto che hebbe adire S. Atanajto t 
Sine legendi Audio neminem ad Deum in- 
tentarli videas . Colf orazione t anima parla 
^DiOy e colla lezione Dio parla alf anima , 
come faggiamente ojfervò S. Ambrogio . (a) 
Chriftum alloquimur, cumoramus : IU 
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himautUmus, cam divina leglrrras orata- 
la. A ben apprenderle Verità eterne non 
noi ci Solleviamo à pensare à Dio, 
vi (i richiede anche , che Dìo s'inchini à par- 
lare à noi. Per mirar le cofe vicine della 
Terra pub badare all' occhio un folvetro; 
ma non già per vedere le cofe rimate del C te- 
lo, hanno ad ejfer due nel Cannocchiale 
Le cofe dell altra vita fono lontaniffme dà* 
wHrifenjt. A ben rimirarle non è-f ufficiente 
il crifialh della Meditazione , fà mefttere 
anche quello della Lezione. Che così ap* 
punto ci avvifadi fervacene S.Agoflìne ~ 
Utatis Legione Divina , Speculi vie? . 
Dee la Sacra Lezione tjfér come uno Spec- 
chi* che ci' rapprefentì innanzi le pene , è 
premj dell'una, e dell'altra eternità che, 
ciafpetta. Più viva fìmiìitudine ne addu- 
ce V Apojìolo . (a) Sufcipe uifitum ver- 
fcutiì, quodpoteftfalvareanimasveftras. 
1 La parola divina è come uri innefio, che ci- 
dispone à dar frutti di vita eterna . Ma- y 
ficcarne Vinnefio non fiorifee , né fruttifica r 
[egli umori interni dell'arbore non s'nnifco- 
mcongli efiernì dell 'inftto , Così gli affètti 
proprj, nati-in noi evi meditare non- fan* 
no gran frutti r fe non ft fecondano co' fenti- 
menti ahruì , inferiti in noi colleggsre. Ma 
mnèquì luogo di porre in brieve gli effetti 
m'vca- 
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«rìr •abili della Lezione fpkituate , chiama- 
ta da'S ami Dottori manna dell'anima , al' 
ìeró della vita , (pecchia delle virtù , luce 
dell'intelletto, fiamma della -volontà , ru- 
giada celefie ■> che rende l'anima fertile , e 
feconda d'ogni buona operazione . Bafii di? 
re, ejfertanta lavìrtù d'effa, e talel'ef- 
ficacia delle parole , con che Dio parla in 
filenzio al cuore dì chi legge , che fpeffe vol- 
te fi fon fatti deSanticon una femplke Le- 
zione. Così S. Agoft ino, che non s'eraren- 
dutotnai ne alle lagrime della Santa Ma- 
dre, nè alle preghiere defedeli Amkii ne 
alledifpute di S.Ambrogio, finalmente al 
leggere un'Epifiola di S. "Paolo fi die per vin- 
to, e fi convertì. Altresì S.lgna'zio , che 
ve per timore della morte vicina , nè pur 
un'apparizione vifièile diS. Pietro,, neper 
la fanttà ricoverata con miracolo , nùn avea 
maìrifolutamutazion di vita, ad una cau- 
sai lezione dé Santi Libri, concepì magna- 
nimi /piriti di Santità, (a) Ex fortuita 
piorum librorum lc£tione,vad Chriftife- 
ftanda veftigia mìrabiliter cxarfìt . Vero 
è, che per provamela dolce efficacia non fi 
dee legger con tr aborrimento , in fretta , 
pacando da un periodo all'altro. Ma vuol 1 
elferla lettura quieta , pofata, e attenta- 
Pertiche, ficome un rovefeio d'acqua , che 
viene 
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nìenc con impeto, efcmtfenu ritegno , 
non penetra , nè feconda la terra , ma bear 
si la pioggia dolce , e piacevole che cade di 
goccia à goccia , Così, affinchè la ruggiada 
delle Divine parole penetri , efef ondi ii ' cuo- 
re , deericeverfià bell'agio, quietamente , 
e con le fue ponderazioni , Beati qui fcm- 
tantur teftimonia ejus: dice ti Profeta : 
Beati quelli che fp e c ulano con attenta con' 
fiderazione le parole di Dio ; Non già chi le 
pafja femplic emente con Cocchio, comeun 
Marinaro da corfo, chevà avogafpedita; 
fenxa badare <J ciò che flà nel fondo delfoe* 
que, ma chi imita un Pefcator di perle, che 
va à remi lento battuti , fempre con l'occhio 
intefo a fcoprire qualche prexiofa conchiglia. 
An\ì bi fogna talora far delle paufe , e delle 
fiatoni , fermando/ a ruminar que 'punti 
checi aprono maggior luce, e ci accendono 
a più vivi affetti. Le api, che /fermano 
piùlungamente sui fiorì , fonale più e lette , 
e fanno miglior mele . Così chi legge non per 
curiefitàdifapere, ma per brama di profit- 
to, s'arrefta, ove [ente Paura dello Spirito 
Santo, che a poco a poco s' infima , e dolce- 
mente difpone l'anima alle gran muta\ìonì . 
Non in turbine Dominus, fedin Spiritu 
aurse lenis . In fommet ( conchiude S. Agofii- 
tio) le [acre carte fi debbon leggere, come 
tante 
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HWehftA fWMtect dalla cara Patria del 
Cielo . ( a ) Divina pagina quali Liters 
de Patria noftra funt . Con che avidità fi 
leggono? Conche gufio fi rileggono? Quali 
affetti fi muovono in nei all'intender care no- 
velie degli Amici, ede'Parenti? Quanto fi 
accenda il defiderio d'andar prefto àgodere 
la felicità della Patria ? quanto più d'una 
Patria eternamente beata . 

lmaginatcvi dunque , che quelli giorni 
degli Eferciy Spirituali fieno (h :■ Feria Do- 
mini , qW vOcabitisfaniSilìnias; offere- 
tifquein eis Domino Sacrificia, & Li ba- 
rn ina juxta rimi» cujufque dici - Sotto le Fe- 
rie del Signore, che fi debben riputar San- 
tifane, e offerire in elfeà Dio i Sacrifici de 
vo/ìri affetti nelle Meditazioni, e gli affag- 
li degli altrui nelle Legioni , fecondol'ordi- 
nedi ciaf cuna giornata. E però vorrei eh' 
tntraSe a rimirar quefle Lezioni col [enti- 
mema del Rea! Profeta, {cj Audiamqui lo- 
quatur in me Dominus Deus: quoniam lo- 
quetur Pacem. Stari ad udire ciò che mi 
parlerà al cuor il Signor Iddio ; perche fa- 
ranno tutteparole dì pace: dell'anima mia 
con Dio ; pace del mie cuore inquieto tra tate- 



* Pfal. u8. 
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tepajjionì; pacecbe mi cetmhierà ktempe- 
fiedì mia vita infelice in ma beata calma 
di Parodi ft % > . '- * 
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LETTIONE 

PRIMA. 



VilT ultimi Fj/k dtPHttcvu. 



Cj©&$y|# On folo la Fede Divina , mi an- 
TfijjBSfP che l'umana Sapienza c'infegna 
gjlnìXlc cheta ogn'intraprefa l'ultimo 
Wn^| Fine» che fi pretende, dev'ef- 
0§fi£$&& fer la prima Regola de'mezzi, 
che debbon condurre a confeguirlo : cerna 
pirla il principe de'Filofofi ne'fuoi Morali . 
Vini? eji Rigala cattromm . Ogni SavÌo,prima 
di metter à mano à verun 'opera , fi prefigge 
il fine del fuo operare: perochequeftoè la 
fòrza più pallente, la direttione più fedele] 
elamìfura più infallibile d'ogn'imprefa , 
Quello è come il piombo, ò regolo in mano 
dell'Architetto} con cui fi dee mifurare ik 
dritto, e'1 torto dell'opere: effondo effe 
fol tanto buone,in quanto conducono al Fi- 
ne» efol tanto male quanto dal medefimo. 
ci diftolgono. Perciò il Filofofo Morale die- 
de per prime cintìglio di vera Sapienza * 
A 
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z FINE 
ìfyfpktfimm, E'I Real Profeta fpe.ffo chMn 
a Dio con grand'ilìanza : (a) Notitmfite mibi t 
Domi/te , fintai meum- Certiflìmi* che ove 
la cognitione, e'i liguardo del Fine foflsf 
icona, e regola dell'operare , ogni opera- 
tionefortirebbeà felice riufcinient.g. 

Or veggiamoqual fia il fine, percui Id- 
dio creò l'Huomo': e forfè confdlèrem.gd.i 
dover più à Dio , pereuer nofìro ultimon- 
ne, che per elTer nollro primo principio . £' 
vero, che quella infirma Sapienza , Sfida' 
primi fecoli, rivolfefopra di noi gli occhi 
della fua Bontà, e ci traile gratuitamente 
dal nulla; dandoci un'etere essi perfetto, 
che unifeein noi tutte le perfettioni divife 
nell'altre creature . Ci dotò il corpo di cin- 
que fentìmenti, che fono, al diredi Sene- 
carcame cinque miracoli del picciol Mondo. 
Ci arricchì l'Anima di tré ammirabili po- 
tenze, che fono, fecondo S. Agoftmo, co- 
me un riverbero della Triniti auguftì flìma. 
O che gran beneficenza del Creatore, atta 3 
rapirci dal cuore tutti gli affetti della gra- 
titudine.'Contuttociò più amorevole , e be- 
nefica è l'in tent ione del Fine, per cui la Di- 
vina Sapienza die l'efler , eia vita à sì bell'- 
opera Iroperoche iene mai mirò Iddio in 
dotarci di si alte prerogative ? Forfè perche 
noi riufeiflìmo gran Signori, gran Lette- 
rati , gran trafficanti fopra la Terra ì Forfè 
-cerche accumula (lìmo gran ricchezze^ che 
cogli Jlìmo il fiore de'piaceriPalzaflìmo gran 
grido di riputatone del Mondo f* Certa- 
mente 

l Pf*l. J». • - 
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DELL' HUOMO % 
niente che per nulla di ciò, infegna la ra- 
gion naturale , e la Fede Divina . Cofa tem- 
porale non può edere il fine d'un anima eter- 
na. La mefehinità di quelli beni non può ef- 
feria finale felicità d'una creatura , che - 
porta fcolpir a in fronte l'imagine del Crea- 
tore . Se quelli piaceri, equefti onori fof- 
ftro il noiìro fine , dovremmo tempre viver 
(opra la Terra : névi dovrebbe eOere altra 
vi u, parche ottenuto l'ultimo fine,à lui non, 
può fucceder bene migliore. Mà fé ciò non 
ci diceflero gli Euangelii , fe la ftefià ragion 
naturale non ci delle lume da intendere , 
perebe fìam nati , non ce l'iufegna la datura 
de'noftri medeGmi corpi , tanto diver fa an- 
che nell'cfterior fembiante da quella de" 
bruti. Impereche non è gii l'huomo piegata 
con tutto fe fteffo alla Terra ; mà calpeftan- 
dolaco'piedijtieneilcapodirittOi e fubli- 
me: fiche dovunque volge gli occhi, s'incon- 
tra con lo fguardo nel Cielo. Mentre gli al- 
tri animali colle fpalle rivolte al Cielo pro- 
ibendone tutti fe fteffi alla terra . Per di ino- 
ltrarci fino all'evidenza degli occhi , che gli 
animali fon nati folamentea'beni terreoÌ,e 
l'huomo è fatto unicamente per la beatitu- 
dine Celefte; rome faggiamente conchiudè 
San Gregorio Ertthu ad cvlumbtmo eftendit 
fe non effe natum ad terrena . 

Ecco dunque l'unico line , per cui Dio 
ci hà creati, epercui Crifto ci hà redenti 
con tantoamore: Cam HiUxiJfa fuot : in fi- 
pemdìlexìtiot . Affinchè vivendo il fer/viflì- 
mo in Terra conunavirtuofa vita, e mo- 
vendo il godemmo in Cielo con un'etera* 
A » be»ti- 
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4 FINE 

beatitudine . Così lo defini il Dottor delle 
genti: (<*) Servi fatti Geo, babttii fneflum 
vtfirum in Sanliftcalhtiiifinem vere vitam ceitr- 
nam . Adunque fumo unicamente fatti dal- 
la fovrana Sapienza per lodar Dio, fervirfo , 
e amarlo . Ecco tutto l'à che fare fiarao al 
Mondo . Acquetarci lagloriadel Cielo con 
una fedel ferviti! à Dio-- Viver in un tal mo- 
do , che daquefta temporale, emifera vita 
parliamo à quella eterni, ebeata. Quella è 
il termine, che ci è prefitto à confeguire : 

Sulla è la Brada, chevici conduce. Mira 
Inque, òhuomo la grandezza, e nobiltà) 
del tuo fine, d'amore, eia beneficenza di 
Dio in declinartelo. Grancofa, e favore 
i ned imabi le fi gi udìca di poter fervire ad un 
Monarca: del che fi pregiano anche i gran 
Signori: che fata l'effere ordinato à fer- 
vireal Rè del Cielo à paragon di cui ogni 
gran Monarca non è più d' un vermedella 
terrai Mira l'altezza, àcuifeifollevato .• 
che non ti fi dovendo per ragion di tua na- 
tura la celefle beatitudine, ti creo Iddio 
per fua bontà, aceioche tu la godei! : e 
potendoli creare fol tanto per una feliciti 
transitoria i e naturale, ti ordinò ad una 
perpetua , e fovranaturale . Niuna creatura 
ha fine più fublime . Non v'è Angelo , 
uè Arcangelo che in ciò ti vinca : peroche 
tutti fumo ordinati à goder egualmente , 
fecondo i meriti di ciafcuno, la fomma bea- 
titudine. Anzi Iddio ci hà deitinati ad ef- 
fe* partecipi della fua medefima gloria , 
come 
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DELL'HOOMO « 
flomec! alTicura San Giovanni; (a) Simiìtf ri 
erìmus \ quoniam videhimut eum fi cuti e fi , Sa- 
remo fomiglianti à lai, mentre lo vedremo 
tale qual egli è . Conciofiache , sì com*Id- 
diotioii hà altra beatitudine, né altro fine, 
che sè medelì mo;cos! parimente non vuole , 
che noi habbiamoaltro minor fine, che lo 
fteflbDio, nèaltra minorfelicità, chela 
f ua flelTa beatitudine . 

Orquandoancheti havefie creato àque* 
ilo fol fine! perche lo fervi Ilì , e onoraf- 
fi, fenzadipoi afpettamealtra mercede , 
non è forfè Iddio degno della tua iervitù , è 
del tuooflequioper 1* infinita fuaeccellen- 
ca, e per l'inevitabile tuo debito d'efièr 
■fu a creatura? Potrefi i altro che ingratamen- 
te^ iogiuftamente negargli quel ch'è fuo ■£ 
Non dovrefti fopra modo Mimare il fervirle, 
e con tutti gli affetti del cuore anelare all' 
adempimento de'fuoi gìufliffimi voleri ? 
Qual dunque farà la tua obligat ione , men- 
tre la fua bontà per ecccffo d' amore hi vo- 
luto, che il tuo fine folle non folamen te di 
fervirlo, mi anche di goderlo in una bea- 
titudine fimile alla fua gloria, e pari alla 
fua eternità? Senza dubbio non farà neil' • 
huomo altra brama chediconfeguireun si 
nobilfine. Dovrà ognun dire, come San 
Francefco di Sales dicea. Se io fa pelli che 
un penfiere della mìa mente , un'affetto del 
mio cuore, un'opera della mia mano non 
roiraffediritumenteàDiojbraroerei dinoti 
bavere uè mano,nè cuore,nè mente. E purel 
A J oh 

■ ■- ■ - — r-r- 
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6 FINE 
oh perverfità del genere umano * quanti 
fanno andare à vuoto gli altidifegni di Dio? 
Quanti fi fiorconoàVrettiflimi ordini della' 
fua Sapienza? Quanti, con graviflìma in* 

Ì iurta del Creatore , fanno ultimo fine dei- 
ai or vita i piaceri , gli onori» e la vanità; 
dando nelle lor operationi il primo luogo 
alle colè temporali, e l'ultimo all'eterne: 
come quel goffo Pittore, che foleva comin- 
cia* lefueftgure dappiedi: ondefpeffo av- 
yeniva di non gli reffar poi nella tela luogo 
da farvi ileap», chedovea efler il primo à 
delinearfi, come mifura del rimanente del- 
l'opera. Dunque potrà- effer, e farà, che 
Iddio da tutte le altre creature infenfate 
ottenga fempreil fine de'fuoi voleri: e fola- 
mente dalla creatura ragionevole non poffa 
ottenerlo. Hà egli creatoli Sole, perche 
cofuoi raggi illumini la Terra ; e Tempre il 
Sole le comparte la fua luce . Hà formate le 
Stelle, affinchè co'fuoi regolati giri mandi- 
no le loro influenze : eie Stelle fenzamai 
fi orcerfi dal diritto corfo fempre intfuifeo- 
»o. Hi prodotte le piante: accioebe alle 
7 loro fiagioni generino or fiori , or frutti: e 
le piante or fiorifeono, orfruttano . Hi 
Pillatele fonti dell'acque, affinchè.... Mi 
che fio io à fpecificar d'una in anale creatu- 
re s'egli è troppo manifefto, che Omnia ftr- 
vitmtiUi) parent ai nutum tius . Solamen- 
te VHuomo fi diflrogliedal fine, percur fù 
creato ; lafciandofi portare da'fuoi appetiti 
à procacciar piaceri contrarj a'eomandi del 
fupremo fuoCreatore. Egli Colo perverte 1" 
«rdine della Divina Provideoxa , avviandofi 
per 
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DELL'FiUOMO 7 
pei- un camino dirittamente oppoftoal ter- 
mine della fui feliciti. 

MSfe riòncimuove t'ordinedell'infini- 
taSipienza,ela Beatitudine a v venire à pro- 
curare il noftro fine, vicifpinga almeno il 
lume della ragione, e'ibenprefente ; Im- 
perochenelfeguireil noftro fine confitte U 
nòftra contentezza, quiete , é felicità , 
Fuori d' èfl'o non troverai mai pace , mà 
fempre inquietudini, amarezze, timori, « 
arigofcie . Il noftro cuore è fatto per godere 
il fomrfrò Bene : non può giamai fatiarfi coti 
altri bervi inferiori . Come chiaramente c*» 
infegna S. A£oftìno(<a>) Vecìftìnosad Tifò in* 
qu'utum eft co? noflrum , dome requhfcat in Te . 
Ci havete fatti per voi , ò Dio , ed inquieto 
ci cuor noftro infinattantoché non ripofi iti 
Voi, Un'offbfuòr delfuo luogQchedolori 
notvarrecaàtuttoilcorpo? perquanti fo- 
menti fegli facciano intorno,non trova mai 
pofa. Màvaglìacià ciòfpiegare una bella 
fimilitudìne del Profeta Giobbe:(£)^»// na- 
fcltar ad velatum . Prenda G un'uccello ,pon> 
gafiin una gabbia teftùtaàfila d'argento , 
proveduto di dolce pafco!o,collocato in una 
Sila reale, lungi da'dìftftri delle Magioni . 
Starà- egli contento ? Goderà con allegri 
canti? NÒ certamente: che Io vedrete me- 
tto , anfiofo , e fòliecito à cercarne per ogni 
parte l'ufeita . 

Quelledelicienon l'appagano. Quegli agi 
non gli fori gradevoli . E per qual cagione ? 
perche è ìuòri'dèlfuo fine : perche AtStns- 
■n A4 /'«'«'• 

Itoj -.7"; -- - . v mtfB» " 

a L.i.Conf.c.t. b Càp.7. 
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(cìturaàwUtum. E nato per volare , ego- 
. derla libertà del Cielo. Altrettanto avvie- 
ne al cttore umano nato è fatto unicamente 
per fervire , e goder Dio . Pongali in mezzo 
alle delicie terrene. Poflègga ricchezze da 
f pendere a fuo capriccio. Parli da uno in un' 
altro piacereàfua voglia. Habbia dignità, 
amicitìe, poderi, palagi, ogni agio, ogn 
imbandigione di beni mondati i . Viveri pe- 
lò egli paf o > Sarà felice ? Nò cerramen te , 
c'infegna la ragionerei moflra l'efperienza. 
Pofcia , che chiunque è fuori del fuo fine , 
è fuori della lua propria felicità. Difingan- 
nifi pure il cuore umano, che non troverà 
mai pace è contentezza fe non nel fine, pei 
cui fu creato. Ogni altra cofagli recherà 
angofee, erammarichi. Tuttelefatiche., 
che faranno impiegatein procacciare altri 
beni .faranno perdute, perche nondirette 
dalla fedele fcottadeH'ultimo fine . Tutti i ' 
parli , che non fono indirizzati à queffa mi- 
ra , iaranno errori, perche difviano dal vero 
termine . 

Infelicidonquenoi, che habbia mofpefò 
il meglio di noftra vita in vanità, che ci 
clifloglievano dal nollro beato fine .• U) Eru 
trmlmu » vUnritai, , hjfitifumu invia 
perditionii . Dove fono andati tanti pen- 
zieri, tanti affetti , tante induilrie della 
vita panata? Tutte à vuoto, tutte ì di. 
fcapito: perche cercando bensì noi la feli- 
cità, Cam vivuti infelici, per non baveri» 
laputa cercare , ove fi ritrova , in Dio. Deh , 
, Per 
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DELL'HUOMO. 9 
per quanto ci preme del nolìrobene , faccia; 
fenno. Cagliaci almeno dell'avvenire. Un 
povero pellegrino , che dopo aver caminato 
tutto il giorno pervia difaftrofa,trova poi d* 
ha ver fallica la ftrada , quanto fé ne r a intri- 
ca) e con quanta folleci tud ine fi rimette fui 
buon camino? Dogliancì ancor noi degli er- 
rori pattati. Riordinimi noftra vita co que- 
lla gran maffiim dì fpirito.Queftoè l'unico 
negotio, che ci raccomanda 1M portolo ; 
ìtpgdtnm voijttatttsfit vefirum nsgotium dgatit. 
L'ottenere il fine della falutecideeunica> 
mente premere; come ditte il Cardinal Bel- 
larmino,i I quale havendo raccomandato un 
negotio al Cardinal Orimi, ed eflendo da lui 
richietto , fe g! i premeva affai , faggiamenta 
rifpofe; A me niente premei fenon il nego- 
tio dell'eterna falute . Quettoè'l faggio cir- 
colo,! n cui ci eforta S. Bernardo à raggirare 
la mente , e'1 cuore , da Dio in Dio , dal ao- 
ilro primo principio all'ultimo noftro Fine; 
{a) t(edi aà cor tuum % dìfcuie te ipfum , Confiderà 
undevtnìs ^quotendis . Qiiefto penfiero dell' 
ultimo fine fu iagran macchina che ne gtf 
Efercitìi fpirituali rivolfe un Carlo Borro- 
meo 1 un Francefco Savciio da'vanì dilegui 
delle grandezze mondane, è li follevòajl' 
unico acquifto della Celefte felicità. Altresì * 
à noi , le un raggio di quella luce ci penetra 
vivamente il cuore, farà f vanire dagli occhi, 
àguifa de 1 palagi incantati , tutte le vanità 
della terra.Ridomandi dunque ilChriOiano 
foveote i fe fletto; A che fare fìa nel Mondo? ■ 
A s Q?al J 
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Qua! intèntìone hebbe Dio, ecnepretefè 
da lui col porvelo? Dove fìa inviato ? Qua! 
ila il bene delle fuefperanze , e '1 male de* 
fuoi timori ?Quefla viuèella il termine, 6 
■via.^ Efevia: dove Io porti quella che tie-. 
ne; A ' bea ti (timo fi neper cui Dio l'hà crea- 
to ; O pure ad un termine d'eterna miferi* » 
a cui lo rapi tee la fua malitia ; Oda chegli 
jifponda il Tuo cuore/ il quale fenza dubbio 
glifuggerir» que'fentimentr di Lopez de 
Vegapiiffimo Posta, li cut ammirabili ver- 
£,come degni d'un S. Padre, piacemi di tra- 
sportar qui à verbo à yerbo dall'idioma- Sp«- 
jouolo. ^ 

A the nato fon io ' Sotperfalvarmt. 

Ch'io dfètra un dì morir , egli è inf allibilo r 

J,af(iar di Veder Dio , e eondennarmi 

Tiara eoj'a farà , peripejfìbile r 

Pejfibi't\ ho tor da rallegrarmi'^ 

feribile i fSfèì amor per lo vijtbìle ; 

Ch» face io \ in eòo m'impegno - f 'in ebe m'incarti* j; 

JNt&p lonvien ePte fa , /* non fon Santo- . 

S.ll. 

The dell* altre Creature . 

TAntogrande è l'amor di Dio verfodef. 
l'huomo,clieà beneficio di lui ha crea- 
to un Mondo di beni. Riguardili queflo 
grand'Unìverfo: Cielo, Aria, Mare, Terra ; 
e tutto ciò chedi bello, di deìicÌofo,e d'am- 
anirabilevi fi contiene. Tanta amenità di 
iori,tanta dolcezza di frutù,tanta di verfità 
4' animali , tanta moltitudine di corpi fera* 
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DELL' HUOMO. ir 
plicij ecompofìi, con tanto bell'ordine. 
Nonfolocì provide del neceffarioal vitto,e 
del bifognevolealla fanità , mi anche di ri- 
ereationeallavita, edideliciea'fentì. Or 
fe'l'amorefifcorgeda benefici!, quantoec- 
ceffive, conviendire, ò Dio infinitamente 
buono, che (ìa l'amor voftro verfodell'huo- 
mo,mentrevi fèfpargereda'voflri tefori 
tante dovitìeà beneficarlo:mei)tre(«)G('m<j 
éT bonore corenafli eum , & cùnftituifiì eurnfu- 
per opera manuum tuarum : L' havete coro- 
nato di gloria comeRèdellealtre creature» 
" fogge tt^ndqdp tue te all'imperio di lui. Qua- 
le duàquetféVeflere 1 a gratitudine defhuo- 
moà tanti beneficii ? A quanta corrifpon- 
denza d'affetto Pobliga un sì imraenfo.ama- 
re ? E pure il più degli huomini fonoà gui- 
fa di tanti animali,che pafeendofi fottouoa 
quercia, egodendo dell? ghiande, cheda 
lei cadano, giamai non fol levano uno fguar- 
dod'occhi, noncheun ringratiamento di 
cuore, à mirare, ebenedire ia pianta onde 
vien loro il beneficio de'frutti . 
■ ; Mà cohfiderianw up poco à qual fine (lab- 
bia Dio proveduto i'huomo di tante crea- -, 
ture. AI certonon con difTegnochegli fer- 
vano d'ultimo fine : Perchècooie più vili di 
luinon Io poifono perfettamente; ecome 
mifte d'amarezze non gli poffonoquietare 
]afete della feliciti. Oltreché, non iftàim 
mano d'ognuno il poter provederfi à fuo ta- 
lento di tati cofe Epuredev'efTereinbalia 
di ciafeuno l'arrivare al fuo fine: altrimenti 
1,1 •' - 1 A 6 non 
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non pochi farebbono fiati da Dio creati im- 
perfetti , e infelici ; mentre bavrebbon l'in- 
c ! ina t ione al loro ultimo bene , ienza pote- 
re acquetare la brama di confeguirìo. Ss 
dunque la fov rana Providenza non hà giudi- 
cate le creature per degne d'effer nollro fi- 
ne , come mai potremo noi tanto pregiarle , 
che riponiamo in ette la noftra contentezza. 
Come mai, infelici che fìamo , à guita di pic- 
cole farfalle, girare attorno per tanti ogget- 
ti, e tante van ita, fempre famelici del bene, 
e tempre nemici della quiete ; impiegare 
ogn'induftria per procacciarle, -e man tener- 
le, epoi piangere a cald' occhi i' qualora fi 
faccia qualche perdita di cofe transitorie. 
Perdami pure per noi tutte le ricchezze del 
Mondo , tutti i piaceri , e tutti gli onori ; 
perdefi perciò nulla dell'ultimo tìne;ci rief- 
cepiù malagevolead arrivare ai vero bene 
della beatitudine ; Siamo noi forfè più dif- 
pofti à falvarci fani » che infermi ; ricchi , e 
onorati , che poveri , e abbietti ? Nobili , e 
famofi ; cheplebei, e fconofciuti ? PoITiamo 
più facilmente paflàre ai Cielo da un pala- 
gio , che da un tugurio <* Cifptanano forfè 
più agevolmente la firada le faenze, che 1' 
ignoranza? gli onori , che le ignominie ? le 
jJclitie, che i patimenti. Etiche Qmnììut 

tquepatt: Aula Cale flit . 

Non eifendo dunque le creature prodot- 
te da Dio , e concedute aH r huomo per ulti- 
mo fine, retta folochefian creati per puri 
mezzi , accioche gli fervano à confegulre il 
fuofine: mala natura de* puri mezzi è ta- 
te che in fe fleffì non hanno altro pregio 
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DELLE CREATURE. t 3 
da volerfi, nè altra bontà da amarli , fenon 
quella che giova, e conduce al confegui- 
mentodel line, a cui fon ordinati . Quin- 
di fi deducano tre chiariffiine verità : La 
prima , che fi dee una Comma grati t ud ine à 
Dio, non tanto per la benefica liberalità , 
con cui ci hà donate tante belle creature , 
quanto per la benevola intentione , con cui 
ce le à donate, accioche ci valeflero di mez- 
zi efiìcaci ad ottenere un infinito bene. La 
feconda che le cofe dì quefta vita prefente , 
comunque fervano all'utilità ,ò al diletto , 
non meritano d'efiere amate ,nè volute, fe 
non In quanto fon giovevoli , e ci conduco* 
noalTultimo fine, per cui Iddio ci pof e in 
quello Mondo. La terza , che, ove non 
lervono alla falute , non fi hanno à cercare , 
ne appetire: e quandoce la impedivano s 
fi debbono abborrire , e fchìfare come vele- 
ni. E pure la disordinata ftoìtezza de gli 
rinomini con intolerabilefconcerto perver- 
te l'ordine della Divina Sapienza. Equal 
maggior difordinedi giudicio in unCbri- 
diano, à fui fplende innanzi à gli occhi,non 
foto il lume della ragione, tnà il Sole della 
Fede , che Stravolgere la natura de'ben i, fa- 
cendo de'mez^i fine : e nella vita prefente 
goder male di quelle creature.che fi debbon 
foloufar bene in riguardo dell'avvenire/ 
Cosi dunque tutto nell'adagiarfi nell'Otte- 
ria, ch'è quella vita, onde pretto habbiamo 
à partire: Nulla ordinari! alla Patria, ch/è il 
Cielo, ove habbiamo à vivere in eterno ; 
Operare con sì enorme abbaglio , che i doni 
datici da Dio per ajuto alla falute>ci ferva- 
no 
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no per avviamento alla perditione. Infelici- 
tarci da noi medefimi col convertirei beni 
mmalì,é render la vita mifera coll'abufo di 
quelle cofe,chece ia dovrebban far felice, 
Né ci può riufcirealtrimenthpercbè fecon- 
do S. Agoftino, si come non può (tare che io- 
- cjuieto, e penante un corpo-ltravolto dal fuo 
naturai Tito co' piedi verfoil Cielo, e'I capo 
verfolaTerra;- così un'anima non troverà 
mai quiete, mi Tempre affannile (travolge 
l'ordine coftituitote da Dio, e pone il Cielo 
conlafua beatitudine eterna folto de'piè- 
cii , e la terra co'fuoi manchevoli piaceri fo- 
prailcapo. 

Màv'hà anche di peggio; che riavendoci 
Dio donate le creature, pèrche con quel- 
le meglio ramaflirno, eferviffimo» noi fo- 
vente le rivoltiamo à peggio offenderlo , 
e oltraggiarlo. Solo it dimenticarti' de bc- 
neficii è (limato ingratitudine abbominevo- 
ie; chefarà il fervirfene contra il Bene- 
fattore? Che barbara perfìdia farebbe d'- 
un VafIa.Ho lo sfoderar lafpada Contro al 
fuo Principe , che appena rnvefle finito 
di cingergliela di fua mano, per armario 
Cavaliere? Epurel'huomo ofabene fpef- 
fo operare così barbaramente contra il fuo 
Dio. Delle ricchezze, ch'egli ci diede , 
per alligarci à riconofcerle ; e amarlo , 
quante volte noi ci vogliamo à fargli mag- 
giori offtfe/ Ledeliciecon cui ci diletta 
i fenfì, le convertiamo in iftromentt de* 
Divini difpiaceri. Con ragione egli agra- 
mente fi querela dell' h uomo , che faccia 
fervi» il benefìcio, eì Benefattore a* me* 
de- 
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trefimi peccati- Servirt me feciftl in peccati/ 
tuis . 

Lungi dunque da noi una sf delegabile 
perverfita,un sì indegnoabufo della creatu- 
re:Ie quali ci dovrebbono fotamentef'ervire 
d'i fpecchi.per conof cere,&araare le perfet- 
troni del Creatore. Ci vagJianoneiravvem- 
red'argomenti» per congetturare la beati- 
tudine del Cielo: peroche^fe Iddio in queft» 
vai le d j mìferieà creata tanto bella varietà 
didelicie anche per li fuoi Nemici , che 
riavrà fatto nella Patria delle felicità per gli 
AmicÌ;Cigìovino-di mezzi,ea;uti perefer- 
citare lefante virtù che fono la vera via, che 
ci conduce all'ultimo termine della beati* 
tuiTme Vero è che non ognìcreatura può ef- 
fer egualmente utile per ciafeuno alla falli- 
te. Mà ad unofervirà la fanità,la divina,!- J 
onore: All'altro la malattia , is povertà , il 
<fifpregio.Perciò habbiamoad edere indiffe- 
renti ad ogni fortuna, è rimetterci alle dif- 
pofi troni dell'eterna fapienza, che ben sà ciò 
chefìaper riufeire più profittevole alno- 
Uro beato fine-'Fidarci della fovrana Bontì » 
che per l'infinito fuo amore non lafcerà gia- 
mai di provederci del piùefpediente. Quan- 
to à noi faggio con figlio farà fempre elegger 
quello che ci parrà più atto al nuli ro ( u pre- 
mo bene : Habbiamòà farecomeun Pelle- 
grino inviato alfa fua Patria , il quale, fe il 
abbatte à più fi rade , s r appigl ia foiamenteà 
quel la che il conduce al bramato termine : 
Né bada, s'ella fia à delira , òà finiti™, fe 
monti ò cali , ò fia flefa in.delicioia pianura. 
Similmente dobbiamo portarci noi nelle co- 

. • . fe 

> ' 
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fé temporali ; Niun bene habbiamo ad ama- 
re, (e non incuantoci conduce al noflro fi- 
ne ; niun male temere » fe non in quanto da 
eflocidiftoglie; effendo infallibile la maf- 
fìmadi S. Bafilio ; Hullumbonumaji , nìfiqvoÀ 
o<d fummurn Bonurn conduci: ; nulUor, mthim . , 
mfiqmià fummo Bono tetrehit . Se la povertà, 
ci porta meglio à Dio, ella dev'efferdanoi 
(limata fopraogni teforo; Se le ricchezze ci 
allori tanan da Dio , debbon da noi abbondi 
come fciagure ; Se i difpregi, eidifaftri 
fono più giovevoli alla noftrafalute, faran- 
no per noi i benvenuti; Se gli onori , e le de- 
licie ci fan dimenticare dell'eterna beati- 
tudine, noa fanno al cafo del noffro bene. 
Infomma, habbiamo à {lare con grand' in- 
differenza verfo le cofe temporali, fol tanto 
pregiandole in ordine al noflro fine- Dee 
ciafcuno dire due volte à Dio col Reale 
ProfetaJ Parai um ccrwtum, "Deus ^paratura cor 
wttm\ Stà pronto il mio cuore à ricever da 
voi , ò mio Dio, felicità , fe vi farà io grado 
di favorirmene ; màftà altre sidifpofto il 
.mio cuore ad accoglier d italici » fe vi piace- 
rà d'inviarmene. 

0. III. 

B S E M P I 0. 

C He Colo in Dio, come in ultimo, e bea- 
to fine fi truovi la pace , e contentezza 
del cuore v lo diè chiaramente à divedere 
quel celebre Rolando , prima fplendore 
dell' Univerfità di Bologna, e polleria 
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DELLE CREATURE. 17 
dell'Ordine Domenicano (■*) Quelli nato di 
nobil lignaggio , e nodi-ito tra delitìolì agi , 
fi mifeà menare una vita gioconda» non v - 
bè dolce di piacere che non volefle gufiare. 
IFellini, lemufiche, iconvitieranoorl*-, 
uno , or l'altro ì cotidiani fuoi diporti . Mi 
Iddio, che lo voleva slattare dalle volattà 
del Mondo , mefeolando vi Tempre affentio * 
e fiele, gli Iacea provar veriflimo quello del 
Sa v ioj^t/nr dohte mifctbitur , extyema gaudi* 
Julius oceup*t. Peroche in fine fi trovava lem> 
.pre il cuore pieno d'amarezze, e d'affanni t ^ 
cagionati , non fapea donde; Se non che tale" 
è la natura de'piaceri mondani,come dice S. 
Agoftino 1 (b) Profpeta bu)us. Mundi *fperì:a* 
tem babeat vtram , ]ucundiiaU*n fa'/ani \ certum 
iohrtm , tnttrtam voluptatem . Un giorno fi 
ri foìvè di voler fatiare l'appetito de 'diletti , 
è f penderlo tutto indelicie, quante ne fa- 
pea mai bramare. La mattinale la pafsò in 
udir fcaviflimc ratifiche t Potei* ii merig- 
gio ad un convito di nozze con lautiffim« 
vivande; Indi la fera fi trattenne in piacevo- 
li giuochi., ed allegri feftiui . Così fianco 
di piaceri^ te ben non fatio, fui tardile ne 
ritornò àcafa. Quando nel.** veft irli le pre- 
tiofe velli ( con cui era comparto alle fe- 
lle, fi fentì correr perle vifcereim trìflo 
«more di grave malinconia, cheparea gli 
volefiè affogare il cuore . Onde s'internò in 
alta confideratione delle vanità del Mon- 
do. Ecco ; diesa feco medesimo , dove 
fon venuti à finire i piaceri dì quella lieta 
gìor- 

a JO»rcb.Diar.2$.As,eJl. hEakfa. 

Digitized by Google 



t* FINE 

giornata! Hòpure goduto oggi quanto dì 
dolce, e d 1 ameno sà dare la Terra E con* 
tuttociòcome non mi hàfatiato il cuore / 
come lo provo pieno d'affanni (*) Non fai** 
tur Mutui vi fa ntc attrlf aaèìtu ; fed uniwrfà 
•a*ir* P ,• 6f «flit Ih/fiiriw ; Con tali finititi 
fi caricò : mànon prefe già forino : perche 
fenza chiuder occhi s'andava ri vòfgendo fo- 
vrà le morbide piume,come sù pungenti fai- 
lle. Màpiù rivolgeva nell'animo cruccio/i 
fantafmi, ripetendo: Sé così piènodì tri- 
ftezzemi traovodopo il giorno delle mag- 
giori allegrie; come poflòfperar contentez* 
za dal Mondo? A h che quefto core non è fac- 
to per ii diletti della té.ra, ma per li godi- 
pienti del Cieto*}*) Mondo, come fon vani 
i tuoi contenti, quanto infipidi-i tuoi gu> 
Ai, quanto fallaci le tue vanità ? Mà fe 
fon tali, qua ti Pefperienze d'oggi pinato 
in tantedeliciedimoflra , chefollia è mai 
latua, ò Rolando, ingolfarti in piaceri , 
<henel lor più dolce ti amareggiano il cuo- 
ie? Perche non ti rifolvidi rivoltar l'ani.- 
*rno à beni più (inceri, e perpetui ? Iddìo 
tihà creatoperunabeatitudineeterna c 
tu vai perduto dietro a'diletti manchevoli , 
chetitradifeono fin nel goderli. Tali af- 
fetti gli fuggerivalo fpirito: màil fenfo 
gli rimetteva in mente i piaceri , di cui era 
tanto ingordo : Che non havrebbe potu- 
to viver lungamente digiuno di que'foUz- 
zr , à quali era tanto inchinata la fua natura: 
Chelafna dilicatezza non era fatta per le 
au- 



a EtcUf. dt. ■■ v ir-- " f 
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infieriti dello fpirico : che nel fiore della 
gioventù fi dovei qualche sfogo alle pacio- 
ni giovanili , rifervando le penitenze alta 
vecchiaia . Quelli penfierij come legna fui 
fuoco i riaccende van l'amcre della voluttà: ' 
fe non che unalucedel Cielo fe gl'infufe 
nell'anima,che'gli fè pia chiaramente cono- 
fcere la vanità de'd i Ietti mondani , e la fo- 
dezza de beni celefti. Così dopo haver tutta 
notte contraflato feco medefimo, (ìrifolvè 
d'ufcir dalle tempefle, e ricoverarci nel por- 
to. La mattina su l'alba rizzatoti, e non an- 
cor ben veftiao ,corfe dirittamente al Con- 
vento de'Predicatori . AmmefFo nelChìo- 
ftro entrò frettolofo nel Capitolo, ove flava 
il B. Reginaldo Priore à confale* co'Frati,* 
fenz'altrofalutogittatofegti inginocchione 
avanti, chìefecon umile iftanza il facro abi- 
to. Quando Reginaldo fi vide à piedi unsi 
celebre Dottore, e udì lafervorofa richie- 
lìa, tutto pieno di dolci lagrime, accom- 
pagnate dalla commune allegrezza de gli al- 
tri, fu da interiore fpirito mofl'oad accet- 
tarlo fenza replica . Anzi non havendo tan- 
to di patienza, che gli foffe recato un'abito 
del vefìiari© , levofli il fuo proprio fcapula- 
re, e intonatoli Veni creator Spiritai , vedi 
il fervente Novitio . Avvenne in quello 
fatto una maraviglia , che dato il fegno 
con una campanella del Capitolo , che ap- 
pena fi poteva fentirenel Convento , fù 
udito per tutta qua fi Bologna. Onde fa- 
pita da non SO q li a 1 CUriofiti concorle gran 
gente al Moniftero: e vedutocjuéllo non 
mendivotoche maraviglialo fpettacolo d" 
■ ' un 
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un Dottore di tanto grido , jeri datoin pre- 
da a piaceri del Mondo, oggi convertito a* 
rigori della Religione, fu tale la commotio- 
ne in tutti , che molti ne feguiruno refem- 
pìo , rinunciando a'diletti del fecolo . Con 
tale fpirir» principiò Rolando la fuacon- 
verfione, & à sì alto principio corri fpofe 
fempre il te tore della fua vita . 

Maciòchepiùfàalmio propofito ; Tro- 
vò in Dio quella contentezza di cuore , che 
indarno havea cercata nellecreature, quan- 
do (lava nel colmo de' piaceri, e nell'auge 
de gli onori. Imperoche giunfe à goder quel 
Jilettochereca al cuore veramente fpiri* 
tuate quell'alta pace , di cui di (Te l' Apollo- 
nio ; Pax Dei , qua extiperat imnmfenjum , Pro* 
vò che non fono le mufiche , nè i feftini , nè 
ì conviti) chefatiafio il cuore umano y mi 
fono le interne con tentezze,e confotationi. 
fono quelli amorevoli trattamenti, co'quali 
Iddio sù la terramedefima rende il cambio 
dì ciò , chesì feffre perfuoamore , Dor- 
miva egli più quieti ifuoi Tonni sù le ruvide 
paglie, che sù ledelicate piume. Idigiuni 
gli erano più faporiti, chele laute menfe. 
Le penitenze (tette gli erano più care , e più 
dolci che i piaceri, e le delitie della viti 
pattata; onde talvolta elei amava ; Mio Dio, 
fe tanto dolce è il patir per voi » che farà il 
goder di voi? Infommadi Rolando fi potè 
con ragione dire, che fe il cuore di luì fi 
foffe pollo fotto d'un torchioà premerlo » 
altro non ne farebbe ufeitoche pace , e 
contentezza; e che» fe di nuovo fi foffe 
premuto», altro mai non nefuebbe fluia- 
te-, 



Digitizéd by Googfc 



i rinmw— -v- 



DELL'HUOMO. atr 
to* che GéuMum in spirita SmnSlo . Certa- 
mente fperimeotò Tempre nel decorfo di 

fuavita, (*) gufiti tenui Deus bit qui rifft 
futa tarde : quanto Ha buono t e quanto foave 
i ldioàcoloro 3 cheindrizzanounicamente 
il cuore in lui i come in ultimo, e beatif- 
fimoFinè. 

Lttthnt di Temafo iaCbtmpìt ti.%.Cap.lO. 
Tf. Che tutte le cofe fi hanno d* riferire A P/> 
temi ed ultime Firn . 




(a) PM7*. 



LET- 
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LETTIONE 

S E C O N D A. 

Del Caliga iiPntétti , i prima rttgti 
Augi eli. 

Reme tanto à Dio, cbelefue 
creature non prevarichino dal- 
l'ultimo lor fine, che fin del- 
la creatione del Mondo volle 
con efemplar pena à terrore 
di tutta la pofterità punirne! prevaricato- 
ri- L'angelo ribelle,e Adamo difubbidiente 
CÌ fanno formidabile tr fti monianza, quanto 
Iddio Ila rigorofo efattore de fuoi giuftifii- 
mi ordini. Imperoche non la perdonò nè pu- 
re alle più bell'opere) che ufeiflero dalle fue 
roani omnipotenti. L'Angelo fù il primoge- 
nito delle creature , creato dalla Divina Sa- 
pienza tanto perfetto , e ripieno di sì alce 
prerogative, che Iddio non folofe ne com- 
piacque, come nelle altre, mà volle efler- 
neeglimedefimoil Panegirifta. (a) H*cdi- 

Cit Domimi* Deus : Tujtgnacuium fimìlituàinis , 
• pittiti! Sapienti te , & perfecìus decere in delitti t 
Paradìfi fuifti ; Omnis lapis pretiofus opcrimett- 
tumtuum: Tufegnaledi fomigliatjza, col- 
mo di fapienza, e perfetto in bellezza , 
folti creato nelle delicie del Paradifo, e 
ador- 
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adorno xl'*gnigerflt»a pretiofa . Vuotò, per- 
cosìdire, Dioi tefori della fua potenza « 
bontà, e fapieaza per far gli Angioli le più 
perfette irnagioi dell'infinito fuo bello . 
Che eccellenti doti non diè loro nelPordi- 
nenaturalfi, creandoli puri fpiritì nell'ef. 
Cenza, e.immortali per l'eternità ? D'in- 
telitelo, e di feienza sì eccelli , che con 
unguardodella mente penetrano tutti gli 
arcani della natura. Di- potenza sì prod t- 
gioia , che un di loro muove in jftanti le 
roa.ccbifte de'Gieli . .Inoltre, di cheoregi 
emineiMi non li faveti neU'wdine Covra* 
naturale, donando loro una gran pienez- 
za di gratia , gli abiti delle più fine vir- 
tù» il diritto, e la radiose alù Gloria bea- 

Con qualche ardore dunque di volon tà 
bavranno amatp il lor Sovrano Penefatto- 
re : giacheepn tanto lume d'intelletto co- 
nofcevan la grandezza de'beneficii . Ha r 
vranno amato ? Ingrati, ribelli che furono t 
/infuperbirono di tanti doni. NegaronoiI 
dovuto otfequio à chi tanto gii havea bene- 
ficati . Lucifero il più favorito fù il più per- 
fido. Onde di lui Angolarmente fqueeeÙ 

Dìo , (<*) Ptccafii: elevatum efi ter tuum indi- 
care tue : ptràtd'fit fap etitiam tugmi A>h i|I? 
gratiflìma creatura ! Dunque per la bellez- 
za che da me riceverti , ti feì ribellato con- 
tro dirne? Lafapienza, che io ti diedi 
ti hà accecata la mente ì Hai potuto rtec» 
care ? Che merita una tanta federa?-: ine ? 
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"Bjtet.mii Monte Dei: Proàuc*m igntm Semi- 
dio tui , fui eomtdat te . Io gii ti ho sbandito 
dall'altezza del Cielo ; egittato negli abitò 
della Terra.. Accenderò deatro di te un 
fuoco , che ti divorerà vivo ineterno . Tut- 
te le Geriti > che ti vedranno ridotto à tan- 
te mitene , reftarauno attonite de'tuoi fup- 



feguacicommefToil primo peccato col pri- 
modifordinej chefò vedutoàguifadifoU 
gore precipitar dal Cielo, e tirarti dietro 
adeterua rovina la terza parte de gli An- 
gioli , comeKtelle cadenti dal Firmamento. 

(a)Videbam Sstaitam fiattfaìgur it Calo caden- 
ttm. (£) Età auda ijustrebebat tertiam ptrttm. 

steliatum. O cafo formidabile ; O rigore ine- 
ffabile fella Divina Giuftitia;Cosi dunque 
ò Creator degli Angioli , per un atto folo di 
fuperbìa vi ("degnate contra le creature pri- 
mogenite della voflra bontà; Sono purde- 
gni di qualche feufa , per efiere quefto il pri- 
mo peccato, cómmefiTo folamentecon un 
affetto difordinato,di cui faranno tofto per- 
fetta penitenza . Nò, non v'hàfcufa, dice 
Iddio; Hanno peccato • e però Ioq degni , 
che io gli odii , gli abbomi»i , e li punifca 
in eterno. Meritano pure qualche compaf- 
fione, perefler le più bell'opere chetano 
ufcite dalle voftre mani, le più vive imagini 
delle voftre divine perfettioni .Si ;mà han- 
no macchiata la lor bel lezza con colpa, han- 
no avvilito la lor dignità col peccato : epe- 



plicii. 

Edifatto,ap| 




(a) iw.zo, (b)-f/w.u. 
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rò fantino tempre indegni di comparire alla 
Jrua beata prefenza . Compenferanno quella 
fempliceoffefaconinfiniti offeqii'li, vi bene 
diranno in etèrno, glorificheranno Tempre 
la volita pietà.fe loro l'ufate.Ove per locon 
trario, condannati fenia mifericordia prò- 
romperanno! n continui oltraggi^ perpetue 
beftemmiedel vollrofantiffimo Nome.Non 
importa : m'hanno offefo : non mi curo pili 
del l«lor lodi.- nonfd piicafo delle lorbe- 
flemmie. Non mi mancheranno benedittio- 
ni da gli Angioli miei fedeli. Periféanopure 
i ribelli, Precipitino tutti or ora nel Baratro 
Ardano, gemano, bellemminopure in per- 
petuo,di venuti di ilelle del firmamento tiz- 
zoni d'inferno.O giudicii imperfcrutabili di 
Dio. Juiicia Vritihyjfìii »>»/f«.Coinprendeva 
par egli la nobiltà di tali creatu«.Conofce- 
va il 1 or numero innumerabile. Sapea che la 
lor colpa era unica di fol penfiero peccami- 
nose che pentendolenerhavrebbono rifar- 
cita con maggiori oflequii.E tuttavia la Di- 
vina Giudi tia con infleflibil fentcnza, quaft - 
con un turbine impetuofo,invoitili tutti in- 
terne nell'atto iteflo dipeccare, lenza dar lo- 
ro tBpo di ravvedergli precipita negli abiijj. 

Se Iddio haveflè condannato un fol Luci- 
feto , come capo della ribell ione , dovea ba- 
llare quella dimotlrationc di Giullitia ai 
intimorire altamente gli huoraini tutti .'Se 
havefle fatto come l'I mperador Malììm iano 
nel fno Efercito,che decimò le legioni fedi, 
tiofe, e d'ogni dieci faldati ne condanno 
uno al patibolo per terrore degjfaltri , da, 
vrebbe pure fpaventarci , e rimuoverci dati) 
. ;: IH. 3 ' utu. 
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tifargli infedeltà . Comi' dunque non batteri 
ad atterrirci, e raffrenarci un numero innu- 
merabile d'Angioli ) Sentenziati tutti lenza, 
eccettioae dì niun co!pevole,ad infiniti tor- 
menti? Riflettete un pocoalla moltitudine 
degli Angioli,ch'eccedono le irei le del Cie- 
lo , e le arene del Mare , e poi dite! Li terza 
partcdi quefie nobili dirne creature è con- 
dannata per un folo peccato ■* ed io pur ofo 
peccare, come fe fotti ficnriflìmo del perdo- 
no, negato à canti. Qui à quella tragedia 
dovete imparare l'enorme gravezza , e l'i n- 
tolerab i 1 pefo del peccato , che fé piombare 
unta quantità di Spiriti tbvrani dal più fu- 
blime de' Cieli al più infimo degli abiffi. 
Quindi fi dee argomentare lafeverìtà della 
Divina Giuftitia , e dire con V A portolo San 
Pietro 0») Si Deus Angeli/ peeesntibus nem pe. 
perdi , fedradtntibtu Inferni detratto; inT ar- 

iargm tradidH cruciando s . Ss Dio non perdo- 
nò* gli Angioli che peccarono, aia legati 
con funi d'Inferno 1 i confinò nel baratro ad 
efler tormentati ; quanto maggiormente fa- 
rem puniti noi, che fiamo putrtdo & vermts ? 
Se i Principi della Celefte Reggia per un 
peccato folo fono sì atrocemente dannati '4 
che dovranno afpettaregli h uomini vi li (Ti- 
mi /chiavi della Terra per unte replicate 
fcelleraggìni^e pare l'huomo non arriva»» 
cor à pene t ra re quanto fia vendicativa delle 
fue offefe la fu prema G i urti t ia.G he però di- 
cea il Salvatore: (A) Patir jufie> munita $s non 
«gì»»/. O Padre, ilMondononvivuolri* 
cotto- 
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conofcer per Giufto, mà foloperMiferi- 
cordiofo- Nonsà temer la volìra Giufti- 
ti3, màfolamentefperare nella voftra mi- 
ferìcordia, per potercon più fidanza pec- 
-care . 

Con terrore di quefto tuono , e con la 
fìrage di quello fulmine pretefe Dio d'at- 
terrire tutta la pofterità delle creatore: af- 
finchè le inferiori apprendelì'ero la fuga del 
peccato a collo delleiuperiori .■ T>*us ma)t- 
flatis intonuìt\ (a) utru'tna Majorum fi t coatti s 
Minarum , Sovvengavi di quel terribile fatto 
«he macchinò Pietro Rè d'Aragona , per 
ovviare le ribellioni de'fuoi Vallai li moffe 
da'Prima t i del Regno, (b) Ch ramò in Corte 
a con figlio Ì medesimi Primati, e li richiel e , 
come fi potette formar'una Campana} che 
fi feri ride per tutta Aragona ì terrore de* 
Ribelli • Sorprefi à tal richieda i Grandi di- 
chiarono la cofa impofiibile.Quado egli fot- 
tO altro pretella chiamati li ad uno ad uno 
in dif parte i è troncar loro fpietatamente le 
tette, e pofcia riporle l'una fopra l'altra in 
forma di Campana . Indi , f palancate le por- 
te , l'efpofe à veduta , -e molto più à terrore 
de'Sudditì. E certamente la voce fparfadi 
quella orribiliifima Campana rifono per 
tutta la Spagna, eritraflei Popoli da ogni 
congiura. Altrettanto collo fteflò difegno,fe 
ben con miglior Giuflitia, fece Dio nella 
itragedegli Angioli. Imotmit d* C(U> Verni* 
nus ,& Ah ìffimmitiitwtm fu*m\ Fece l'- 
Ai ti Aimo fm dal Cielo udire il tuono» eia 
B a voce 
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voce deDefue minacce : («) UtTmtat Domi- 
tmm omnis Terra y - & ab eo eommoveantur omnet 
inbabitantts Orbem . Affinchè tutta la Terra 
inorridifca, e tutti gli habitat ori del Mondo 
fiati molli à fpavento. Tremi dunque ogni 
creatura al,le minacele delDÌQgrande,e im- 
pari à portar rif petto •* {b)TtmbiÌis *pud «n» 
nis HegtsTerra . Tremino i peccatori , rei di 
tante fceleratezze,veggendo il fupplicio de-. 
gM Angioli per una folacolpa . Temanor 
éiufti : perche vivono in mezzo a'pericoli i 
tra mille incentivi di cadere in peccato. 
*. Boeramente, fe peccarono gli Angioli , 
ch'erano d'intelletto perlpicaciflìmo ì co- 
nofeere l'eterna veritàd'una perfetta volon. 
tà inchinevole al Comma bene; fenza pefodi 
corpojt'enz'appeti to di fenfo, che li traefle al 
rnaìe.Come non temeremo noi le colpe,che 
fiamo d'una mente offufeatada tanti errori 
d'una volontà pervertita da tante pafTiorti , 
d'un corpo conceputo in peccati , comporto 
di concupifeenze ? Siamo come certo fieno , 
mifto di (piriti ignei, che da sèfolo prende 
f uoco , e s'abbrucia : ( c ) Omnis cmrcfanmm . 
Se caddero i fupremi Angiolì,ché (lavano in 
Cielo , lontani da'mali efempi, che invitano 
al male, dalle perfuafionì de'mai vagì che ri- 
tiran dal bene , dalle tentationi de'Nemici 
che ci fpingono a'vietati piaceri : Come non. . 
temeremo noi le cadute, che vìviamo in 
Terra ,pieie deaero ici, 'in mezzo d'oggetti 
che ognora ci lu fingano, trà huomini per- 
vertì che con tanti artifìci ci {travolgono , à 
'." t » fron- 
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fronte degli Spiriti infernali checon ifpeffe. 
frodi, e frequenti violenze ci all'aitano? Se 
precipitaron gli Angioli, che haveanfrefca 
la memoria de'fommi benefici! da Dio poc* 
anzi ricevuti: la viva fperanza dei premio 
che allcraaìlora gli afpettava . Come non 
paventeremo noi il precipi tio,cbe tanto pò* > 
co poniam mente a'di vini favóri , che ci di- 
mentichiamo de'premj eterni-, che non fac- 
ciam conto de' minacciati caflighi ? Non 
iftaremo in continui timori, in- (olisciti 
cautela ? Son cadute le Colonne più ferme 
del Cielo, e noi canne debolìflìme della ter* 
raftaren coftanttfCon ragione S. Luigi Ber- 
trando tremava da capo à piedi > èfpargeva 
amare lagrime à quello penfierd, pofib pec. 
care,polfodanna"rrrii :(«) E richiedeva fpeC- 
fo con anfietà dè'fnoi Amici ; Credete voi:, 
che mi falverò ? -v t , 

$ . I Iv 

V •• ■■'-..>■ 
Gaftigoìn Adamo , etie'fuoi Piegai, 

■ ■ \ 

VEgniamo al prima Huomo, nella cai 
tormatione impiegò Iddio i più amo- 
rofi affetti del la fda bontà. LeaJtrecreature 
«ferrano alla luce per un fwnplice comando 
della voce divina, Fiat. Adamo fu fìngo- , 
larmentecreatocol coniglio 'delle Divine 
Perfone. Fadamut hominem. Sopra il qual 
tetto acutamente avverte Sant' Agoftino.. . 
(ij Homo ws foie infortii Deifermom faBut tft 
" ,.< : * v . * g 3 f**> - 

■ H — - . ' " — ■ 

k Mare. Diar.lQ. b Df An. & Spec,i$ 



Digitized by Google 



io CASTIGO 

fid tcnfiìiù $*n£l*Trinìuth . Per prodarre le 
■lire Creature fe ne diè commiflioneàgli 
elementi, come a'Miniflri della fovrana Po- 
tenza . Girmi ut t Ttns btrbam vìrentem ; Prr. 
ducant tqu* Hptiìt mfitnu vivtntis . Adam fu. 
formato di mano propria da Dio me de fi- 
mo» Crtmvit Dtutktminrm : neafofferenda 
il fuo aoiore di ridarne la forma t ione ad al. 
tre mani.-per poter così meglio imprimergli 
la viva imagi ne, e perfetta, fora igìianza di fe 
fleflb. Vaiìamushormnsmad inmgintm , Éfjf - : 
militudixem noftram ; non tanto nell'armonìa 
delle membra»nella vivezza de'fenfi e nel- 
H Matita del lembiante contemplativo del 
Cielo ;quantonelIe perfettioni veramente 
divine dell'Anima » do tata di tre potenze ,. 
Intelletto » Memoria », Volontà , non ancor 
ingombre da veruna pafiìone , mi {pecchi 
terfifiìmi del fommoBene, ch'erano come il 
raggio, la luce» e'1 calore del Divin Sole» 
Trino ed Uno. O eccedo dell'amore di Dici 
O dignità im pareggia bi tè dell'auomo; Mi 
neri Mette» qui i beneficii conferiti ad 
.Adamo. Lo collocò nel Paradilo terreftre ». 
albergo di tutte te delicie,accioche in Mez- 
zo d'onedi piaceri vi goderle una vita beata». 
Gli die la Signoria di tutte le creature » ac- 
ciocché fe ne fervifle à fuo ta-len to-.Pra/ftpi- 
fcibutMMritywtatìlibuiCalii fybijliisTttr**. 
Jr» oltregli arrichì il corpo, e l'anima di mc- 
cellentiflìmi doti, donandogli l'immortal i- 
tà,onde il corpo fenza gjamai fepararfi dall' 
anima farebbe flato trasferito- dal Paradifo 
terreftre al Cielo Empireo r Lo dotò della 
Giufiizìa Originale col perfètto dominio. 

del- 



Digitized by Google 



DE' PECCATI. 




delie paflioni , che giamai non havrebbono 
alzato un loffio ad intorbidargli la dolce 
calma del cuore . Più innanzi , gli infufe 
nell'anima il telorodetlaGraziafantifican- , 
te» AtlBigran dvitia di doni iovranaturali-' 
dandogli una dignità così eccella , che non 
foloera onora tiflìmo Servo, macarifiìmo 
Mimico, anzi gl orioli (lì ino Figliuolo di Dio 
medefimo , il quale bavendolo eletto per 
Ìlio, lo havea fublimato fin à partecipare i 
ìuoi ftefli attributi, e le fue prerogative.^ 
fectret Divina coafomm Natura , " 
• Dopo haverloci obligato eoa tanti fin* 
golariffimi benefici , volielddio far pruova 
della fedeltà , e dell'amor diluì, con far- 
gli un iel divieto , che non guftafie d'un 
fol frutto/ .è(lfiadefle d'ogni altro» ebe 
gli offeriva un Paradifo di delicìe , Senza 
dubbio Adamo moflb da tanti favori, allet- 
tato dal le prometle dell'eterna beatitudine, 
fé ubbidiva * atterrito dalle minacce d'uà» 
riorrenda morte , fe prevaricava , non ha* 
vrànè pur feavuto penfiero, nonché bra- 
ma del pomo vietato. Ahi infelice.'' Sì la fciò 
ten t are>cclf; del frutto, prevaricò, cadde . 
Volle più tofto fecondare un vani lì) mo , e 
brevidìrno piacere, che ubbidire al precet- 
to del luo liberalismo Creatore. Che oc , 
avvenne ? Piange ancor" oggi il Genere 
umano con amariffime lagrime la feiagura 
di luì , e della fua miferabrle poflerità . Ejt» 
tit §um Vominur d* Paradifo wfoptalif . Lo 
sbandì Cubito Iddio fdegnato dal Paradifo 
de' piaceri, e loconfinò in una terra ma- 
ledetta, e ripiena-di triboli, e fpioe. Si 
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rivoltò l'ubbidienza manfueta degli anima- 
li in una rabbiofa ribellione: prefero in quel 
punto i I veleno le Serpi , la fierezza le Tigri 
lafetedell'uman langue i Lioni , e tutte le 
creature s'armarono contrai! prevaricato- 
re; grida ndo itrage , ed eilerminio contro ili 
ini. Gli fu tetto involata la Giuftizia Origi- 
nale, il teforo della Grazia ,la figliolanza di 
Dio , e l'eredità della Gloria . Si dettarono 
lubito le paffioiM,gli appetiti ,cheì guifa di 
fune arrabbiate cominciarono à lacerargli 
il cuore, fufottopofloà gli affanni) d'une 
miferabil vita , a'tormenti d'una angofeiofa 
morte , a 'pericoli d'una eterna danninone-, 
A 1 vedere il folocattigo d'Adamo dovreb- 
te ogni buoni» temere,e fuggire con immf- 
fo abbominio il peccato!» Per frenare dal- 
le loro itragi infatiabili i Leoni nell'Africa. .4 
fi deterrò i nò di prendere un d'effi,e di c6fi«r** 

Srlo ad un'albero.Ciò che folo veduto battìi 
olger tuttiin fuga gli altri Lh>ni,e rimuo. 
verli dalle uccifioni. Quanto più dovrebbe 
kaflaréà raffrenargli huomirri la penatola 
d'Adamo.Mànonterminòinluifoloil fup- 
plicio. A noi,infeliciflimi fuoi poderi toccò 
anebe il retaggio delle pene Si come il vele- 
no polio nella radice d'una vite infetta tutti 
i tralci co'loro grappoli . Così il peccato dei 
primo huomo fi trasfufe colle fue feiagure 
in tutto il genere umano.Fù quella colpa ua 
contagiò checorruppe di morbo peftilenzia- 
le tutta la pofterità.Fù un torrente torbido, 
e impetuofo , che tratte via dal Mondoogni 
! - - bene 



. (a) Plim.lM.t.li. 
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D R v PECC A TI. 32 
beli?, evi portò una inondatione di tutr?e 
mali. Deploriamo noi miferi i difagidell_ 
fhgioiii, inquietudine delle paliioni, gli fpa_ 
/imi ditante rh»Uttìe,sì varienegliàccìden 
ti,si acerbe nell'atrocità? Al peccato d'Ada" 
irto rie dobbiamo il rèsto Sofpiriamoin que" 
fta valle di lagrime! a deioìatione dclieguer" 
rejléftfagidéllepeftileoze, le fciaguredell* 
caredia/Da un folo peccato lon tutte origi- 
nate Ponete col pénGero in unMonte tutte 
leofiade'morti , in un mare tutto il fangife 
degli uccifi, in un falcio tutte le calamità 
che furono, fono,e faranno^ poi alzandogli 
«echi attòniti Coprale aite rovine, dite, si 
gran miferefoo tutte p:na derivata da quel 
ibló peccate. Quèlfolo delitto è flato' l'è- 
iterimi) io della pace , della giuftizia , e della 
felicità del Mondo': l'introduttionedi tanti 
difagi , di tante infermità , di tante , e tanto 
formidabilìrnorti fópra la Terrai : ■ t 
Màqueftononèil fornmode'mali ; che 
alla fine quefte fon pene temporali . Mà 
quanti flambìnìiniiocenti, e mondi da colrfe 
attuali, in pena del peccato del primo Pa- 
dre rimangono io perpetuo privi "delhi 
beata vifionedi Dìo? Quanti, oh quanti! de- 
gli huomini cadendo giornalmente in pec- 
cati precipitano negli abiffi eterni dell'in- 
fèrno . Nè altronde debbon rìconofeer la 
cagione, e la (pinta alle loro cadute,- è pre- 
cipizi, chedalla difubbidienza d'Adamo , 
che ribellandoli egli à Dio, fé ribellare ih 
noi gli sfrenati appetiti^ le fregolate Raffio- 
Ai che metton foffopra la ragione, e fpingo- 
noilfenfoi tanse rovine. Siamo pur troppo 

fi s ma 
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Titti ir* , fubiefii ccncupifccntiis , (onttptì /* 
fatati!. Quindi tanti imitando il primo Pa- 
dre nella colpa , mànon nella penitenza v 
Tanno ad arderperpetuaniente in un fuoco 
che loro penetrerà con- intoierabii tormen- 
to l'anima col Le fue potenze , e'icorpoco' 
fuoifenfiin eterno . Nè mai verrà requie*" 
loro mali , nèlperanza qj nìun bene: Perche 
Iddio non bavrà mai orecchio da udire i lor 
lamenti , mai vilcere per compatirli :mà fa- 
ranno Tempre quel popolo sfortunato , che 
deplora Malachia:*^»/*/ cui if/prvfj/lDumir 
■nuivfquiinatiriìu-n . , ■yjpo'j.o \*y .' 

Orchi non inuorridirà àsLformidabiii ca- 
ftighi del peccato? Cbinon paventerà i ri- 
goridelìa-DivinaGiuflitiaf 5 §t*ìs nart-tim*- 
bitity èfyxgentimn ? Dicea tutto attonita 
àule fpettacoìo Geremia.. Chi oferàmai 
.peccare à&danzadellaMi&ricordia , vegr 
sendalafeverità.delIaGiuftitiawi'i^ijiio- 
genìtodel Genere umano . Quandoil&è 
Filippo IL die penale. Temenza contro, U. 
fuo Primogenito Carlo , fi. riempiè d'or- 
jore tuttala Spagna:. Ntequifquam fyvum 
tufui f/1 xxniam jperare quam Pattr dent* 
.pvtratFifoi Névi fu più reo, che ardifie 
disperar maidaL Rè indulgenza a'fuoi de- 
lictì> veggendoche la - giuftitiadel Padre £ 
Ili ve* negata alle colpe del Figliuolo . E 
qui fi dee fare una grande o (ferva t ione che 
la Maeflà di Dio per alti configli della Pro» 
videnzaà voluto prima efercitar werfodel- 
rhuomogliatti della fuaGju-iritia indac 
pena, chedeila Mifericordia in conceder 
premio eoa iuù vedere pr im*giufto Giù? 
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JiE' PECCATI. ?j 
dice ^clie-benigno Rimuneratore : come 
diffe iì Profeta: (a) Inflitta antt $um am- 
bulahtt. Altresì il S/ivatore del Mondo > 
per l'infinito od io Tuo verfo il peccato, e'I 
peccatore , protetta di voler prima punirei 
Rei, che premiare i Giudi nel giorno di 
quella general mietitura, e univerfalGiu- 
dicio,mentre farà prima raccogliere la Ziz- 
zania fignificata per li malvagi, che il Fru- 
mento tfpreflo per li vìrtuofi: prima dannar 
quella ad arder nell'Inferno, edipoi con- 
ferva r <] uerto nel Cielo : (b) In temport mef- 
fis dietim .MeJfQTtbis : Coti/gte frìmum \i\amA 
ad comburendum : Ttitieum autem corrugate in 
bevve ttm me tttn . 

S.IM. 

ESEMPIO. 

TErribiliffìma feena ci s'aprirebbe avan- 
ti gli occh i,f e poceftì mo mirare la giù 
negli abìflì infernali, e vedere quanti nel 
primo peccato colti da iroprovifa morte ge- 
mano ora fenza rimed io nel le pene eterne • 
Io ne regiftrerò foiamente uno^rte * nem> 
pired'orrorechi hàftor di fenno in capo , e 
uo attimo di Zelo della fu», fallite, f c ) 
Celebre nell'Iflorie diS. Benedetto e'I no- 
me di Pelagio , la cui vita fu appunto limile 
ad una Tragedia, nel la quale fi pongono pri- 
ma gli atti giocosdi, e felici, per far po- 
B 6 feia , 



a Pf.S+- b Matt.iZ- 
C . V*ga Qqfiii Cerf,, 0. 13. 
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^6 CAST I G 0 
fri - comparire più infaufli,edoIorofe iSiIti- 
mefcene. Quertinato d'ottimi Parenti fa 
nutrito nelianto timor di Dio. Crefciuto 
negli anni crebbe anche nelle virtù; frequen- 
te alle Chicle, divoto al Divin Sacrificie, 
tutto foilecitudine nelle fante ora ciani : fi- 
li oc he,toI tigli dalla morte i gsnitoti , prete 
partito di ritirarli dal Mondo: venduti i fuoi 
■poderi,per darne ilprezzo a 'poveri^ r icove» 
rò in un Romitaggioà menarein Temuna 
vìtaCelefte.Quivicoftrutta anapicco-la cap- 
pelUjV'erefTeun'altaredi grandivotione,iir- 
nanziàcoifpencrea buona pane delgiorno 
in pie orationi , per modo che , fparfo d*bgt>* 
intornoTodoredi tanta vrrtù r venneappref- 
fo di que'paefani in veneratione'diSanto.In- 
vidioio il Demonio di sì divoti eierCizii 6 
die à perfeguitarlo) econ violenze, ecoa 
irodi , ridueendogli alla ménteimpure ima- 
ginatiopi.Mà reggendoli generofamente ri- 
battere con vira fede, con digiuni, eòràtìo> 
ni da Pelagio, rinforzò la batteria Con uno 
Squadrone di carnali p:B(ìeri,rapprefentai> 
dogìià gli occhi attieni immodeftedi va- 
*he, e procaci fèroìne. Che più? Stracco il 
Rontffo-aft^3£e réfi/lenze à sreontinui, e 
moiefti a ila! ti .a poco à poco fi rendè , e die 
ccftlenfo ne'l -fuo cuoread Sila brama im- 
pura. Appena cadueofuforprefbdanna-sì 
profonda iriftezz3,chenèn lì fapea dar pace 
egittatefi à terranei (irò romitorio dice» 
fofpirando . Oh povero-Pelagio, dove fei tu 
cadutoPDal Cielo nell'Inferno : Poc'anzi fì- 
gltodi Dio, ora fchiavo di Satana . Come 
con unconfenlb hai perduto imeri»' di cut- 
•• ■' ' Al 
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DE» PECCATI. '57 
ta la tua vita? Come potrò maifottrarmi 
- dall'ira vendica trice d i Dio ? Se mi conferò 
di quefto immondo defiderio , può efier che 
fi rifappia il miopeccato: ed eccoperduto 
la buona fìima acquiftata . 

Contali torbidezze di mente andò sù la 
porta del romitaggio , onde vidde panare un 
Pellegrino erte gli dine : Pelagio , perche ti 
laici in preda à cotefta malinconia? Chi fer- 
ve ad un Dio tanto buono,non dee mai efler 
malincon ico,e i'e l'hai offe lo , non ti rimane 
il rimedio/Fà penitenza, con cui ritornerai 
all'antica pace . Reftò il Romito attonito à 
si dolci parole del Pellegrino, chefubito 
fvaoì da gli occhi ; conofeendo , che quello 
era avvilo d' un'Angelo, fi rifolvèà far pe- 
nitenza. Onde per meglio adempire l'io- 
tento,andòad un Monalìeriodi S. Benedet- 
to è proftrato à piè dell'Abate chide il Sa- 
cre abi to;é tofto l'ottenne per lo cBcet to di 
fantitì,in cui era in quei contorni Or quivi 
.nella fcuola delle virtù non fi può dire con 
cheefattezza ofìèrvafTe la regola , conche 
Brmlii fcrvifle ne roìnifler>più vili, quanti 
digiuni faceffe, con quante discipline infan- 
guinafle le fue carni , e di che orrido cilicio 
veftiffe il fuo corpo . Mà tutto indarno, per- 
che né hebbe mai cuore di gettare il veleno 
della colpaà piè d'un Confeflore.O Dìodel- 
Je mifericordie, perche non movervi 1 com- 
paflìonedi quefla pecorella fmarrita f Se 
ogni peccàtorepuò ottenere indulgenzajchi 
meglio la deeimpetrare , che quelli caduto 
una fola volta con un fol defiderio; alla vio- 
lenza di tante teBtationijdcpQ tate vittorie 
■ 'f* *• ■■ ripor- 
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riportate à voftra gloria^Deh in tenerifcan- 
vià pietà gli oflequ; della vita palina ; eie 
penitenze, ed ora t ioni della preien te . Co- 
me mai donar la voilra grac ia efficace à tan . 
ti peccatori » rei d'i nuu mera bili foeleratez- 
2e : e poi negarla ad un Religi ufo colpevole 
d'una loia fragilità ? Tanto è : (a) Iwemprt- 
htnfibiliafar.t ludìcia ejus . Imparili una volta 
à temere i gìudicii della Divina Giullizia. 
Apprendali come un tozzo affetto podi 
cflìnarfi in un'anima lenza rimedio . E ftco- 
me una tenue , e molle dilazione s'indurii", 
rea poco à poco ni una di quelle duriliìme 
pietre, f cigliata dai fulmine; Così un defi- 
derio impuro lì tulle vi ne! cuore,e vi alligni 
in modo, che divenga una pietra immobile 
fino à fare piaga mortale : {}) Cor tjui indura- 
bitur tanquam lapis 

Rimate dunque Pelagio nella fuaofìina- 
ttone; fin che infermatoli gravemente , e 
ridotto preffoal punto di morte lì confessò 
4egJiakri peccati, tacendo quell'unico ; 
jncorche dittatine fpjntoà Scoprirlo da ga- 
gliardi impulfi della Di v inagra tra. Ricevu- 
ti) pofcia iìSantiffimo Viatico» morì pecca- 
tore negli occhi di Dioj come in concetto 
di Santoavantià gli hoomini. Ondfi***»©- 
neratiooe fu feppellitoda'Monaci , chem- 
vidiarano la buona forte del Defonto . M* 
che > La notte tegnente levato» il Sagteft*. 
no à fonare il Mattutino» e pattando per 
Chiefa » vide, ch'i cadaverodi Pelagio (lava 
fuori el'poflo fu la terra del fepolcro . Atto» 




. ■ . 

a fym. li. b. Ub^i. 
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' DE* PECCATI. S9 
nitoà quella vifta s"imaginà , che per errore 
non folle (tato ben fepelUto* s- di nuovo lo 
fot terrò . lenza farne parola con niuno. Mi. 
■la notte appreflogli avvffnne lo ileftò * onde 
chiaramente compre! e y che la terra lo ha> 
vearigettato fuori . Allorafoxprefadagra* 
ve orrore corte Cubito à darne ragguaglio a l- 
l'Abbate: il quale convocati i Monaci in 
Cniefa» ordinò- loro » che Ci mettetì'ero in. 
oratìoneà Supplicar Dìo , che fi compiacer- 
le di lignificargli il tuo volete ; ietor le quel 
■fuo Servo doveffe riporfi iniejjotcropiila- 
norevole . Pofcia rivoltoli «erto ilcada vera 
diflèadaUa voce;. OPetagio, già che folli 
così ubbidiente, in vita, io- ti chiedo che t u 
mi leu opra y ie Iddio vuole , che iLtuo cor- 
po fiacollocato in luogo piùdecente. Ali* 
bora il defonto,datouno fpavenxofiffimo fo. 
ipiro, dille: A In {'veni orato me,, che mi 
trovoridotto nel 1'Infewierà. 'panate finche 
Dio Cari Dio 1 Caddi già in un'impuro defi- 
derio, dìcuimai nonfeci verapenitenza: 
Ed horafon gittato- nelle fiamme divoratri- 
ci fenza fperanza di maipiiiufcirne: Efe 
vuoi certificarti del vero , accoltati ,e rimi- 
ra il mio corpo. 

Avvicinatoli- l'Abbate vide che il cadave- 
roera tuttoaccefo come un ùrn rovente. 
jDiche atterrito lì arretrava ed fretta*quan> 
do udì richiamarli-' Non ti fcolhre,ò Padre, 
fenzaAaver prima tol tociò che hòstì la Un- 
ga». Di nuovo accollatali l'Abbate vide che 
teneva ancor in bocca la ùcra Particola fre- 
fca, e intera , qual lliavea ricevuta per^Via- 
tico. La prete con mano tremante, elafe 
.VIA ' *>* 
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riporre da patte in luogo dicevole, per de- 
ploraci memoria del fatto. Allora con vo- 
ce più lugubre foggiuofe il Defonto ; Valer 
diDioè, che l'eiecrabil mio corpo non fìa 
leppellitoin luogo facro,ma in un letamajo, 
come una beftiayfmoche venga à penar eter- 
namente inlìeme con l'anima, nell'Inferno. 
Non fà già mellieri y che io faccia pondera- 
tone l'opra quefio terribilifltmo giudicio 
della Divina Giulìitia. Eglidasè fi predi- 
■ ca . H^ff/n terribilià'funi judiàa tua Tìeus, 1 Se 
gli operatori disi gran coi e rovinano , che 
rovina non pofiono alpe tiare i tepidi , «in- 
fingardi ? Te (natio i fragili abeti, le cadono 
i cedri robufti ós\ Libano . {a)UluUabitJ , 
quìa cec$dit cedra! , ; ; . .. 

0 Tomsfo da Cbempii fiè.J. e .1 4 , Tir, Dei cen- 
fiàeravs gli ecùulti Giuduii di DU > , àceiocbsmn 
iteviamoinSuferii», I " 



. j. * yion. ; '■■ ci » Ml>»>-6-i"l'f'.* *• 

■»lb*S ó ( «*'fto2U3 '•■vi ..ps rutilati ito oh 
-rù] ti tìaéd sriifti. ■i!c,.;.-iiO?Wf<i ■ : 
>ii>»b.f i. add^'i'-'' ■ *' ■♦•M t- » 'u'.KI .!•".' 
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Pretfgà.At'poprii Peccati, . 

PBr rifolvere efficacemente di valerli 
delle cofe del Mondo fot canto in or- 
dine al conleguimento del fine , per 
cui (lama creati, incredibile forza hi 
il mirare qual i difordini ne fian provenuti 
dall' eflérfene abufato . Perciò utililfimo 
configlio è met terfi talora avanti agli occbi 
il procefìo di fua vita, efcorrendola dal 
principio al fine , ravvifarne la moltitudine 
degli errori} eia graviti delle colpe Si 
cominci dalla pueritia. L'Angelico Dot- 
tor S. Tomafo inlegna , che i*huomo> \ , 
giuntoall'afodellà ragione tiene obligo d* 
impiegare il primo luo amore verfo Dio : E 
pure i primi atti della mia fanciullezza 
furon'o&fe , furon' ingiurie del Creato- 
re . Creicendo l' età crebbero vie più i pec- 
cati * perche, lafciato il freno tgli appe- 
tì ti giovanili, non vi fù pratodi voluttà , 
per cui non ifcorreffela mia intemperan- 
za. Quegli Amici mi fono flati più cari , 
che più mi allettavano a' piaceri . Que'di- 
porti più frequentati , ovefaceapiù fpéfib 
naufragio l'oneflà . Ouil'anno di mia vita/ 
che dico anno/ quaimefe.' Dirò anche 
più vero i qual giorno mi feorfe, in cui 

non trafgrediflì in alcun modo le Divine 
Leg- 
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4i GRAVEZZA 
Leggi? Un mal piacere prelo non mi fatid ( 
(pa mi buzzicò l'appetito d'un altro peggio- 
re. Li fot nudine mi valfeà dar privato sfo- 
go alle mie pafrioni. La frequenza mi fervi i 
darepublicolcandaloall'altrui innocenza . 
Se prendo in mano il Decalogo, appena tro- 
verò Comandamento Divino , in cui ionon 
habbia bene fpeflo oltraggiato i'onor di Dio, 
e nociuto al bene del Profilino . Se il catalo- 
go de'pecca ti Capitali, qualnonè (iato in 
me un leme fecondo , che bà prodotto una 
copiofa mefle di maledet tazizzania?In forn- 
irla , i miei peccati fon» flati come gli anelli 
d'una catena) che l'uno tira à sè l'altro,per» 
chel'uno entra nell'alt ro:Così ìe mie colpe 
fono ftate connefle l'una con: l'altra, for- 
mando quella orribil catena , che arriva 
£no nell'Inferno alle mani de'Demonii, che 
con efia mi tirano à tutta fòrza alla fchiavi- 
«udine eterna - 

Se la beneficenza dì Dio mi mantenne fio- 
ritala fani tà , intieri , e vivaci i fen ti meati 
del corpo ; Della lanità mi fon vaiato à sfoc 
gare più sfrenatamente le paifioni animale!- 
che ; De'fenti men t i,per raccorre più fpecie 
incentive della concupifeenza. Se Dio mi 
diede un'intelletto acuto Dell'intendere , 
fecondoneU'ioveftigareiio altro più non me 
ne fon fervilo , che per rintracciar modi da 
efeguir le mie mali tìe,e per venire à capo de 
miei impuri difegni . Se mi donò abbondan- 
za di ricchezze* delle ricchezze mi fon abu- 
fato à fguazzar più liberamente , à fpender 
con piùdifiolutezza, à Icapricciarmi con 
più inli iinniiiiiMjrniifiii tkiiimariM RUM 
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DE* PECCATI. 4* 
vttfty &iv\tunwHtmusì*luxuTìaw% comede- 
plora S. Girolamo . Nel tempo medefimo, 
che Dio con fomma liberalità ini beneficò y 
iol'hò oltraggiatine, come le ciò folli; po- 
co, allora l'hò oltraggiato con maggior bal- 
danza » quando mi beneficò con maggior li- 
beralità. Quello è il 'procello della mia v ita. 
Ok certamente the io merito d'effer chia- 
matodaH'Apoflolo:(^ Hema petenti ,jiiius 
ptrdtiionis ; Oh come io poflo efclarmre col 
Prof. Reale: fi) Circumdfdtruttt mtm*l* , ftìft- 
rum non ifi numiTurMuUìplicat* font irniquita* 
tm mtafaptr espìììos capitis mi . Le Leggi Ci- 
vili ordinano che i Recidivi ne 'delitti Ciano 
fenza remi filone puniti . I Canoni Ecclefia- 
flici dichiarano indegni inatto di clemewa 
i ricaduti nell'Ere/ie. Comepotròmat io 
fperare dalle Divine Leggi pietà , dopo tan- 
te» e sì frequenti ricadute ne'medefimide. 
litti^Maffimamente dopo haver tante volte 
lènza niun frutto d y emendatione , d elu fa * e 
defraudata la Divina Eontà,cIie con eccello 
di miferìcordia mi hà offerto il perdono! e 
rimefìbmi in fua gratia * ) 

Se poi metto à paragone le mie tannm era- 
bili iniquità eoa unfolopeccatodiLuciifl- 
ro , e d Adamo : che orrore non mi correrà 
perleveoei Lucifero cóncantiroillìoni d* 
Angeli per un folo affetto di fuperbia dan- 
nar ad un'Infèrno dì tormenti » Che debbo 
Spettar io dopo wu feriecosi lunga d'ope- 
rre inin.ue:Adamo per unfol atto d v umt*m- 
peranza efpofiocontutta la fua polarità 



* Thf.t.%. b^Mjo. :■.! , 
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. 44 GRAVEZZA 
ad un cumulo di caute iciagure? Che non 
debbo temer io reo di tante fceleraggiiu in 
ogni fpecie di malicìa ? Se paragono la mia 
ingratitudine; tanto maggiori parranno le 
ni ie malvagi tà , quanto maggiori fono-i.be* 
nefìcii gì Dio fattimi Offefero Lucifero, e 
Adamo folamente un Dio Creatore . Io ho 
di! onorato un Dio anche Redentore , dopo - 
riaver lo. vedu to iudar Ungije,rice ver crude- 
li fiì mi cormenti,morirefopra unaCroce,per 
Cancellare il peccato, per redimere i! pecca- 
tore . E quetìo non è ù'n'efler io flato tanto 
peggior d'ogni Demonio nel peccare , quan- 
to il beneficio della Redent ione è maggiore 
*di quello della Creat ione ? In oltre, bo pec- 
cato fonando ; che di bel nuovo co'peccat* 
io prendeva ì martelli , pigliava i chiodi , è 
di nuovo (oh cola orribile!) io ritornava 
à «conficcare Criflo-in Croce- ; . $ttrfum era* 
tifhemes Filìum Dù \ Nèciò dee parer efag- 
■ge rat ione dell' .a pollo lo) perche dice S.Tho- 
rnalo,che id tutta verità co'peccati noi tor- 
niamo à riporre in campo quantoballò per 
cagionare la Crocififfione di Crifto , che 
l'ingiuria di Dio; (a) Cam iterumptctat 
quantum fa tv e fi , dai eeeafiottem ut iterum 
Qbriftus cTusifi&tttur . Come lo teftificò il me- 
diurno Salvatore à S.nu Brigida allorché 
comparitole tuttocoperto di nuove ferite! 
egrSdantedi frefcof*nguedifley(*)Di que- 
fte nuove fericem'impiaganott>nl« lorofce- 
lerate colpe i peccatori .; Di più, io mi fon 
ribellatp tante vultedaDiodopóil fegmla- 

A, 1, . 
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Dfc' PEGC ATI. #f 
to favore de'Divini Sacramenti", principale 
mente quellodel tuo Sagrassimo Corpo , 
e pre t ioù Isimo Sangue , ,i ftitoito per Mun* 
mento ,e dignità de'Criftiani.Oode attoni- 
to il Profèta, anzi lo fleflb Diodi tanta in- 
gratitudine fe nequerela:4<»^>p Cali, & att- 
ribuì per tipe Ttrratfuonìam Deminuj loeutus tfii 
Fi Hot tnutrìvì ,& fxaltavi; ìpfi au temfprnerunt 
me. E non è quefto effer fiato peggior delle 
Tigri,e de'Lionijli qua! i,come leggiam nel!' 
lftorie, beneficati da noi , fi rendono man- 
fueti , ubbidilcono' a'noftri cenni , e non 
arruocano i denti per lacerarci , quando noi 
loro (fendiamo il braccio per pafcerli .*■ Sene- 
ficìaeùamftr* (entiunt . Che però S. Giovani 
Griloitomo riputò più crudeli delle fiere i 
Fratelli di Giufepe, i quali allora tratta- 
rono dì trucidarlo, quando eglico'cibi in 
mano li cercava per rifiorirli . 

Mà più comparirà l'enormità de'noflri 
peccati , fe poniamo à confronto la vii ti no- 
flra col l'eccellenza Angelicale Divina .Co- 
me mai una vili fsima creatura efl'erfi rivol- 
tata con tra il Sovrano Rè della Gloria? Un 
huomocomporto di fango , verme della ter- 
ra, vapore che in un tratto Iparifce , ricetto 
di milèrie, vafo d'immondezze, poftemadi 
corrotte pafsionÌ,prenderfela contro un Dio 
Onnipotente? Se follmente havetTe ofato d? 
oltraggiare un'Angelo, provocar àfdegno 
un Serafino,oiuover guerra à tutte leGerar- 
chie Angeliche, farebbe riputato un'ecceflo 
d'ardimento, un.furor di pazzia . Che farà 
haveroffelounDìoimmenfo, e infinito , 
al cui colpetto, ehuomini, e Angioli fono 
•l ■ 
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4» GRAVEZZA 
torneai» goccii di rugiada rifpetto alKm- 
anenfità dell'Oceano. Muovere à {'degno 
Sua Maefli divina, dacui Da pendente in 
«gni iftante U vita , è l'eterna falu te, ò dan- 
nationedell nuomo. Nimicarli un Monarca; 
Onnipotente « che tìen Tempre pronta la ' 
fpada, e impugnati i fulmini della vendetta, 
minacciando ftrage a'fuoi Nemici: P#»/*?*«f 

inimico* mtor. (a) Et gladium evaginato pcft 
iei\ Etfagìtrsi mmt compiilo in §ii. Pare impof- 
fibile à pen (arf^iion die i fari! da un huomo 
un'offesa à tanto Dio. Certamentequelbar- 
baroT-umanama, chefù accufato appretto 
«ti Vafco Nugnez Cooquiftatore dell' In- 
die d' havercommeffo certo delitto con- 
trodilui, itoà gittarfià pie di quei forte 
Capitano, e pollagli con bel modo fu l'è 1 fa 
d,ella fpada la mano tremante, fece la fua 
difcolpa con dire: e potete voi foipettare , 
che à me cadefle mai in penderò d'offender- 
vi , mentre portate al fianco un'arma sì for- 
te ! che con un fol fendente divide per mez- 
zo un'huomo?E pure ciò che nó fembrapof- 
fibile contra un Potentato della terra, trop- 
po frequentemente ufafi controll Monarca 
dell'Univerfo Quante volte fi fanno gravif- 
fimi vilipendil i EJio , in faccia fua, contra 
t fuoi gravifiìmi divieti s ancorché fappiafi , 
ch'egli tiene , non in mano , mi come vide 
San Giovanni , in bocca ( perche folo col 
dire fa ) quella terribile fpada da amendue 
ìcapi aguzza, che ad un medefimo colpo 
ferifce di morte eterna l'anima j e 1 corpo t 
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DE* PECCATI. 47 
Confiderai un poco quante offefe di Dio fi 
contengano in un Ibi peccato: e quante in- 
giurie fi facciano allefue Divine periett io- 
ni ■ Si offende l'Onnipotenza : pofciache^a- 
vendoella cooperare ad ogni noOra opera » 
la face ìam o,f uo mal grado,concor re re ad at- 
ti ooi peccaroinole che tanto odia,edetefta ; 
ufandodel faoconcorfo per oltraggiar lei 
medefima Sì difpreggia l'Immenlì tà:perche: * 
ftando Iddio in ogni trago, alla Tua preferì* 
za, in faccia tua, e nel fuo medefiroo feno 
haflì ardimento di commettere feeieraggi- 
ni ,c he non polio no col lerare i f ooi pu r i filmi 
occhi . Onde fe oe duole agramente : (a) Ad 
iraeundiamprovocant me ante ftteiem tneam . Si 
vilipende la Giuftitia , non facendoli conto 
delle fue minacce , fenza timore de'fuot ca- 
fìighi,dopo haver ud ito,e veduto tSti efem- 
p) delle celefli vendette , che per un ibi pec- 
caminofo penfiero furoo cambiati in neri {fi- 
nì carboni d'Inferno i più belli Serafini del 
Cielo. Si difonora la Mi feri cordia, valendoli 
della fperanza del perdono àpeccarc con più 
animofità: perche Dio è pietofo , efiernoi 
epii,' incrudelire centra Dio,perche egli ufa 
manfuetudine : e perche non ci fulminò fu- 
bito dopo il peccato , fegui tare con prefun- 
tioneà peccare. Finalmente lì oltraggia la 
Divina Bontà: mentre fommamen te benefi- 
cati da Dio, mantenuti con amorofa provi. 
deza,dopo tante finezze d'amore, rivoltiamo 
i medefimi benefici di natura, ed i mede tirai 
doni di grada con tra il Signore che ce li die. 
t » de . - 
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4 S DANNO 
de.O monfkuofi tà orribiìiffima del peccato! 
O barbarie deteftabile : del peccatore/ A tali 
confiderationi ematica per lo (lupare la Bea* 
ta Caterina da Genovafoleaxlire;Che, fe da 
Una parte lode un mare dì fuoco, e dall'altra 
un peccato mortale , non ci farebbe mimo, 
che conofcendo la mali tia di lui , non fi get- 
tale Cubito à nuoto in quelle fiamme , lenza 
curarGdi tornare più al lido ; pernonefler 
raggiunto da così orrendo moftro. O pec- 
cato , le folli confiderato , quanto faretti ab- 
borrito? La Volpe marina non divora mai il 
cibo-- ma lo roaftica à paco à poco,e però fen- 
tendoelLa l'amo nafeofio nell'elea, lo sì 
fchivare:deve gli altri pefci,lafciandofi por- 
tare ìnconfideratamente dalla loro avidità 
à t ranghiot tir ciò che piace , vi reftan prefì. 
Così interviene a'peccatori , che lenza con- 
fiderazione divoran l'iniquità ; (*) Os imffo. 
rum deeorat imquitàtm i Ardifeoa peccare , 
perche non conofeono il peccato. ■• ,. 

., ■: $.11. , • ,. 

Vanno di Peccati. 

MA fe vi foffe un cuor si vile, che non fi 
movefle dalle ingiurie,che il peccato 
fàà Dio, muovati almeno da'grariflìmi dan- 
ni ebe reca al peccatore. Ricopofcaie lue 
fc i ag u re;e fe non le r i cono! ce , fappìa che hi 
perduto il lume della ragione, non che della 
Fede:Bw*«o,v tum mìitia ejut , ■ Tema d'ef- 
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DE' PECCATI. 4» 
fergii un tu ima reproba : perche allori il 
male è peggiore , quando toglie all'Infermo 
lacognitiònedel male. Primieramente dun- 
que una colpa mortale fpoglia il colpevole 
di tutti i meri ti del la buona vita: fi chequS- 
to operò di v-ir t uofo , di criftian© , e di pio , 
tutto e perduto: ancorché bavelle menato 
cent'anni in a fpri digiuni , come un Paolo 
Romitotdi (tribù ito immentì tei or i in lima- 
fini, come una Melania Romana : converti- 
to un Milione d'Infedeli , come un France- 
sco Saverio . (a) Omntt J-uftitik^ quaiftttrat t 
non rtmi*buntur . Tutte Le opere buone , 
tante limoline da la i date,tante corone det- 
te , tanti altari da lui vifitati , tante confcf- 
fionì, tanti digiuni, tante Meffc^tanteCcmu. 
ti ioni , tutte rimangon fepolte in si aita dì* 
mefitica ma , che j le il peccatore folle coito 
di morte improviù,mai per tutta l'eternità 
non godrebbe alcun premio del bene paiTato, 
mà lolo (otterrebbe la pena del mal preséce. 
O ladroneccio funeftiflìmo del peccato ! San 
Bafitiopianfeà cald'occht la perdita d'uno 
de'quarata Martiri d'Armenia i il quale do- 
po una vita menata in grand'oflervanea del- 
la Divina legge > dopo edere dato rinchiufo 
in orribil prigione per laFode,indi pefìo con 
baronate, per cofìo in faccia con pietre,final- 
mente gittatoin uno (lagno d'acqua gelata; 
dopo tanti martini, mentre l'Angelo fla- 
va colla corona pronta per mettergliela in 
capo i e con la palma da dargli in mano, egli 
ali ultimo tormento prevaricò» die fegno 
***ì>* C d*in- 
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jo DANNO, 
d' infedeltà.ufcì del gelo: e y*Jendo:8Btrare 
in un bagno nido per riHotarli ; perdé info 
licementela vita tempoMle,e l'eterna . £>& 
rovina deplorabile ! efclaraa Bafilio ■ Veder 
la giù. nell'Inferno arder le piaghe, e le cica- 
i trici tollerate per Ctiflo. Compatiamo fur- 
ie ancanoi ad un tanto infelicMafo f Deb. 
rivolgiamo la compaffiooe fonradi noi , che 
cadendo in peccato, facciamosi miferabile 
getto : fe bene , ciechi che fiamo , non ci av, 
vediam delle perdite . Siamo camp <juej . 
Giocatori, che giuocano con le poliate 4* 
cambio : non vedono quello che perdono , e 
però givocano allegramente . t» vedremo 
poi una volta : e piaccia i Dioche morendo 
non habbiamo à dire collo Sciagurato Enrir 
co d'Inghilterra. Omnia firtHom, ,. 

Il peggio di tana perdita fi è. rimaner pri, 
♦iper lo peccato^rella Divina Grati», telo» 
ro ineftimabìle, perla cosi pretiola,che l'In- 
carnata Sapienza giudicò ben impiegata la 
AH vita , bene fpefo il fbo f angue per Cora, 
perarcela. Volecevedere (diceilGril'olor 
go {«) che gran bene fia ligrmia , e che gran, 
male ne fia perdita ? §*fii anima tjl Carfari , 
toc Gratta t fi anima: . ì^ftdtrtte ■ ottima , mqt 
tCTpori corruptio , putrella , vermi! futiedil. J?v- 
ttdmttlxi gratta t vtnit im-.animam terruptia 
arìmtnum, viiiorumpultido ^tfifetftttia •ylJMfa 
Tolta l'anima dal corpo, akroeglinon ra- 
mane , che corr utt ione , putredine, vermi « 
ÀlH«sì,invol»tali8ratiaadun'aoima,(eil» 
iofétunVvitii , impiagata nella csteOKl , 
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ftbbomi nevole pel lezzo della colpa . Eccm 
che gran pregia , che pretiofa dote ruba 
all'anima il peccato. Dì che deformi fchi* 
fezze , e databili pofterae la riempie,. 
Santa Caterina da Siena reggendo una vol- 
taJ'eccelleute bellezza d'un' anima in gra- 
ti» » fu rapita in tant'ammiratione, che 
te la Fede non le ha vede infegnato altri- 
menti, l'bjujebbeaddoratacome Dio. iter, 
lo contrario , mirando un'altra volta un 
Demonio privo della medesima gratia, ri- 
mafesì atterrita delta bruttezza di lui ; che 
per non «tornarlo^ vedere, proteftavache 
haurehbeanzi eletto di caminare à piò ignu- 
di per una flrada coperta d* accefi carboni fi- 
no al dì. dei Giudicio. Orfe una fola mac- 
chia di peccato pofla in un Arselo cambiò P 
tnefFabile bellezza di lui in orribile diformi- 
ti, e converti in un. inoltro d'Inferno un 
Serafino del Cielo; « faranno in un buo- 
no tanti , e più gratti è più fchiofofi pec- 
cati , ciafcun.de' quanèfuffictenteà farua 
Demonio?' Onde li miei , che fono tanti , è 
tanti , bafterebbonoà fare un'inferno di De. 
«lonii 

Col perder la Graziali perde infoine la 
Figliolanza di Dio,è l'Eredità del Cielo. Pri, 
ma che fi cada in peccato y fiamo da Dio a- 
mati non folocome cari Amici, ma come 
diletti Figliuoli , è con una carità veramen- 
te paterna, come attefta S Giovanni. Vi- 

àtte qualtm charitattm dedtt nobìt Pater ut Jrìli\ 
Vti nomintmur , fyjfaut , Quanto imraenfo, 
e ineffabile affetto ci hà moflrato il noftro 
Badie Gclefle inwacedeixi^checichumia. 
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imi Cuoi Figlinoli , e che in effetto Cam tali 
p.-r la beneficenza della fua gracia . Mi na 
quella sì nobiledignità , ed eccello privile- 
gio veniamo à decadere per lo peccato - Né 
£>io,qualor gravemente pecchiamoci tien 
più per Figliuoli fuoi.nè peri Tuoi Amici, 
anzi nè per fuoi Servi; ma chiaramente prcs. 
teftad'abborrirci come Nemici,di perfegui- 
tateicome Ribellici dannarci come Parri- 
cìdi. Già li è perduta ogni ragione all'eredi- 
tà del Cieio-.fiamo in capaci di goder la bea- 
titudine; per cui eravamo creatici porTede- 
re il Regno preparatoci dall'eterno nollro 
Pad re.Si può imaginar rovina più deplorabi- 
li 1 L'infelice Efaù , quando (i vide privato 
da fuo Padre non d'altro più.chedella ragiot 
nidi Primogenito trasferite colla paterna 
beneditionein Giacobbe, fù forprefo di in 
fierocordoglio,cliefi diè rodo per quella 113. 
za à ruggire,come un Lione ferito da faetta. 
( a ) Audilìs V.fav'fernionibui Patri, irrutiit eia- 
rw«nujw Checrepacuori,che 
fmanie non dovrebbe dare il peccatore, veg- 
gendoli d'haver perduta la figliolaza diDlo, 
l'eredità (i'u Regno beato.edeterno.Ed ha. 
yerleperdute per un mero capriccio per un 
piacer momentaneo.per un niente.ll cheac- 
crefee in immenfo U gravità della colpa , 
Irnperoche , fé fi faceffe il peccato per lai vlr 
Ja vita , per non perder 1' onore, per acqul- 
flarqualch'g'SRegno.farebbe tuttavia gra. 
ve ecceffo,effendo pure nn perder Dio, e la 
fu infinita beatitudine. Qual ècceflodun- 
que 
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DE' PECCATI. S } 
? oe fari, gittar la gratiadì Dio, perder 
il Ci c i 0 perun guftoviliffimo, che talvol- 
ta "un fi comprerebbe con unfoldo, per un 
diletto brtviflimo^hein unpunto,e comin- 
cia , efinifce-** Quello non è efTer peggiore- 

d- un Gindache vendè Crtftopertrentada- 
»ari ? GìuQamentefe ne duole Iddio.preflb 

Ezechiele . ( a )Viclabat n.t proptir pagillum 
hoideì , éf frxgmin pani} .Offender un Dio per 
un puf.no ii' orzo , peruntozzettodipane! 
Puf pulii la Mac/là infinita d' un Dio ad una 
vilifiimafoddisfattìone da una miferibìté 
creatura ?KS così fece quel Filofofo Deme- 
trio, (£) ch'eflendo tentaiodall'Impera- 
dor Caligola a commettere unattionein- 
giuftacon l'offerta di ducente talenti? fotn- 
ma di molte migliaja di feudi , tofio fdegna, 
,tofi contta il Meflraggiere,emoltopiù con- 
wa l'Imperadore > "che per cosi poco ha» efiè 
creduto di fmuoverIodallaGiu(lìtia,rifpofe 
.con iipirito generofo . Si Gaf&r metintar con* 
fiìtutfat , loto tram txperìetiduj Imperio . Ss Ce» 

fare havea voglia di provarmi, dovea offerir- 
mi tutto il ko Imperio. 

Perduta la figliolanza di Dio, chealtro 
riroane a| peccatore , che divinire fcìavo di 
Satanaffu ? Così lo dichiara 1* eterna Verità 
a' peccatori . Vottx Patte Diabolo »Hh . Siete 
diventati Figliuoli-dei Diavolo per la colpa. 
Vi /lete venduti fchiavi, fottomettendovì 
alla tirannìa dei crudeliflìmo Principe degli 
abili ■ ( 0 Vnufqutfqut peccando animamfuam 

. -,»t- s c } . 

a Cap.xU - h. Stn.ij.Jthiuf. ?. il. 
c In Bpifi, t\om, f - 
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DE» PECCATI. fT 
asrìone. Rifletta che fubito chefiecom- 
' meflo il peccato , (H fulminala dal Sovrano 
Giudicecontradel peccatore fentenza di. 
motte fempiierna. Già l'Inferno hàfchiufe 
le f «Uri per iflgojarioy Dilatavi! Infirma at 
fuum Già impacienti Io affettano le Tue Fu- 
rie, e ingorde lo iofpiraiwle fue fiamme , 
Già danno attendendo che gli fdruccioli à 
WitraitoqtwHolopiè, che gli rimane fui' ■ 
orlo del preci pi t io . Del retìo la catena , che 
lodeettrafcinareal luogo del fupplteio, è 
data in man del Carnefice infernale. Già (là 
caricato (opra l'anima peccatrice un pefo 
immenibà tanto aggravarla , che , fe pri ma 
del la morte, la miiericordia di Dio non glie- 
lo leverà di dono , appena ella è (pirata , che 
precipiterà fubito in hoeum tormtn'.orum^ co- 
me in centro proprio dellafua-gravìtà . 

Or dopo baver conGd erato , che male im- 
menfofiait peccato; Concheoriibil (up-. 
pticio punito negli Angioli , con chegravif- 
fima ingiuria oltraggi un Dio Onnipotente* 
con che nuovi tormenti crocifigga il Salva- 
tore, e che graditimi danni arrechi all'huo- 
mo rivolgete un poco gli occhi fopra di voi 
à rivedere quanti , e quanto enormi ne hab- 
biate commefli . Certamente farete corret- 
to à rimanere attonito , e abbattuto: Come 
mai tutte le creature babbiano tollerato 
tanto tift sì de**flafci temo Uro ; Come il Cie- 
lo non v'habbia già (terminato coTuoi ful- 
mini: laTerranonfi fiaapertain voragini 
per ingojarvi : il fuovo non v* babbi» incene- 
ritocolle fue fiamme: l'aria non v*habbia 
ConquaffatU co'fttoi turbini: tutte le crea- 
C 4- Bfe 
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tu r;- , e Temiti ve, einfeafate non Abbiano . 
prefa la vendetta dì tante Yoftr\elecran4e; - 
ingiurie fatteal lor Creatore : Con ragione 
■dovete ben dire:(*>) Mtftritordia DÒ»f>ù,.f«f« 
mn fumai «»/««;>//.E'lìatoprivilegio fpecia- 
le delia Divina pietà, che mi hi voluto af» 
pei tare à penitenza, dopo haver ufata giufti- 
tiacon tanti altri , che roenodimeì'have? 
Tano irritata : E'itatoun prodigio d'amore 
<juello,che hà ritenuto l'irepetedcl giuftif- 
fimofdegnodiDio, che pur troppo ragio- 
nevole, lo portava alla vendetta controdi 
me. Che gratitudine dunque non debbo, ò 
eie menti Aimo Dio, alla voftra veramente 
verfodime infinita mifericordia ? Che ge- 
miti, e quali lagrime non debbo fpargere io- 
prale ingiurie da me fatte à cosibuon Pa- 
dre ì Deh vi poteflì io amar tanto per l'av- 
venire, quanto vi offefi per lo pafiàto . Cer. 
tamente procurerò di coofervare tempre 
aiel miotuore una gran tema , un' odioim- 
placabìle,una nimilìà mortale contra il pec . 
caco, faeà proiettare con S.Anfelmo : Se 
da un canto mi forte aperjoinaanzì l'Infer- 
no, edali'altro mi venifle incontro il pecca- 
to, eleggerei piàtofto di gittarmi ad arde- 
re in quello, che di macchiarmi in quello -• 
Più tcfto lepene tartaree con l'innocenza -, - 
chele danze eeleflicon colpa Molimi lnn*. 
einsGtbtimava'tntTart quèim piccaior inCtslum 
tfcwdttt. 
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jr. ili. . .. _ ' 

ESEMPIO. 

DA1U deformità della colpa «oià^fi 
arguifce a'nche la bructezza'ddla mor- 
dale, in quella guifa che, fecondo i( prover- 
bio, dalla tenuità d'uu'unghia fi può dedur- 
re la grandezza d T un Lione. Donna Sincia 
Cariglia , Damigella d'onore dell'Impera- 
trice Ifabella, vìveanel fior de' tuoi art tu (fa- 
ta in preda alle vanità , a'Iufiì a'feflinì ; ( aj 
.Quando Iddio, che la volea convertir a mi- 
glior vita , la ifpirò d'andarti à confettare fì* 
Giovanni d'Avila, Apoflolico Predicatore 
di Spagna. Quelli, dopo haverla udita,vegr 
gendola profumata d'odori , e infioriti dì 
gale, hebbe cuore di dille ; Signora , quelli 
profumi puzzanod' Inferno; quelle vanìflì» 
rne gale fon ca te ne , che vi tirano le anime t 
Rimafe Sancia attonitaà tali parole :e tocca 
dalla gratis dello Spirito Santo appena giun- 
ta à cafa fi chiufèin un gabinetto: ove a'pìe~ 
di d' un Croci fifT'o con abbondanti lagrime 
lavò i belletti del volto , gittò da;è ogni ab- 
bigliamento , fi recite le treccie del capo, cui 
ricoperfecon un velo di canapaie poi vedi tali 
di nera l'afa fi prefentò a'iuoi Parenti, a chie- 
der liceza dì ritirarli in unacatuccìa vicina al 
fuo palazzoi per far penitenza delle fue col- 
pe . Ottenutala ,à loro mal grado, cominciò 
ivi una nuova vita , tutta inorationi,edig'ui- 
C S ni» 

a i(ot. inVilii Sane. 
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ni , portando continuamente uti'afpro cili- 
cio , e batrendofi ogni di con difcipl ine . E 
quando voleva rifturar la iua fame, racco- 
glieva le fcorze de'rneleranci premati^he t 
Servidori di Tua cafa buttavano in un ruftì- 
co cenile. Patf gran tentationi da' Demo- 
lii: mà ricevè maggiori gratie dagli Angio- 
li , e dal fuo'Spoio Giesù ? che fpefìb la fàvo- 
ji va della fua prefenza . 

Ma che più fa al noflro cafo ; Dopo haver 
menata alcuni anni quella virtuofifliroavi- 

' «.pregò il Signore à compiaeerfldi fàrlff've- 
idere l' anima propria ; accioche ravvifando 

* 'meglio le deformità delle fue colpe , frniti- 
Sreffe a fempre più deteflarle , e piangerle. 
■<*) Quando una fera, fedendoella nellaftra 

iSala con la porta aperta , vide all'i m provilo 

fallarle davanti un Romito, tutto ;in pel 
ianco,e di modeftiffimoafpetto.Reftò at- 
tonita à prima vi fra di tal perftma.in tal abi- 
to.inquel luogo.e così fùord'ora;Pureripi- 
' gliSdo lo fpÌrito,e fattoli euore.inrerrogot- 
lo; Padre, che cercate voi qui à quell'ora? 
Rifpcfé quegli; Alzate un poco quello mio 
filanto é fofaprete. Ubbidìelia , e vagendo 
fotto la totlica del Romito una Fanciullina 
moko deformè,e fparuta,che haveala faccia 
tutta ricoperta difcfiìfofe mofche,e move- 
va à naufea, rlchiefe che cofa volerle lignifi- 
care,* A llora eg!ifoggiùiife;Non vi raccorda 
di quando fapplicaile iftantetnente il Si- 
gnore.che vi facefle vedere un poco l'anima 
toftra. Or eccola, miratene il ritratto; Cosi 
'■ .' fat- 
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DE* PECCATI yo 
fatta appunto è la voBr anima , come vedete 
quella de forme tiglio] e tea . £ ciò dee to di, 
Ipacv* fobico la vifione . ■'■ 

Quanto fornica» e affannata: reflafle 
Santi a à quella comparfa , lafcto à voi il 
penlarlo. Certo è ch'ella hebbe a dire , che- 
le pareva d' haverfi fentito àslogar leoffa 
per dolgl i a . Pafsò tutta quella notte agita- 
ta da t imorofi penfieri , come Ce folle ttata 
sù V orlo dell'Intèrno. Eranle tante faette 
al cuore lo fquallore, la deformità, eia 
magrezza eftrema deNa veduta fanciulla . 
E confiderà nd ola come una copia della fu* 
anima , temeva fortemente del proprio 
flato , e difuafalute. Quella faccia pie. 
na di tozzi 9 e (tomachevoli animaletti le 
raddoppiava il rammarico , parendole , che 
fodero fegno di cofa morta , e di piaghe an- 
tiche. Onde gemendo mandava dal cuore 
alti fofpiri à ferire il Cielo e dimandare 
a Dio Mifericordia. Venuto appena il gior- 
no fi portò a' piedi del fu o. Con follare à dar- 
gli diltin to ragguaglio del legnilo e chieder, 
gli con amare lagrime, che per pietà le di- 
chiarane meglio la vinone, efeopriflè, fe 
quegli felli fi animaletti dinotavano peccati 
mortali . Il Conte-flore , ch'era huomo di 
fubti me dottrina , e fan ti tà, prete un poco 
di tempo per raccomandare à Dio lariìolu. 
tione del dobbioie pofeia le diede franca rj- 
fpofla; Signora, non vi affliggete troppo : 
ma più tolto ringratiate molto Dio; per- 
che le debolezze , è deformità,che feorgefle 
nel ritratto della voftr' anima ,fonoeffetti 
di colpe veniali, che macchiano .bensì 1- 
C 6 ani. 
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anima, mànonla corrompono,' indeboli- 
{cono U cariti , ma non i'efHnguono > Sono 
ftomachevoli mofche che incettano, mano» 
velenofe Serpi che uccidano . Che le tollero 
peccati mortali, havrette veduta morta , „ 
tfangue , e putrida la fanciulla . 

A quella rifpofta refpirò alquanto Donna 
Sancia , ma non rafciugò affatto te lagrime, 
proseguì una dolorofiffima vita , macerò 
i'empre con afpre penitenze il fuo di li caco 
corpo - Le notti , ò vegliava in oratione , ò 
prendeva tormentoforipofo fopra una du- 
ra tavola. La fu» camicia era up fiere cili- 
cio dal collo fino a' piedi con una cinta di 
i'cardailo tanto ftretta , che le punte le tè ri- 
va n la carne.- fiche, quando dopo la fua 
beata morte, la vollerofeppeliire, trovaro- 
no il ino corpo tutto trafitto da punture. 
Ora che debbono dire, e fare dife-coloro, 
che fi riconofcon rei di molte» e gravi col- 
pe mortali ? Se le venali rendono così for- 
ti ide > Sacche, epieoedi mitène le anime, 
delle Serve di Diotquali faranno mai le ani- 
me degran peccatori nemici di Dio» ricol- 
me dltanEe fceleraggini ? Ss ella piante tan- 
to amafamente,e raul tip-I ico con tra fe (Iella, 
tante af prezzo per difètti leggieri sche han- 
no à far coloro che hanno menata una vita 
tutta immerla in graviflirni.psccati ? , <\ 

T «1*0/0 da Cbempis kk*. (apju. Tjt. dtlla 
CtmyumiMedtltum. s > *' 

' ■ ttx* 
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LETTIONE 

QJI A R T A r 

Vrfpume hmlaiili Min», 

PE R regolar bene Uvita, e inJriss. 
zar taggiamente le cofe all'ultimo 
Fine , non v'hà forfè miglior I 
figliero, che la Morte. li C 
gliarlì con lei,e veder ciò che fi vorrebl . __ 
ver fattonell'ora della morte, è la vera maf. 
finta di Sapienza, {a) Omeri, btnnmeftjuii* 
riraroBm^inel'EcclefiafticOjigiudiciijch' 
eflici mette in capo,fono rettifiimi. Altresi 
Platone dicea, che la vera Filofofiaèlame- 
ditatione della morte Chi vuol abborire ve- 
ramente il peccato , riBetta feriamente alia 
morte. Adamo non cqnobbe mai più viva- 
mente il peccato Jasècommeflo, che quan- 
do fi videmorto davanti agli occhi il fuo Fi- 
gliuolo Abele. Allorssì chein quel volto 
elangiMynquei lumi e/1 in ti, in quelle mem- 
bra.£efate,lefle, eintefe^uafi eiprefik à gran 
caratteci la,ftn.teoza pronunciata già tanto 
prima contro d i sè, per la fua prevaricario- 
ne. Pnlvittty rir infulvmm rrvernrii . Chi 
vuol ben onerar |a Divina Legge , dalla 
morte I impari. Qualè il Comandamento 
più arduo ? Senza dubbio quello* perdona- 



a Cap. 41. 
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6i DANNO 

te al Nemico,,, di voler beije. à. chi ci vuol 
nule . Epiirè, fe fi jjorri mente allajolvete 
«lei fepoltro, Cariche à chj,peKu»tÈmHa 
guancia , offeriamo l' altra fecondo l'avvi- 
fo Evangelico . Così l'infegna acutamente 
Geremiat( a J P"jift '» pi**"' ( à come legge 
S. Ambrogio, i*fip*kmi) « fc»» , 
pevutìtmi fe maxìlltm . Ponianci dunque 
acanti gli occhi la morte , quale 1' habbiam 
■veduta col. faoterribilefembiante,.cl!i nel 
Padre moribondo,chi nel Fracellb.e chi nel, 
l'Amico. ■ 

Che cofa è morte»" (l)Mm , dice A riflot. 
omnium tmihililtmterTìbìììJpmumtfi . Terribi- 
le al corpo per gli atrocillimi dolori , perla 
refpirJtioneaflannofa,perglifconvolgiroer* 
ti delle vifeere. Gli occhi torbidi, e Miami 
l'ultima lagrima; le labradiflorleieaecefa 
di rabbie-fa lete Vii p«tt>goo6o, e affoga*» 
da (lomachcvoli cafatrt; le membra tutte 
arfe da ebeente febbre , e infieme tremanti 
d'orrore all' afpettttiva dell' efttemo rtifpì. 
ro. Terribile all'anima per-lo fiUHnarico di 
ciò che lafcia.pér lo timore di ciflctie af? et. 
tajnon fapendo fe babbia Mandare à far pur», 
to nel Cieloè neirioferno.se (i tirafle il da, 
do fopra l'baver da metter sù le fosefle^vei 
ro innalzar al trono qualche «ojieofViok» 
palpitamene di cuore afpettartbbeil pum 
lo della fua forte. Or qual farà Io«.tód'itn" 
anima-che aconizM.'attehMtfo in termine 
di pochi momentilafententa, che rjfcirà 
per lei è di falute, òdi eo»danbasione;l«t. 



a Tkt.} .• b [tt.l.t.6. ..'-..-..»«> 
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DELLA MORTE. 6$ 
t andò frattanto con tutu quanta l'eternità 
che l'affetta . Che orróre non cagionò la 
terribil mortedel Rè Antioco in tutto ii 
fuoefercitojqaando lo viddero nel padig-ìio- 
ne reale ftefo fopra un letto di porporate 
fangue,econtrafato in faccia,con gli occhi 
concentrati, colte narici (munte, in un vo- 
mitoiritollerabìle, the gli iacea gettare le 
vifeere. Fattaancor vivo un bullicame, e 
-paftura de'vermi,che gli fcorrevSo,e f mem- 
bra van le carni , e divenuto prima di i pi ra- 
re un fetente cadavere , e fatando tal lezzo» 
che ci a Sicura if f acro Tetto, ( aj niuno ria- 
ver potuto dargli vicino. Nell'anima poi an- 
gofeiatoper le fceleraggini eommefle,inor« 
ridito per l'alpettatione de' meritati ca fi i- 
ghr, con un verme fu la cofeienza , che gli 
l'quarciava l 'anima ben in altra forma , che 
gli altri vermi non gli rodevano il corpo . 
Ridotto finalmente, feoz'affiftenza di ve- 
runo , con arrabbiata difperat ione ì gettar 
inori PmfèHci filmo fpirito. Mache dico é* 
un Rè empio?Se un S lì a rione arrivato alla 
morte in orridivi,e t rem av addiceva à feftef« 
fo; Efci pure ; elei, anima mia,dal corpo ; 
SettStVnni hai fervìto: à Dio,eancoctemi? 
Che orrore,che fpaven-to farà d'un peccato-' 
rè,che non potrà dire altro , fe non forled* 
luvereòffefto aft retati ti anni Dicchi tren» 
ta.chì cii:quinta,cfei fettane anni . 

Che cofa è morte ? ( Finii univerforum^ 
Cf àtei perMfienhìÀìce il Proìeta Giobbe.Iliì- 1 
neditutte le còfe terrene, il giorno della 
gran 
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64 PUNTO 
gran perdita di tutti i beni della vita. iaipC' 
roche la morte è una feparatione da; tutto 
quefto Mondo, hfciaodofi ricchezze, digni- 
tà piaceri , Parenti, Amici^ Cafa , fenza fpe- 
ranza di mai più rivederla ■ Oh che ramma- 
rico farà al moribondo » l 'havereà perdere in 
un punto quelle ricchezze , per cui sccumu. 
lare fi fono fpefe tante fatiche, fparfi tanti 
fudori. Il P.Barry, celebre fcrittore delLa 
compagnia di Giesù , ( a ) affitte alla morte d* 
un Prelato Francete-» il quale ridotto all' 
eftremo hebbe tanto cordoglio di perder la 
rìcchìfiimafuafuppellet-tile, che fi fé recare 
a \ letto i vafi d' argentone vefli pretÌofe,egti 
fcrig.ii dorati ; e riguardando li con occhi la- 
grimoil ^aggrappandogli con mani treman- 
ti fofpirava dicendo. O ricchezze mie,o mie 
gioie a che mani pafferet'e. Ahi ni itero, che 
hò faticato tanto per acquetarle V & qua pa- 
rasi cujuserunt? E fra quelle querele fpirà 
Y afflìttiffima anima . Ecco la miferia delle 
cofe temporali, e'1 danno che recanoa chi fi 
Jafciapoflederdall'affettofirwderatQ di pof- 
federle.Qual maggior vanità, che il non ef- 
*j?re utili al maggior bifogno, e qual maggior 
detrimento , ch'effer pregiudiciali ali anima, 
quando non poflq.no efièr più profittevoli 
aicorpo? Di più, o che cordoglio . Dover 
abbandonar i Parenti, percui arricchire fi 
faranno forfè rotte le ummane, e le Divine 
leggi, dover abbandonargli Amici, percui 
compiacere no» ci baurà hayuto riguard» à 
difpiacere à Dio. S'ucint feparat amara meri 
di- 
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DELLA MORTE. *y 
dice à quel Padre di famiglia moribondo,ha» 
vendo d'in tcrno,aì letto una corona di figli- 
uoli: Ahi , ratei Figli , dunque ci habbiamo 
à feparare,è non v'havrò mai più à rivedere, 
E con tale f ofpiro fi accelerò la morte. A 1 lo- 
ra fi vedrà che cofa fiano i piaceri » gli onori, 
le degniti anche reali : e fi dirà con Filippo 
IH Monarca delle Spagne moribondo. («) 
Kibil eonftrt H*gm ejft nifi , quid in morti cru- 
ciai furff'e. A nulla ferve l'efier Rè,fe non per 
tormentarci in punto di morte , d'haver re- 
gna co O morte maeftra de'difin gannì, quan- 
to chiaramente ci farai veder la vanità 
delle cof e terrene al lume di quella candela 
che fi pone in mino degli agonizan ti. Allora 
gli huomini del Mondo nel -fanno della 
morte apri ran gli ocelli à vederla viltà de 1 
beni terreni; come le cieche talpe tutte im- 
merie nella terra, ebe folamente morendo 
fchiudonolepUpille, Dives Cam dorimene , 
operiti oeulosfuos , nibìl irrotmit , dice il -Sa- 
pienti liìmc Giobbe . E perche afpettare, al- 
lora ad aprire in vano gli occhi, e non più- 
toflo aprirli ora , per veder la miferia de'be- 
nt mondani , e fiaccarne l'affetto con frutto 
Senz'attendere , che ci fian'allora rapiti per 
forza con danno/ 

Torniamo à dire , che cofa è morte ? Cel- 
lufòatìo adverfuf principe s tenebrami» , per par- 
lare coler mini dell'Apertolo . E'una lotta , 
e conflitto orrìbile co'Demonii, Princìpi 
delle tenebre. Imperocbe Capendo il Demo- 
nio, che quefta è l'ultima giornata cam- 
pale 

a Evangil.Vom.4t.peft Ptttt, 
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pale per abbatter l'anima : e che da queBo 
punto dipende il pieno acquiflo di quella 
preda, che con tanta premura fi é procaccia- 
ta in tutta la vita > adoperagli ultimi sforzi 

per rapirla («) Defetmtit aàtei Vt.ibolu! habent 
,rr.-n magnarti y ci au verte S, Giovanni : Ecco 
che Sauna fé ne viene contro di voi con uno 
fdegno terribiliflìmo . E perche furore si 
Arano ? Stins quid wtdicum tempus babtt ; 
Perche sà, che gli refta poco più tempo di 
combat tercje vincere. Perche sà,c he fe allo- 
ra vi perde , non vi farà più fperanza di riac 
quiftàrvhe che (e allor vi acqui fìa, non vi fa- 
rà più timore di perdervi . Or dunque, fem- 
pre il Demonio $ tamqutm Leo rugìens ctteutt 
tutrtns quem tkvoret ; qual arrabbiato Lione 
và continuamente in cacci! dell'anima ; co- 
me mai allora vi alfalirà malitiofo y come 
chiamerà tutte le fu e furie d'intorno al vo- 
fho ìfitoà battaglia la piùatroce, cui mai 
l'habbia potuto incitare la rabbia. E'famofa 
opinione di S. Agofìino , che niun muoja 
fenzavederead occhi aperti l'orrido ceno 
dei moftro infernale, che fi ascolta ad atter- 
rirlo^ tentarlo, (b) Al Santo conte Elzearo 
che haveva confervata verginità infieme , 
colla fua Moglie Delfina, nel punto di mor- 
te rinfacciò il Demonio alcune colpe,e mol- 
le sì fieraguerra , che lo riduiìe in grave an- 
guilla, conturbandogli orribilmente la fac- 
cia, e facendolo efcl amare : Magna afi Damo- 
mtrmtr.Se ben poi fi ratferenò , edepofieil ti- 
more col penserò della Pafiione di Chrifto . 

C*>Ai- 

a Apcc.xt. bSur.*%. Sji^. \*,..~.* . 
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DELLA MORTE. éf 
( • ) Al cresi alla Vergine Sant' AIdegond*,ftt 
Pei! reme della vica, comparve Satana con 
terribili firmo iembiante,rninacciandole,che 
la farebbe mancar di fede al Tuo Celeiìe Spo. 
fo, e perire. Se dunque a'Santi di vitt perfet- 
ta muove egli sì cruda guerra ; che debbono 
affettate i peccatori, fe potrà centra etti rin- 
facciare veramente tante impuri tastante in- 
giufìitie?Stenterà forfè à metter loro innan- 
zi la ferie de' loro peccati per trarli in qual- 
che atto di difperatione , per farjor credere 
che già fiano (pedici ? Durerà egli fatica à 
precipitarli in qualche nuovo confenfo, fe 
fono flati tanto avvezzi à cedere alle prime 
tentationi ? Haurà ad tifar grand' afiu tìa.per 
metter loro in capò dubb; di fede, e fari i e fi- , 
tare nella credfza di qualche miflerio,fe fo- 
no vivuti nella Legge dt Dio, come fe in e(fi 
folle morta la fede di Dio? Come dunque po- 
trà il peccatore refiftere à tanti aflaltilForfe 
fpererà un* ajuto fpecialiflìmo della gratta 
cetefte. Vegga, fel'hà meritata con tanti 
abufi della divina mifericordìa; Si dopo ha. 
ver menata a tu v ita ribelle à Dio, fi a degno 
d'una morie favorita colle gratie più ftraot- 
dinarie di Dio. ( h ) O anima wea , dicea trè- 
manteS Bernardo } eum in morte dimifji omni_ 
hut teterrima Ma mojìra videbis ,guìs tibì in diet 
tanta tueeffìtatìs fueturrtt} ftfjh tutbitur a tygti. 
t :bui p'aptirati! ad effom y , 

Diciamo finalmente , che cofa è morte ? 
Momtntum à q«tpenitt atermtas , dice S. Ago- 
ftino . Vn-meitìénto ultimo della vita,e pri- 
mo 

» M/Ijiolù* bhil/uJM.I*fi*Trib. 
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mo dell'eternìnà Oh momento deci fi vo ò 
d' una eterna gloria nel Cielo, ò d* una eter- 
na ròifma nell'Inferno , quanto ci dovrefli 
ilare continuamente fido nella memoria i 
Quello* quel punto, in cui fi taglia l'albero 
della vita , il quale cada dalla parte dell'ani- 
Aro, ò da quella dell'aquilone, dovunque 
cadrà , ivi Ilari in fempiterno; fe caderà all' 
Orientedellagratia, farà tempre felice, fe 
ill'Occafo del peccato , fempre mitero . Tre 
cofemi riempion d'orrore le vifcere,dicea il 
Santo Abbate Elia , dopo dìer vivuto preflb 
a ottant'aoni in afpra penitenza. (a )Tria ti- 
rato ,■ VgTeJfìontm animai cwport , Stveritatem 
txaminit, Senttntiam ludìcis -' La feparatioue 
. dell'anima dal corpo, il fevero efame delle 
mie opererà femèzadecretoriad'un'e terna, 
vita , ò d'un'eterna morte. E quelle trecofe 
hannolì à fare in quel momento . In'uu mo- 
mento morrò fenza f paranza di coregerl' 
errore di morir male la prima volta col mo- 
rir bene la feconda- In un iftantefarò pre- 
ferrtatoal Tribunale d'un Giudice inefora» 
bile , che non verrà più come Agnello man- 
fueto a togliere i peccatami come fiero Lio- 
ne apunirli. In un punto udirò la fentenza 
irrevocabile ,ò di reame ò di fchiàvitudine, 
ò di Paradifo , ò d'Inferno : non per lungbif- 
fi mofpatio , ma per una interminabile eter- 
nità. Quello è un ponte ftrettifl'imofopra 
un baratro prò fondi (fimo -Super puteum aèyf. 
fi : e bifogna paflarloalbujo, fenza fofte- 
goo . Guai a chi vacilla il capo , ò. fdruccio- 
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DEtLA MORTE. ff* 
la un piede; perche la caduta è irreparabile, 
E pure fi penfa cosi poco àquefto fpaven- 
toiiffimo momento, per cui fi dovrebbonò 
impiegare tutti i moménti della vita. Tutto 
il temoo fi fpeode in ìhtereflì mondani, in 
piaceri , in peccati ,con quella matta fidan- 
za di poter aggiuntare le partite doli' anima 
in quell'eli remo della vita quand' oppreifi 
dall' ultima malattia , colla mente e'1 cuore 
fofTocati da' dolori, appena bau rem lena di 
penfare a Dio. Tremino i peccatori al feo- 
tireciòchemorendodiceS. Girolamo, huo- 
mo , che,ol tre la coni u mata dottrina , hebbè 
sì lunga pratica del Mondo . Reftava a queft' 
Oracolo della Chiefa tanto di fiato che an- 
cor poteva , fe ben con qualche (lento , par- 
lare,quando( come dal Tuo Difcepolo Eufe- 
bio fu poi fcritto a S. Damafo) corichi ufe 
con quella gran prò teda la Tua dottrina : 
timto , beevtvùmputa , hoc muhipliei tx* 
peri ernia di diri , quid ti non bonus eft 'finii , tui^ 

ntulafmptr vita fair . Quello temo, quefto 
reputo vero, quefto hò imparato dal la lunj. 
ga efpierenza , Che chi mal vive , mal 
muore. ' • • • ><a ■ . ., .' . >■ ■> 

sf. ni."-' ,. ; 

■ ' ItitiTttxz* itila- Marte. 

QUanto è certo, che riabbiamo a morire , 
a tanto è incerto in che ora, e in che ino. 
do riabbiamo a morire . Né io a voi , nè vola 
melappiam dire ,femoriremo nel prefente 
anno, d nell'avvenire, fe di morte naturale, 
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di violenti > le nel proprio letto, ò nella pu- 
blica (trada . Sol tanto Cappiauio , che mof- 
remo pecftò , cheaU'impraviio, che quando, 
fnen ci «enfiamo . Perciò Iddio con alto 
configgo ha drfpoilo ,cbe querta verità dell» 
vita breve videi la morte improvifa, lì ve- 
dette ne'maBiori Monarchi del Mondo-< «1 
Il Mende*» ne'fuoi Comentarj de' fié ol- 
ferva, che buona parte de'Soauui PooteSa 
hanno vivutobrevtflìmo tempo, e fon mor- 
ti di cafi repentini .. Mena d' un' anno han- 
no vivuto quaranta due Papi. Non hanno 
Compiuto un'.femeftredivitaventitre . E 
credici non fonoarriratiadwirnefedcllo- 
ro regno. Ed a che fine ordina iddio così 
breve vita al filo Vicario in Terra ? Eccone 
larifpoftadi S. Pier Damiano ad Aleflau- 
dlo II.(») Udreniltjmlkijailt/liiariltJi/pt. 
full , taiwmnto Gefittitmttim iBertii incuti»! , 
& quern difpiciendafit impuntii nitdllnia+ it 
ipft t kiUpiìiitiiMtiim*Jltn4*t. Per ricordateci 
Mondo la vicinanza della morte, elacadu- 
cità della gloria mondana : Perche il Papa in 
Terra e com' il Sole nel Cielo,!i I turale quan- 
do s'eccliflà ,ognunolo sà ,• le lue tenebre ne 
danno la nuova à tutto i l Mondo . Parimente 
Criflo geloliflimddi noftra falute , ci avverte 
con mille avvili di Ilare all' erta , che la mor- 
te ci corrà atl'irapenfata . Forfè non trove- 
rete articolo di fede più volte replicato in 
tutti quattro gli Evangelifti . In S. Matteo 
egli c' intuona ; VigiUu , q«U n^tìtù dimnt- 
<» fcrai» . State in veglia , perche non Cape- 
te 

" * hit: te»,4- b *\M7. 

? 
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te nè'l dì , ne l'ora delia mone. In S. Mar- 
co ci ripete: Vigilate ; Nffcitis entm , quarM 

mane . Vegliate:peroche non fape.t e, quando 
il Signore verrà per voi , fe alla (era , fe i 
mezza Botte , ; fe al mattini» ; Se a I ma 1 1 i do 
della,gioveottt, al meriggio della virilità 
le alla fera delia vecchiaia ■ In San Luca 

repl ica ;' £rfw/MiW» , qw» qua ber* non p». 
tmh t f litui bovs'mn vtnitt . State pronti , 
perche, quando me.nÌ'aip^ttace,laR-te cita- 
ti dal Giudice. Finalmente in 5. Giovanni 
ci r ino va l'avvilo ; V(m<m od tt r*tifu*M 
Ar, ÉJ.fuff.biquaéorA.vtniam'i Verrò iflfaco- 
vìlocome il ladro ; nèi'aprai l'ora in cui 
verrò. E pure doppo tante repliche d'una 
yeri ti cosi chiara , dopo un articolo di fede 
tanto ripetuto, non ci Tappiamo indurrei 
ben crederlo , Ci promet tiamo, che I a mor- 
te fia da lungi , che debba accoQarìì ì lenti 
patti , ventre antivedutà, non con violenza, 
non repentinamente; ma à bell'agio, eoa 
premettere inanziun foriere che ci dica » 
Tìtjpont Vcmui tua , imtims . In una parola , 
tu t to al l'oppofto di quello che c'infegna l'e- 
terna Verità. E non èquefta come un'ere. 
£a , e poco meo che d ifcredere un 'ar t icolo 
de quattro Vangeli? 

Ma, lafciata la Fede , convinciamo quelli 
miscredenti colla ragione . Quai vetro è più 
fragile della noftra vita» foggetu à tanti ac* 
cidenti ? Non baila una febbre chevifi ac- 
cenda «elle vifeereiuna gocciola che vi pre- 
cipiti iu'l cuore; una vena che vi fi rompa 
oelputciun «carrocci foffocbi larefpL 
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tatione?Ed eccovi ftefo in un letto in punto 
di morte. Sono forfè cali llraordinarj , ò pu- 
te accidenti cotidiaoi/ Ogn i creatura » ben- 
ché piccala, c {'ufficiente à torci la vita. Non 
fi ricercano fulmini del Cielo , né precifri tii 
della Terra. Una fola fpitia di peice baftò à, 
levar la vita i Tarquino Romano ; Un fol 
capei lo bevuto nel latte,eattraverfato nella 
gola , firangolò Fabio Senatore . Un grane! 
d'uva palla potè foffocare A nacreon te Poe- 
ta- Da una pu n t u ra leggi eri liì ma d'ago fi vi* 
de ridotta! morte Lucia Larina. Per un 
mofchino ingojito col l'acqua, contali che 
perdèla vita Adriano IV. Pontefice» mi ile 
altri ricantati dall'Iftorie . Apra dunque gli 
occhi ciafcuno, e non d ica , Io non morrò dì 
tali fopramani. Peroche di tutti coloro , 
che cosi repentinamente fon morti , niun 
penfava d'ha ver cosi à morire, ciò , ch'è av- 
venuto ad alcuni , può avvenire ad altri . Ss 
bene chi non sà che à fine di predo morire , 
non ci fi né -meri di mefleri afpettarlo al* 
fronde: mentre dentro di noi ftà quanto ba- 
lta à torci improvifamentela vita : come ci 
avvifajl Savio- - (*J Nefcìtbomefinemfuumt 
fedficut pifees capìuniur bamo , &jftut atetfa* 
queis , fu :■ bomìnei capiu-itar in t import mah . 
La morteècoi laccio che ci coglie eiìerior- 
meote,e con l'hamo che ci divora interior- 
mente^ preda de'raiferi mortalijcioèècon 
gli eflerni accidenti, econ le interne malat- 
tie. Come il ferro fi genera Ufnaruggiiie^co. 
me il legno il Aio tarlo, come il panno laiua 
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ciglinola; cosìl'huomo 0 genera pur da Ce 
fteftbla Tua Aorte. Sopiamo pure che di 
continuo dentro le noftre vifeere duellano! 
noftri danni tri di loro gli umor i;che la ftef- 
fa intemperie dì nbftra compleUionect fab- 
brica continuamente ordigni mortali ; che 
loftefiocibo, che prendiamo per alimento 
di vita, ci vi bene fpeflb con le contrarie 
fue qualità difponendo ad un'improvifa 
morte . E tuttavia et lafciamo ingannar dal- 
fa (lotti dell'antico Serpente ; Kegu<tqaam 
mrifmini Non morrete così predo vi rima- 
ne uh lungo tratto di vita > havretefempre 
tempo d'aggiuftare à voilrobeiragioie par- 
tite dell'anima 

Màjfenè meno la ragione vi perfuade^ vi 
convinca l'efperienzacocidiana , che havete 
tuttora davanti , fino al ! 'evidenza de gli oc- ' 
chi . Imparate à fpefe altrui ad eiTer cauti tif 
voflro prò . Quanti deVoftri Amici p'rà farti 
di voi , di compleflìone più, robufta ,fono re- 
litti eftinti,quando il vigere prometteva lo- 
ro più lunga vita ? Quanti de voflriCompai 
gpi nel fior deU'etàTonofuaniti aU'impro- 
vifo mentre haveawo in capo alci difegni di' 
future iroprefe ? Quante volte è venuta alla 
vofira tnédefima Cafa la Croce della morte? 
Havetepur cbiufi gli occhi al Fratello, ac- 
compagnato alla fepoltura l'Amico , vefiìtò 
1 duolo per lo Parente. Tutto giorno vedia- 
jnoco'nofìrì ©echi portarli nel cataletto le 
iperanze più fiorite alla tomba Odi art cuti 
to dì co'noftri orecchi fonar campaea dV 
mortoye intendiamo.che quegli è rimafouc- 
Cifo da una palladi piombo nel cuore,queft! 

O' dJ? 
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da una percoflfa di pietra fui capo , l'uno da 
febbre maligna , l'altro da, furiofa apoplefia. 
Ma noi eoo folle difeorfo f libito ricerchiam 
pretelìi, per ifeufar la morte : Oh il tale fi 
procacciò la morte col le lue riflejquegl i era 
di fragil complelfìone : quelli era d iford ina- 
to nel vitto; Come s'ella procedefl&con cir- 
cofpett ion i ,e con rtferbejcome fe la falce di 
lei non folle cosìabileà recidere un filo di 
vita for t e,e durevole, come un fragile , e lo- 
gora, feti che la morte và tempre armata di 
fpada.e d'arco(* J Glaodkmfuum vibr*vit , *> 
eumfmm utsndit . Gon la fpada colpifce da 
vicioo i vecchi, e ideboli,che pili non C pof- 
fono riparare>Con l'arco arrivai giovani pi$ 
robufli , che fi confidano nella fuga . Un Pa- 
dre della Compagnia di Giesù , eh'hebbe io. 
una Congregai ione circa duceofio Scolari * 
potè con gran probabilità rifapere,quan ti di 
quella florida Gioventù fofler morti nel 
corfodi dodeci anni Quanti credete voi che 
ne per iflerof" Venti? Cinquanta ì Poco mtq 
di cento nemancarono di varie morti in 4 
brievefpat io. Che fetanti nella giovinezza; 
quanti nella virilità-'' Già\ia morte nen vien 
piùàpièlento,e à piccole giornate, cotne 
nellagioventùdel Mondo, tuando gli huo- 
«nini campavano ducento , e cinquecento 
anni . Ora pochi arri vano a' fet tanta , a'fel • 
fanta.-perche la morte viene à cavallo; come 
la vide S. Giovanni ne'Difertidi Patmos ; 
(M fyfiftùbatfupt* «quum-BOmen iUè^Mors. 
Ora viene per le potte^ome a;«^ Giobbe^ 

TV-/.?. K?£r5! 
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{<) Din mei ctlecim, fumm c»/»< . Chi pei 
aggiunge al cavalla della morte lo (prone, le 
accrefee il corro, la fi arredar più predo . E 
quant'è lo (prone di lei ? 11 peccato grida 1'- 
Apoflolo. Srttouhu menuputatum . \\ pecca* 
to hà quella pofl'anza terribilifEma d'affret- 
tarla 1 di far che lopr agiunga adii prima del 
iovere<<- 

Or eflendo la morte cosi terribiIe,cosl in. 
fidiaca da'Pemooii.tanto importante,quan- 
fo un moménto, da cui dipende uimerni- 
tì : In oltre «flèndo incertiffima l'ora di 
lei , unico il trandtodella vita , irreparabi- 
le 1 errore di mal morire,- QualfreneGa è 
mi la nodra , fidare un'eternità ad un'in- 
certezza , lenza premettervi i dovuti appa- 
recchi ? Che audacia prometterci lunga fe- 
lle d'anni; ove la Fede, la ragione ,e l'effe- 
rienzaciperfuadonounamortepreda, im- 
provila , inafpettata Qual maggiur teme- 
riti chefapereche la morte può efl'er, non 
loloproflìma in quedomefe, ma imminen- 
te in quello giorno .■ (fi) Et ittttrtb evemìbut 
emmmntrtft ìpfum ? econridarealPjncertee- 
za del cafo l'anima vofira, ì cui non ridere- 
lle una vodra lite, un depoiìto , un minime* 
interede? Dovrebbe talvoltacialcuno far 
feco quel difeurfo del GrifoAomo , i cui 
lentimenridifperfi in varii luoghi, propor- 
rò qui raccolti in brieve: Eccomi al Mon- 
do: Io v'entrai il tal anno, e1 tal dì : Ma 
hò da ufei re, e non sò quando, nè come. HA 
da entrare in una interminabil eterniti^ da 
D a bea- 
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beatitudine, ò di tormento , e non sò qua!-?. 
DiqueÉtibeni,cheprocaccio con tantofln- 
dio,quaoti ne porterò meco morendo/Nul- 
la più di quanto nè portai meco nafcendo. 
ttidm egreffut (am de utee» Mmtru mete , nudai 
rtvtrUf . Si i meriti dell* buone , e i demeri- 
ti del le male mie opere verran meco a firra i 
darla Temenza della mia vita, ò della mìa 
morte etema. Diquefto corpo quale fari 
la forte ? una fetida tomba à divenir cenerei 
marciume , e vermi t come una carognache 
am morba, e in fetta d'ognintorno il vicina- 
te . Mà di te , ò anima mia ,qual fari la for- 
tuna , qual lo (lato ? Andrai nel Ragno de* 
Beati à godere,ò pur nel baratro de 'tormen- 
ti à penare/ Noi puoi fapere, fapendo folo , 
che in qualunque de'due Alberghi tanto tri 
a toro con trai j. quanto é il Cielo, e l'Inferno , 
jndrai>ivi rimarrai in eterno . E fin à quan-: 
•o andrà il trovarmi à queftosi formidabile, 
Sunto? Nè io, nè niun altresì il quando 
..Over comparire al Covrano Tribunale. Pe-, 
focbela morte a chi vien tardi è antiveduta 
a chi preftoè improvifi . Or,feà mefopra- 
v enine in quefto giorno, cheforte mi toc- 
cherebbe ? Vivo io con le partite della co- 
*cienK*s! malamente acconcie, chedpveifi 
gemere della mia danninone? E in un Erri*: 
*evante imerefle mi dà il cuore di vivere 
a ll'iocerta , e fpPniKrataà gujfadi noncu- 
'antiche più mi tocchi Uiia forte, che IVI-, 
l ra . Quafi un'eternità di miferiajd di beati--' 
tudine , inevitabile Puna , ò l'altra , non iìat 
negetio da méttere il più eh? Ga pyflibiìe in 
iicuro . Ecoì ientirmi rimproverare dalla 
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cofcìenza molte colpe, pur dormo i miei 
fonai quieti , e palio i miei giorni allegri , 
come (è fofle in mìa mano il non morire, co* 
me quando non voglio? e non vi folte per me 
aèchefperare, ne che temer dopo morte. 

JJ\ III, 

EIE M P I O. 

I Cacciatori} per prender la Pantera, ef- 
pongon dove dee paflare, il cibo avvele- 
nato EvTa però , come fcaltra, e d'odorato 
acutilfimo, non ola toccarlo, fe primi {cor- 
rendo por li campi non -lente Wdore dell'er- 
ba, dìttamo ^antidoto contro al veleno , per 
pofcia ruratfi. Mà più fcaltri di lei iCac* 
ciatori fofpendonoun fafcettodel medelì- 
rrio dittamo da un'arbore, a (linerie ella, fen- 
tendone l'odore, fi fidi mangiar l'elea vele- 
ria ta;e poi trovando)] rimedio ta n'aito , che 
non polla giungere à prenderlo, fu colf retta 
à miferam nte mori re. Così appunto fanno i 
Demonii,Cacciatori delle anime; efpongon 
loro piaceri avvelenati, e le allettano i go- 
derli con la fp^ranza d T riaver lempre alla 
mano il rimedio della Confezione , per cu- 
rarfi-Ma quante voi te gl'infelici peccatori fi 
trovati delufi , eflendo aggravati dal male » 
eprivi del rimedio, sforzati à perire . Però 
Ci avverte Chri'lo; §tu*retit me , <àf nsnin. 
vtnittis , & in peccato vetìre mority.ini , '• 
Cosi àfuo mal corto Io provò un Gentil<- 
fauomo Inglefe, di cui parlano l'Iftorie della 
Compagnia di Giesù, fottoil Reno deli» 
. ' a 5 em- 
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empi* Lifabctta. («) Quelli, ch'era d'acu- 
to ingegno, edotto nelle fetenze , uditoli 
ragionare delle verità Cattoliche dal P.Gu- 
lielmo Veilon della Compagnia , rifiutò 1- 
crefia, erifolvè di non voler che fare co 
Protestanti. Ma , perche era ricchifiìmo di 
beni di fortuna * e temeva forte che , fe fi 
«lichiaraffe qua 1 era , con tra gli editti della 
Reina , non dovette rimaner tofto fpogliatc*' 
dei le fu e ricchezze, prefe un'àfiuto partito. 
Ciò fu lafciarfi parere nell'efìrinfeco Prote. 
Itante, per ri tener fi i beni della terra, e nelf 
intrinfeco del cuore eflèr veramente Cat- 
tolico, per acquìitare quelli dei Cielo. & 
percioche il fatto flava nel morire profciol- 
to da quel litofita d'ereGa , che troppa ben 
conofceva eflèr colpa mortale, trovò un ri- 
paro , che gli parve baftevolmente ficuro. E 
glielo fuggerì fenza dubbio quella che T 
A pollolo chiama Sapienzadi quella Mon- 
do , maeftr» folle della maggior parte degli 
Iiuominr, che per lei ficredono-fav|,e fcal- 
triti fino à poterla farei Dio . Cominciò 
dunqueegl i à così difcorrer feco:Per falvar- 
liuonèneceflàrio fare una vita fanta , mi 
folo una morte buona . Debbo dunque por- 
re ogni ftudio in aflìcurarmi di morir be- 
ne. It che mi riuTciràagevole, quando io 
ini tenga appretto un Confeffore, che mi 
afloiva nell'ultima malattia daquefta qua- 
lunque iìa mia colpa . £ quando- anche non 
mi riufcifle nell'ultimo delfa vita, di fare 
Usa coniellìone perfetta della mia lunga 
per- 
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DELLA MORTE 19 
plrfeveranza nel male , non bada un legno 
di penitenza , una picchiata di petto per 
ricavare in punto di morte l'iflblutione ? 
Così fe la figurava , E perche haveva egli 
due Cale, in cui abitava in divertì tempi , 
}* una Civile in Londra) 1' altra rullici in 
Villa, poco lungi dalla Città in ciascuna 
d'ette teneva un Sacerdote Cattolico con 
ferma perfuafìone d'haverla falu te in pu- 
gno,- mentre in qualunque delle fu e Cafe 
a in maWfle , non farcirebbe , che non havefle 
la riconcilia t ione dell'anima , eia morte in 
gratia di Dio . Così penfava d' ingannar 
Dio, e ruotargli il Paradifo,come fé il buon 
Ladrone su la Croce; riferbando a qoell' 
Ultimo fiato un Vernini miferere mei \ Conati 
fe pote(Te dire con quegli empii mentovati 
da Ifaia i {*) Ptreuffimut faeiaicum morte, & 
tutu Inferno ftcimuj paSìum d' haver patteg- 
giato con la morte , e con l'Inferno ; Si che 
]a morte afpettafse la venuta del Sacerdote! 
accioche l'Inferno noi rìcevetse nel fuo ba- 
ratro. 

Non mancò il mentovato Padre Veflon 
di farlo avvertito di quella fallace fidanza, 
rapprenfentadogli i pericoli d'una morte 
repentina, eimprovifa. Non potrebbe la 
voftra morteavve.iire menttedormite , af- 
fogato da una piena dì catarro, daunafu- 
■riofa gocciola , da una vena rotta nel petto? 
Non potrebbe fopravenirvi in una fabbre 
maligna che vi facefse dare unfubito de- 
iiriof'Un violente letargoche profondamene 
D 4 te 
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te vi opprimeflei'Bnofpafimochenon vilaf- 
ciafìepenfar all'anima? c però con qua] pru- 
denza riaiettete voi alla vottra ultima infer- 
mi tà fa Speranza di convertirvi da verojme- 
tre nè pur fapete , qual fia per effer la voftra 
tOrema- malattia ? A h che non è fatiezza il 
peritai di prefcriver It-ggi à Dio." Nt» tftcon* 
jfliam confa \ Ttominum . Quefta confeflìplie | 
di cui vi fidare, èuri rimedio diremo. Mi 
chi non sà , che i rimeJii f-ttremi fen d'eCco 
molto incerta,ch ■ però h debbono Colo tifa- 
re per ne- celli tà , non eleggere per con tìglio? 
Quanti ne ha io conofc'Uti qui mede fimo 
mll'Inghiìterra, cheperfuafi da quella in» 
feliceaflutia di poter viver male, e morir 
benefit la fperanza d'haver Sacerdoti in cala 
fono poi morti peggio , che non erao vivoti» 
Contuttociò il Gennlhuomo volle più 
toftoprovare à fuo eofto, che credere quelle 
verità. Imperoche conia- fua folle fidanza 
viaggiando un dì dall'una cafaall'alrra bea 
vegeta, e robuftodifanità, àmezzoilca- 
mino fù forprefo da un si forte accidente 
morrai:', che lo (te le anfante à terra Cor fe- 
ro à briglia fciolta gli Staffieri A eondurgU 
il più vicinc-de'due Sacerdoti; Mà Iddìofaa- 
vea sì benemifurato la forza del male à leg- 
vargli la vita, che, fe bene veniffè il Con-fef. 
foreà tutta corfa , pervenne» che già imme- 
diatamente lo fventurato era morto in uni 
publico albergo, dove ai primo tocco dei 
male, non potendo più reggerfi, era flato 
condotto . O morte repentina I O morte fe- 
rale fenzafegno di penitenza / Così chite- j 
neva due Confeflèri à fua polla per viver 
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male, non n'hebbe uno per morir ben? Spii" 
crono grandemente à Dio tali pefuntuofe 
iB.vcncitìnije non fervono ad altro che A pro- 
vocar maggiormente lo fdegnodilui , eti- 
rare Copra li prefuntuofi peccatori maggiore 
la rovina , {a) IrritaVtrunt cumin adìnventio* 
tiibui Jais ; & moltiplicata e/i in eis ruina . 

TomnfoHaCbempìi Uh. I, e. ZJ. Tit. Della 
confidtratiom dtlia Morti . 
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LETTIONE 

Q.U I N T A. 

J3tl Giudicia Finaìt . 

STttutumtfl Bffmimihut femtl meri r Ter- 
ribile cou è la morte . Ma v'hà di 
più formidabile , ciò che foggio n- 
ge l'Apertolo : (*) Pefl hoeauttm Jtf- 
Aiduw.Mn Gì udì ciò iraperfcrutabile dì rut- 
ta la vite. Del corpo noi ben Tappiamo , 
quaì forte glifi» per toccare; Rimaner ivi 
e fangue , deforme , abbominevol e ad atter- 
rire collfcrridofembiante > ad infettare coE 
lezzone (ìiIente;Si che ognuno s'allontane- 
rà , relTando appena chi ofr chiudergli gli 
cccrufparentofi. Gli Amici piicarr faran- 
no i primi à voltargli le fpalle»noo riavendo- 
cuore dì Oar (oli con folo una fola notte . 
1 Parenti più congiunti procureran tolto di 
cacciarloftdicafa, non potendo più tolle- 
rarquellofcheletro ì funeftarlidi mortai 
malinconia . Si cercheriil più logoro,e fra- 
cido lenzuoloper involger chi non voleva 
efier tocco, fe non dà dilicate glande. Di 
tante ricchezze , e luppellettilr ^procaccia- 
te con tanti ftenti, nulla porterà fecondi' 
altra vita nè pure un filodtlie pretiofeve- 
fli , per far vedere che fù già ricco y e grande 
nel 
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nel Mondo . E piaccia à Dìo , che non Te ne 
vedafp^gliareancheprimadimorire; O ) 
Comegià all'Ammiraglio Andrea di ViUars 
ancori forante fù rfcifoun dìtodellama. 
so , per involargli 1 anello d* ero - Sarà ri- 
porto in uncataletto con un piccolo Croci- 
fitto ndle mani . Ma che gioverà allora, fe 
vivendo non I* hi mai havutofiflò nel cuo- 
re. Voglia il Cielo, che non gli l'uggia dal- 
le mani; come già da quelle dell' impudi- 
ca Taide . Verrà il Clero in medi preceda- 
ne » trafporrare il cadevero , e intonerà con 
voci funefteil Salmo VtprcfuwHi clamavi** 
tt, Ttomine. Ma allora non èpjuiempod* 
impetrar mifericordia, mà d'ottener giu- 
ftitia delle fue opere . E non rare volte fi è 
veduta l'Effigie fletta del Crocefifloitaccarfì 
dalla Croce le mani , e chi uderfi gli orecchi, 
per non udire il Fiant*urrstu*initrntentefin 
■cocem itprtcatìonu me* , cantatoà requie de* 
peccatori. Suona la campana à morto, lì 
fparge la voce; il cale è pallaio all'altra vi. 
ta; fù grand' huoroo ; hà lafciato addietro 
di molte ricchezze. E poi con quel Tuono 
finìfee anche la memoria di lui , f econdo il 
Profeta ; Perii* memoria cerum cut» fottitu . Fi- 
nalmente vien deporto in Chiefa, feglican. 
tanda'Sacerdotirultìmeprecì, (ìnoa con- 
chiuder l'eftremo atto della tragedia col 
fyqui efeant in Pact . Si, inpacetrit Incus ejus 
fe farà mortolo pace con Dio/fe hauri avan- 
ti ottenuta la riconciUtione, e l' iudulgen* 
a delle fue colpe. Altrimente, (*)."«* 
D 6 e fi 
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*fi pan mpiitf Jicìt Dominai; e farà à fuo 
tempo gi t tato in ìoettm tarmtnttrum , ubi nulla 
.tequitt fìfytt fempiternus horror .. Intanto vren 
feppellitoin unofcura, e fetente tomba i 
-divenir traci dum#,e marcia fino aH'univer- 
ial Rifurrettione:EqueJIi,cberuperbonon 
capiva in amp j palagi,e letti profumati, farà 
rUìretto vile cadareroin fettepiedidifra- 
cida t errare le fue coperte faranno i vermi,e 
le fue coltrici le tignuole, come dice Ifaja . 
(a) Detratta tj) ad ìnftrot fuperbiatua , conci* 
Jit tadaver tuttm : fubter te fttrnetur tìnta & 
operitnentum tuum erutti vtrmes . 

Mifera conditione del corpo ? Machi sà , 
che non fia perefférpiù miferabilela forte 
della fu a anima , la quale in quel medefimo 
punto,cae farà divifa dal corpo, in quel me- 
defìmo luogo,e forfè nella medema camera , 
e nel medefìmo letto, ove havrà tarjce volte 
offefoDio, vedra'alzato il tribunàJedella 
Divina Gialli t ia . Quivi fenz'arvocati , con 
l'Angelo Cuftodeda un iato come teflimo- 
nió, e col Demonio dall'altro come accufa. 
tore , angofeiofa, e tremante farà piefenta- 
ta davanti al fevero Giudice. Dove faranno 
allora que'Parenti , àcui per Iafctar pingue 
^vediti da (guazzare, fi fono fparfi tanti fu-* 
•.'ori, fenza riguardo alle Divine Leggi fa 
Dove quegli Amici , con cui fi-fon ternate 
iantcfrefche, percui cattivare in amiftà , 
nonf'n'tbbe nèpur rifpetto all'inimicitia 

di Dìt>?(f)f*%j*t, efituUntur vobis t & in 
• mef'ffirttfifii ver prt;*?fint , *» Jovinoadeffo : 
cor. 
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corrano ì porgervi ajuto : facciano per voi 
daprotettori in tanto bifogno . Niun com- 
parii dire una parola àvofiradifefa. Tura 
v'hanno lafcialo Monella maggior necelti- 
tà. Almeno vi verranno in foccorlo i Santi 
Avvocati)' 

l'Angelo Cufiode, la Vergine: 
Madredellemifericordie; Ah che non è 
più tempo d'incerceflìonì ; non ode più il 
Giudice fupplica di-Protettori ; 1 Angelo, 
chegilferviva d'ajoalleopere buone, allo» ' 
rafarà divenuto fifcale delle ree operationi.. 
La Madre di Dio non fari più Vuleìl parmr 
ritmanti* roà accufatrice delle ingiurie fatte 
alfuoDivinFigliuoIo; Luna mn a'abit ìtmttr ■ 
fiumi Quella benefica Luna, che influiva: 
taotegratie, allora non dariné pure una 
ftilladipropitioinflufib. 

Vi verri benS incontro GIESU' Crino, 
mà forfè non più come Pater mìferkordiarum 
per fovvenirvi , mà Tteùt uìtisnnm per vendV 
carfi. Con che tremito, e batticuore co rhpV-' 
riràil peccatore al cófpetto dì lui fdegnato? 
(a) Ante faciem iniìgnatìonii ejut qui fiahil f 
Qttìt refiflet inira furarti f/«J?QuantO Più vo- 
lentieri fi nafeonderebbe in una fornace au- 
vampante di fuoco. La Lodola hà tal paura 
del Sparviere grifagno,cheper fuggir da lui, 
non (oloè (tara veduta più d'una volta calar 
precipitofa al fondo de'pozii.mà fin cacciar, 
fi furiofadentro a'fotni accefi.Ofeil pecca- 
tore pjtfefle feapparedal volto adirato di 
Crifto. Giudice, come fi precipitarebbe né!', 
fuoco deII'Inferno?Seil Sito 6iobbe,(*)que! 

grand' 

l Naium. I. b Niirtn.Dif.l.l.i.^ 
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grand' Amico di Dio, lodato dal Io Spirito 
Santo per incolpevole , che potea render sì 
buon conto di sèncn iiavwiJo cofa , che gii 
rimodeffe !a cofcienza j pure atterrito dal- 
l'orribil compari* del Sovrano Giudice bra- 
mava tanto di fuggire qrjefto furore di Dìo 
fdegnato»chedicea mibi boc tribuni t ut 

in lnfer$te\piotigat me, dante perrranfeat furor 
tuusì SeS. Ciprianoquel gran Vefcovo, e 
gloriofo Martire nel fottoporre il capo al 
taglio del carnefice per la fede di Chrifìo , 
hebbedire fofpirando ; Vamibì yiim vtniém 
ad ludìàum Se tati amici di Dio tremavano 
al penGero al comparire avanti af Giudice » 
per cui amore fpargevano il fangne, e da- 
van la vita, chedcvremo far noi rerdi tan- 
te iniquità , confapevoli di tante ingurte: 
verfo il medefimo Giudice? Concbeterro^ 
re dobbiamo afpettarecbevengafopr* di noi 
il fuo|fdegno, e la fua vendetta- trattenuta 
per tanto tempo dalla mìfericordia '* La 
Divina Gi»ltitia,cne dal Profeta Daniello 
fu paragonata ad un fiucnedi fuoco, ila come 
tftttermtadallVginedellaDìvinaClerr.e0- 
zaper venti, etrent'aonidellavit* d'un' 
buomorcbe immenfoabiffo d'ire bauri rac- 
colto, e con qual impeto nel punto della 
morte proromperà contro del peccaw ein- 
grato ? {a)Voleas Vitti «fieadtft iramfttamfu- 
ftinuit in 'multa patienrìa . Glioccb» ftflidello 
fleflògiudice faranno come folgori prentm- 
tii de* fulmini imminenti, e delU'furiofa 
tempefla . Uoa fola occhiata torua , e fde- 
gno. 
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fnofa,che diede il Rè Filippo W, ì due Cor- 
tigiani irreverenti in Chiefa , ad uno telfe il 
fenoodicapc', eaM T altrtria breveterapo' 1* 
vita. Macbeprendoaltrondeefempi ? La?" 
loia Effìgie di CrìfroCro-cefiflo „ rivoltando 
una volta gii ocelli adi rari centra cerei mal- 
Tagi, che havea davanti , 6aftò per atterrar- 
ne trecento lenza che per più, e pi» ore po- 
tettero riavere lo fpirito. Orche {pavento 
cagionerà' , nonlMmagine , ma il meJfffimo- 
Crifto^n'ons nell'umiltà della Croce, ma nel 
trono d'ella fua Maeflà , e nel tribunale deK 
la iua Giuftitia : non nel tempo-di miferi- 
cordia , mà in quello di vendetta rnai ignii- 
do , e con le mani inchiodate, mà armato , 
e con la fpada in- pugno? Quindi argomenta- 
le qual f renella , q aa l temerità fra la nofìra r 
faper per fede infallibile- r che fi dee pretto 
compariredavanti à così formidabil Giudi- 
ce ;e poi vilipenderlo , provocarlo à fdegna 
con tante off ef e ?■ Chi havendouna fite in 
mano d'un Confole, la cauta della fua vita 
davanti al Criminale, gli fa oltraggi , l'ir- 
rita à difpet tojFotfe la litede'betii celeftì » 
cJa caafa delleternavitaè dà roinorririe- 
voVEhchenonpuò ilare infieroe t credei 
fermamente, cbeGifto debba effe Giudi- 
ce, edifpregrar,e offender Criffo, e tras- 
gredir le fue leggi con taata baldanza > sù li 
fuor rnedefìmi occhi. Che però dicea con 
maraviglia il VefcovoSalviano-- {«) Quomcdo 
ttidtrrw futuram ìuihtmduitìs , epudquos 
nmUustftdtfptSiior, quàmipfc ludex ? 

Che ■ 
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83 GIUDIGIO 
Chefarà tanto terribile il folo afpélto 
del Soprano Giudice; quantopiùfarà for- 
midabile il rimprovero de'benefìcii da lui 
conferiti , e da noi abufati . Allora al lume 
del volto di Dio ficonofcerà il gran favore 
deliaFede, l'efler nati in grembo alla vera 
Religione, ifirutti delle verità Evangeliche 
nutriti co'Santi Sacramenti. Onde più chia- 
ramente comparirà ^ingratitudine, e perfi- 
dia de'Crifriam," , o^avervivuto più alla cie- 
ca di molti gentili^ più frego latamente di 
moltibarbari. Inoltre, diche confusone 
ci farà i'effer flati ribelli à tanti lumi di gra* 
tie Angolari, co'qtralici hà prevenuto fco- 
nofcenti, cibi richiamato errami, ci hi 
compatito peccatori . Confafio facies me* 
cesperuittxt hveieexpTehAntis; diceva il Rè 
Davide, riflettendo al rimprovero , che- 
gfidovea far Iddio di tanti beneficii, con 
tutto che navette cor rif pollo in- guifa che- 
porea pur dire à Dìo, - Ltx tua in mtdh eordir 
mei. Come rimarrà confalo , e accorata 
quegli cheda un Canto lì veirà circonda" 
to, ericolmo da una pienadi gratie divi- 
ne, e dall'altro sì empio , e inarato alle* 
medefìmegratie . Tante illufìrationi >corr 
cui di continuo gl'illuni ino la mententi ac- 
cefe la volontà; Canta dovi tia di fanti perr- 
fìerr nelle fu e istrioni facre , per allettarlo- 
alla virtù; tanta frequenza dì buoni efempj 
per muoverlo aìl'iroitatione; irrfomrr.a dai 
principiofina-1 fine della vita una ferie in>** 
numerabile di doni fspranaturali , tutti 
fsirfi invano , tutti vllipefi (enza profitto ; 
il mentovato Filippo U, noti Ibi o con uri 

fiUK-: 
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FINAL E. *j 
guardo fdegnofo atterrò i due Cortigiani f 
mà con una parola di rimprovero privò ' 
di vita Alvaro Battana grand" Ammira- 
glio: il quale , havendo differito un poco 
ad apprettare un'Armata navale, fecondo 
l'ordine regio , fù chiamato in Corte *e udì 
dwfi dai Rè con cigfc> turbato : (a) Mulè t» 
quidemprobtntvolentiain te mia mièi pattar» 
rtpendis; Certamente voi non riavete à me 
corrifpoAoin queflofervigio, come merita* 
va il mio amore : Nè più gli ditte: Né pili vi 
volle, per opprimergli il cuore d'affanno , fi 
che fra pochi giorni fù diono, Orfetanto 
potè una parola bruica d'un Rè della terra ; 
qua! farà la confuGone, e'I cordoglio di me 
inifero all'udirei rinfaociamenti del Rè del 
Cielo? Infume fu* arguti me,6fi» fraf*oter- 
ripittmejnoa d'una lentezza fcufabite in fer- 
virlo , ma d'enormi trafcurateize in corrrf- 
ponderealla finezza della fua carità , à gli 
eccelli della fua beneficenza . Che faprò mai 
iifpondere, quando mi darà à vedere le Sa- 
cratiffime Piaghe del fuo Corpo , dicendo : 
Mira à cbe legno d'affetta fon arrivato pes 
falvarti. Ecco quelle ferite che mi:perfe 
in tutte le membra più l'amor mio verfodi 
te,ch.el*odio de 'Giudei verfodi me. Il mio 
fanguefparfoda tutte le vene, per lavarti 
delle me macchile darti un prezzo infinito 
per comperarti l 'eterna^loria : quanto im- 
menfp dimoflra 1 ecceflb della mia benevo- 
lenza ? Dimmi però ,chehaurefti faputo ri- 
chieder di più da un Dio per. te Crocififlò ? 
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Di pure, feti pare, cheiopoteflieeewer 
maggiormente io amarti.' Con ciò (perai 
d' bavere acquidato tanto di meritod efler 
da te riamato. E pure, che conto bai fattodi 
mercome haigradìto tanti beneSen f hai 
mai corrifpofto con un buon' affetto a tanta 
dovitiadi grati» ? Che merita dunque un. 
laleinsratitudine, unasi barbara empietà- 

$. II. 

TNOpo il rimprovero de'beneficii li verri 
1_J didimamente al ptoceno delle colpe, 
fi efamineranno per minuto tutte le opere, 
parole, epenfieri. Comedalhpuerimcc. 
nofeedi prima 1 1 peccato , che la virtù ,dil- 
tjudati contantedifubbidienze 1 Patenti , 
fcaltridi con tante malitiei compagni , tolti 
diflbluto nelle Scuole , irriverente ne le 
Chiefe, fcaodolofo nelle converfatwni. U 
gioventù la fpendelti in givochi , e coll>bri<> 
cole licentiofe , in iff udiar romanzi , e verli 
lafcivi , in coltivare pazzi amori ; con met- 
ter fovente in burlaledivotiooi, ritratti 
quedo dalla frequenza de"Sacramentt, quel- 
lo della lettionede'facri libri ..Or quidirà 
il Giudice fovrano; (*)H«-/Sr<yfr, »»- 
mi ,• * S Mmtr,t!/liliua»>>"''°f'<"!»'™'"} 
Hai commeffe.quede,e quelle ribalderie,- ed 
io fempre tacqui, ediffimulai. Adeff-el 
tempo di rinfacciarti le tue iniquità , di 
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ferii accorgere che io havea occhi per ve- 
derle^ mani per punirle. Seguitiamo il pro- 
cello,* Crefciuto all'età virile, attaccaci 
nimici tie , imprenderti guadagni illeciti , ti 
rendetti ingiuriofo à gli uguali , infoppor- 
tabile à gl'inferiori , {'corretto nelle parole » 
liceneiofo nell'opere . Affittenti alle Mefiè , 
ma fenza divot ione * af col tafH le prediche » 
ma fenza profitto : udifti gli avvi lì de'Padri 
fpirituali, mi per ridertene. Ben siti fei 
talvolta confeflato, ma fenza vero propofito 
d'emendar ione; communio to, ma lenza 
fenttmentodi difpofitione . Màchepiù ? 
Allora ripiglierà il Giudice : Tatui femptr , 
patitnsfui : fieut partuùens loquar \ dijffipabo- 9 
&akft>rèé9 . Hò tempre taciuto , hò riavuto 
una lunga patienza r Ora metterò fuori co* 
maggior impeto lo fdegno, di cui è fiata 
lungamente gravida U mia Giuftìtìa : Ti 
diliiperò come poi vere al vento , ti fpro&H* 
dcrò negli abi (Ir dell'In terno r 

Né farà (juefro efame, come quelli che 
noi facciamo nelle tenebre della vita pre- 
ferite con occhi ottufl, che non ravvisano te 
non le cofe palpabili . Noi ciechi peniamo* 
di dover rendere folo ragione di certe colpe 
più gravi d'una difoneftà , d'uno fpergiuro» 
d'un facrilegio . E pure ci farà chiefto conto 
d'una bugia adulatrice, d'una parola otiofa , 
di certsommiflioni, dellequali non ci fac- - 
ctama fcnipotov edrcertì pen fieri , a'qua- 
li non ci pare di preilar confen t imèto. A nzi 
allora fi troverà alcuna cofa eflèr colpevole» 
che 
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che prima fi riputava virtuofa: e ci vedremo 
accufar di quelle virtù non ben efeguite, le 
quali iteravamo di contraporre per difefa 
a'vizj mal prattieati:('»)CffOT acceptre teatput l 
tgoju/ìitias judieah. Protetta Iddio di voler 
formare giudicio,non foto fopra il male del* 
l'iniquità ! mà fopra 11 bene della gluflitia : 
e di voler cercar le macchie anche in quelle 
purità , clie faranno parute Angeliche. On- 
de s'egli ritrovò malttia ne Tuoi Angioli, co- 
me attefta Giobbe, In Angtlù fuh npwrit 
pravìtatem : Certamente che negli huomiiii 
non gli fi celeranno i difetti. S: fcrutmio 
eia ttifiimo colle lucerne accefe fi hà da fare 
nella S Gerufalemme, che farànell'empia 
Babilonia; Se a'Giufti % ed Amici di Dio 
s'alerà tal rigore, qua! lo debbon afpettare 
i peccatori) enemici ? Onde attoniti à sì ri- 
gOrolo efame i SS, Grrgório , c Bernardo fi 
rifolvevano in lagrime , dicendo : §uìd fa* 

(itt vite* "Offerti , ubi comutitur Qeàrys Para* 
dìfi\ am quid in Babyhne ìuiurm ^fiUiemfaUm 
manes feruti titim , -; ■ ;., ; 

Compiuto il proce(To,ch iarito ogni delit- 
to, econvintoil delinquente, fi verrà dal 
giufliflìmo Giudice alia fentenza, fentenza 
terribiliifim» per li peccatori, perche farà 
di morte eterna , D'alcuni rei riferKcon 1' 
Ilrorie,crre in fentirfi intimar pena capitale} 
altri caddero per deliquio àterra,altri,come 
che giovani (ubico incanutirono, altri furia- 
rono (angue in ireste : E pure fi trattava di 
morte temporale : che farà ove fia di morte 
. . fem. 
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empiterna?!! folo penderò di quéfla formi- 
ìabil fentenza facea , (*) che il P. Ludovico 
3a Ponte, Religiofod'eiìmia fantità nella 
Tua meditatone s'impallidirle, raccapric- 
ci affé , e tremafie da capo à piedi : e ciò ch'è 
dì più maraviglia, facefle con iroprovifofco- 
ti mento tremarle pareti della (uà cella à 
terrore de'vicini . Che,à dir vero,bifogna 
che fu privo affatto di fennochi non trema 
allo tcoppio di quello fulmine: "Dìfceieàmt 
maledille in ignrm attrattiti; Levati d i q uà , 
anima deteflabile, che non fei degna d i Ilare 
al mio cofpetto, nèdi veder la mia gloria. 
Vattenemaledetta dalla miaGiuftitìa,di cui 
traigredidi le leggi,malecretta dalla miami- 
fericordia,dieui abufafti leVatie,maladetJ 
ta in tutte le potenze.; Hai amata la male- 
dìttione : ecco ch'ella è caduta (opra di te . 
Partiti da me, chefono flato tuo Creatore, 
tuo Redentore, tuo Dio; dalla Patria Ce- 
lefte, dalconfortiode'Beati, da ogni for- 
te di bene. Oche pena at croci ili ma l'elei u- 
fionedalRegno de'Cìeli ' Precipita pureal 
fuoco eterno>come meritano le tue iniquità 
Vanne alla malora in compagnia di que'De- 
monj,a'quali canto fervi fti, ch'effi con degni 
tormentiti daran la raercededella tua fer- 
vi tù . Giù al baratro infernale , alle fiam- . 
mefempiterne. Li (eppellifciti,c!ieper teè 
finita ptr fempre- . 1 Quel la è la tua prigio- 
ne por tutti ìfecoli con le mura di fuoco , il 
pavimentodi fuoco , il tetto di fuoco^Difié- 
it à mi ^maltdtfte , in ignem turnum. A que. 
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9t GIUDICI» 
Ilo tuono fpaventofo rimarrà il peccatore 
derelitto dall'Angelo , eafìerrato dal De- 
monio) che inviterà tutti gli altri à farne 
ftratio dicendo: (a ) Dati Mmlit uit rum per. 
ftqaimini , & etmprebtniite , quìa non e/f , cui 
eripiat . Aprirà fubito l'Inferno la fua boc- 
ca per ingojare quell'anima sfortunata , la 
quale, che dirà mai al primo metter piede 

10 quel baratro di tormenti : all'udiri; eh iu- 
derdietro quelle porte di ferro, che non ii 
dovranno per lei mal più aprire : al provar 

2 uelle fiamme divoratrici, equegl'incen- 
ii fempiterni . 
Per lo contrarioquanto gioconda farà la 
fentenia in favore dell'anima giulla t Vai, 
hmtiilia Pmìi mti , ptjpii %t £ numtiH pat- 
tumi imjlituiant Munii: O pure quel l'ai- 
traiE«j»X<roW,&jS«<fa,i«M fonarti» 
Domini ini : Allegramente Servobuono , e 
fedele, entra nel gaudio del tuo Signore. 
Se il Serafico Padre S< Francefco al ricevei 
dall' Ang/Jo ri velatione d'elier prededina- 
Co, fu forprefo da tanto giubilo , che non 
capiva io feikeffodi gioia, « fù per morire 
affogato dalla piena delle confolationi; qual 
farà mai l'allegrezza d'un Giulio al vedere 

11 fuo Dio con fembiante amorofinlmo 
filTar insègl i occhi tutttbenienità , fentir- 
fieon voci tutte amore invitar alla Gloria 
Beata: Vieni, benedetto, dalle fatiche al 
ripofo, dalla povertà alle ricchezze , dal 
piantò al rifo, dalle battaglie alla corona 
che meritarli vincendo - O che giocondo 

vie- 
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vieni! òche beata beneditene Allora l'- 
Anima farà accolta dall' A ascio Cuftode « 
il quale con feftofi appiattii fi congratnlerà 
Ceco delle vittorie riportate del Mondo, di 
quella tentatione così ben unita, di quella 
ingiuria cosi generofa mente rimefla , di 
quella ifpirationecosì perfettamente efe- 
guita, dì quella tribù latione con tan to cuo- 
re {offerta Cosi rallegrandofi feco l'accora* 
pagnarà al Cielo , fino ad introdurlo alia fi- 
ttone beatifica con le parole d'Ifjja. Hffpict 
Sion Civitaum ftlentnhath mfh* . A quella 
prima occhiata non capirà iusè per eccella 
di giubilo 1 anima fortunata, vedendoli in- 
nanzi un'abiuedi gaudio, un'eternità di 
gloria , 

Or faccia/i il rifcontro di quello Ut male* 
dì&i in igntmsttrnmty intimato «'Reprobi ) 
ediqueftol^m// benedici, pcjftdtte fygnwn . 

proferito VGiufti , rorae_ iacea gU S. Ago. 
ftino-- ("J ^jtiipetifitmAiiius cogitar t y quam 
Itt t & 9»ùi 'a-eltiìabiiius , quam Veniti ? Dum 
fmiu vecei fuorummJ berribilius una ì fynilju. 
HHiiivi aittra . Quefte due voci da proferirli 
nel SovranoTribunale fempre rifonavano , 
efacean'orribil echo nel cuoce d'Agoftino : 
ancorché s cn folfe minore in lui il «aldo 
della Divina carità , di cui ardeva , che il 
lume del la Celeiie Sapienza , concui illu- 
ni mava il Mondo. Quelle etano il fuoco 
della Tromba , che tenea fempre (veglia t<? ( 
e all'armi fpirituali S. Girolamo, ancor- 
ché incaaiitii.o nell'eremo, disfatto dalle 
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$6 GIUDICI O 
penitenze} e tanto benemerito della Chic- 
la. Che fe benequella ferale tromba rifùr 
«eràfolamenteaell'Univerfale Giudici o ; 
{a) In noviffìma tuba nrntui ref urgenti ContUC- 
tocm quello particolare , fa per cibfcuao 
conforme quel Genere. Onde noi dobbia- 
mo Tempre in ogn'iroprefa, in ogniricrea- 
rjone , in ogni coniglio haver nella mente 
e l'altro, comedice Tornato da Chempis ; 
In omnibus rebus rejhice qualittr ante 4i0rìÈium 

Jaà'mmfiakìt . O come ci eforta il Profeta 
gofonia , fempre ci ftia avanti gli occhi quel 
giorno d'eftrema calamita , e ci rimbomba 
negli òcchi quella tromba d'orrore; {b}Diee 

illa tribulatìonìi , & anguflia dics tutte , & 
eìangms . fn Ifpagna era una famiglia nobile 
nomuade'Ron, che havea nell'arme del 
Calato una tromba con quello motto , (c) 
K« de tipuùfemfHr edimus timi hoc fono . Peto- 
che voleau femper il fuon della trombi alle 
lor menfe , per concepir generosità di fpiri- 
-ì guerrieri. Up fomigliantecoftume doti, 
rebbe da noi imit;rfi , invaginandoci di fen. 
tire ogni giorno ne 1 nolìri trattenimenti 
quella tromba terribile del Divino Giudi, 
ciojcomeil mentovato S. Girolamo ; §^e- 
tìet dienitium confiderò , mocarpere tontremìf. 
co ; five emm ,do , five b&e , yfw diytid mliud 
facto , fetoptr rtfonme vide tur aurièut meìt tuba 
iti* terrìMir t $ur & ite mortai venite ad lu dicium. 

-* : - .;iitv; '■ - '.».•■•*_.-. 

$ HI. 
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SANGiovanni'Climaco, Abbatefam»* 
fiUirno nel Monte Sina , deferire le pro- 
digiofe penitenze di qtte'fuoi Monachi . 
Alcuni ftavano tuttala notte si fereno drit- 
ti, ò ginocchioni orando, e chiedendo à 
Dìo mifertcordta. Altri non paghi di ve* 
fi ire orridi cilici} fi caricavano di pelanti 
catene. Altri fi efponevan mezzo ignudi 
Gl'intemperie d'un Cieldirotto. Akri ft 
ittufFavao ne'ghiacci', è fi rivolgevarf tri 
e nevi. Quivi proliffii digiuni à Rane, e 
equa, breviifimi i fonni sàia nuda cefraj 
niuna /'quantunque moderata , cura 
e'Ioro corpi'. Epure tanto eral*orrore 'j 
he havéano del gibrno eftrèttso y 'e tdeìhà 
omparfa davanti al fupremo Gtàdice » 
he mai non fi aflicuravano della fallite . 
inai , quando alcun dì loro giaceva mori- 
arido fopra la cenere, gli altri fe glf'ag- 
r ,ì vari 'intorno , e con voce tremance i'inr 
rrogavano : Hai tti krmà fperarizadi tua 
Iute, Òpnr anche ne temi ? Che ti pro- 
ette il tuo cuore? Sentenzi d'eterna vita, 
i i mòrte eterna ? TipirJ'udire una voi 
amabile che ti dica : Venite benedetti 
?ofTedere il Regno ? O' pure un'altra 
-ribile, che ti minacci : Andate male» 
^ti al fuoco etèrno. Ì Quid «ù Frater 
d ais -de u ipfo ? E* vero , che alcuni 
levandogli occhi fereni al Cielo, e ri*. 



E 
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grattando Dioj rifpondevano ; i 
Vtus , quinonieiìt notin maitm burniti i Be- 
nedetto fia Dio , che por» ci hi dato io ma. 
no del common Nemico. Mà altri, pro- 
rompendo in altro gemito, inoltravano di 
pendere ancora in forfè , ediceanopaurofi ; 
V* anìm* Mi , ?«* nsnfmtvit prtf,ffiontm 
filam. Hit nim tura ftitt , quid illic pattato 
ft. Guai à quell'anima , la quale non offeis- 
vòlafua profeflione, guai ; percheaquea. 
ora s'accorgerà ciò che di là le fia appjelu- 

,0 Màcio, che ci dee riempir di fanto or- 
rore, è quello, che'l medefimo Santo chra- 
pia HifiMamifmifmiif^m, Jékrìfqv, pt. 
rutili: ; lltoria d'cfficaciffimo pianto , e 
di dolo» utilifiimo . (») Stefano Mo. 
«aco. dicomfctata Cantiti, dopo etler- 
fi erercitato molti,anni nella vita Moria, 
dica, ottenne da Dio con lunghi digiu- 
ni, eeontinue lagrime, fegnalati privile, 
gid'efimie virtù. Indi braroofo i una vita 
piò folitaria fi ritirò à menare una vita, 
celere su la pendice del Monte, ove ntv 
partati tempi il Profeta Elia hebbe già 
quella, miueriofa vifione . Mà nè meo, 
conpento di tanto , per patire maggiori 
afprez-ze , e, fate tutta la fua converta- 
tionenel Cielo, penetrò più dentro nel- 
l'eremo in un luogo chiamato F«fe/, abi- 
tato folo da Anacoreti, e durili» * "8ni 
humano commercio. Quivicheinfidie del 
Demonio vinceffe , iiuanti difagi toMe- 
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, che duro governo iacefle del ilio 
o, e che confo! iti ©ni godette nell'ani- 
lo feppefoloquegli , che conta i paf- 
fuoi Servi, e numera fino i capelli de' 
capi. L'I (tori a ben ci aflìcura , che 
fé a tanta perfettione, eottenne dal 

0 tali gratìe, che venivano manfueti 
di diluii Leopardi , .'quali di fua ma- 
orgevailpafcolo, e ne riceveva amore- 
vezaì. } 

1 vuto in quello deferto molti anni.e co- 
imentico dell'acquilo demeriti paf- 

anclandofempreà nuove virtù, rifot- 
i ritornare alla cella dell'antico Moni- 
dei Monte Sina, pergiovare anche al- 
ti tede. proffimi . Ove tra gli altri fimi- 
fotto il magifterio i\ lui due molto re- 
fi dilcepcrli di Paleftina , co 'quali dopo 
rmenatounavtta infervordi fpiritoi 
à già cadente, fù da mortai malattia- 
refo . Or eccovi formidabile auveni- 
to . Ridotto ali eli rema fotta» nel gior- 
ntecedente alla fua morte, rimafeim. 
ifamenteactonito,e tutto in un tratto 
di sè per una ftrana apparinone digiu- 
icriminale. Tenendo gli occhi fpalan- 
or mirava dall'una , or dall'altra parte 
stto: ecome fe fotte citato ad un tribù* 
, e vi foflèro accufatori che gli diman. 
ro conto; rifposdevacon voce treman. 
sì che era udito da quanti fi trovavano 
refendi ora dicendo: Così è veramen. 
mà per queflo peccato ìo digiunai tanti 
. Un altra volta negava ; non è vero ; 
tite; non feci mai talco». Pocoftan- 
£ * te» 
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te, confettava: quello pur troppo il coro- 
mifi: mi, per ifcontatlo, fparfitantela- 
griroe, ufai col prouimo tanti atti di canta. 
Affai tolto rifpoodeva: In quello bò delin- 
quilo •■ nè hò che opporre al la votlr'accufa , 
fuorché la Divina Mifericordia • i'« (foS- 
% \m t i\'\tiox\AP"f' lt 'ff li ^' , " m! """" i '"* 
acumficum , imifiUU ilhd jimjhamqm ja. 
dicium : Era per verità fpettacolo terribile, 
efpaventofoil trovarflàquell'inviCbiie, e 
flrigorologìudicicu v um; i-j. . . 

Che orrore corfe per le vene di que Saliti 
Monacial vedere Stefano vivuto m tanta 
(lima di.virtù , proteltal morendo, che non 
iapeva che tifpondere A certe accute, delf 
Avveriamo. Ohimè infelice (elclama qui 
S.Clim.co) che fati mai di me.' quando 
quel gran feguace della iolitudine contefla- 
«a di non faper-che tifpondere. E pure ha. 
*ea per quarant'anni profeflato con tanto ri- 
gorevitaMonaftica: havea impetrato dono 
di lagrime , ottenuto gratia d ammantar 
Leopardi. Guai à me miferabile .Se un tant 
huomo , havendo tanti contrafegnj dflla 
propria virtù, pure, («) c«» liitjrfij!) 
riti* txigtritiir,, carni (ilutus cfi i !•"•>• 

cium, iki icrmimc , imtnHV'' >?«" r ".'°i 

nis ,)m finii fimi) , •««■no» "l'I"" S 

Nell'elTergli dimandato sì rigorofo conto di 
fua vita, fpirò l'anima , lafciandoci in dub- 
bio, qualfoffe ilgiudicio, qual la tenten- 
sa , qual il termine della tua cauta . Or le à 
taleavvenimentodicea di fentirfi t lempir le 
-, vifce. 

». ■ - 
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vìfceredi timore un S. Giovanni Climaco» 
che da Tedici anni fin predo a' cento era vi- 
vuto in una vita più ammirabile, che inimi- 
tabile,'^) eh era chiamato li uomo mar:. v i» 
g1tofo,ugualeàgli.An&ìoli , Padre de'Mo- 
nari, e Dottor della fede , e delle virtù »■ 
che orrore , che (pavento non dobbiamo 
concepir noi peccatori de'terribili giudicii 
deila Divina Giuftitia ? 

Tomafo daChmpis Uh. I. cap.i^. TÌt,Dfì 
Giudici» j i itili Pene de piccati, , 
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P Utile Ptne dtlPlnftTHP^ t prima ni [enfi . 

SA nt'Antcnioda Padovane! la trom- 
ba animata dello Spirito Santo , in 
una delle fue ammirabili prediche 
(a) per metter vivamente avanti de' 
fuoi Uditori le pene dell'Inferno, non feppe 
far altro» che descrivere, e rapprefentarle 
con Jòrmole applicate atinque Sentimenti 
del corpo R accolfe però da'Sacri Profeti le 
figure piti vivaci , con cui elfi mifero , corner 
ìn-ìfcena que'tormenti,con oggetti fenfibili 
<ii Spettacoli da atterrire gli occhi; di fieli 
per attoscare il palato, d'improper; per fe- 
rire gli orecchiai fetori per in iettar l'odo- 
rato , e di carnincine Spietate per tormenta- 
re ih ogni parte il fenfo commune del tatto 
Con cheegli traeva dalla fua Udienza dolo» 
rofìfofpìri, abbondanti lagrime , eprodì- 
jiofeconverfioni digranpeccatori. Un So- 
migliante modo di concepirete pene infer- 
nali , fe bene in realtà altro non rapprefen- 
Ci« chela fu perfide dell'Inferno, habbia- 
mo ad imitar noi : Portarci con viva imagi, 
natione alle porte terribili di quella etera* 
prigione, per ivi applicare non più che i cin- 
que Sentimenti à oue'formidabili oggetti . 

' Siano 
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DELL* IHFERNO iCJ 
Siano i primi i fidarvi dentro lo fguardo 
ili occhi, già che aflerifceil Grifoftomo; 
Sttmo eorum y quigtbennam oh ccttlos babent^ ititi, 
iet ìngtbtnnam. Mirate in quel profondìflì. 
no baratro tremendi prodigi! , unite inde. 
ne caliginose tenebre d'eterna notte con 
rhiare apparenze di fuoeftiffirne feene* Veg- 
?onfi diluvi! di fiamme , e ondeggiamenti di 
iimo, che circondano d'ognintorno querti 
Dannati} gli agitano lofiopra come ceri in 
'entola bogliente.Ciafcuno attonito al fup- 
>lÌCÌO dell'altro, (a) Plangtnt tìàintti fumum 
nctnàU rfa»;tttRi fono forzati à verfar lagri- 
neda gli occhi feriti dal fumo deH'incen- 
lio altrui , dille con cordoni , e carnefici ne . 
'eggìore de'tormenti è la veduta de'tor. 
nentatori ; ferriere defórmi fiìme de'Demo. 
iii, che con rifaggi orrendi, efpaventofs 
minacce fi prefentano Tempre in attedi far 
;rudeliflìmi ftratii . Santa Fratlcefca Ko* 
nana alla comparfa d'un fot Demonio patì 
al delìquiodituore, cheproteftava ; Se. 
;ui fofle accefa una fornace di folto arden- 
e , e di metallo [quagliato, mi vi gittcreì 
[entro àconiumare, per fuggir da ima fo- 
a vifta di sì abbomtnevol creatura . Cffe fa* 
à dunque nell'Inferno haverne legioni in- 
ere , non folo davanti à gli occhi, mà lem. 
ire acanto, e (empre in braccio j non già 
ufmghieriS tentare, mi f pienti à torrnen» 
are?Perocheatteffa il Profeta Giobbe, che 
:iafcun de'Daitnati fi vedrà lempre feorrer 
opra,e d'intorno i fuoi Carnefici,av vicenda 
- E - 4 dan- 
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dandeii or l'uno or l'altro; (a) Valent, Èf «- 
imtH fuptrtum bùrtìbikt. Ne manco fpavento- 
fa de'torment steri fari la veduta degli altri 
tormentati. Certamente, fe noncifof&e. 
l'occhio, el cuore di mirare, non dica ap- 
pender ui>'huomo,mà fcannare un'agnello ; 
come potrà vederli fenza orrore dVpadri i 
.figliuoli, eda'tìgKuoliipadri,edagIiamii 
ci gli amici ardere ìmmerfi in crudel.iflime 
fiammeje (lareivi ammafiatiinfieme , cqrae 
un falcio di fpjne, cheaccrefconofcambie. 
volmente l'incendio , /tot fpitne fe invietm 
c»tr,plefiutitttr ; per parlar col Profeta. Sarà |L 
tresì gran tormento degli occhi il mirarfi 1* 
un l'altro coloro, che fi furor» vicendevol 
cagione di peccatojedi fcandalo {b) Un Gen. 
tilhuomodi Piemonte , trovata in cabinet* 
to la Moglie coti' Adulterio, coffrinfeiaf 
feiagurau ad appica* dipropria mano il dru- 
do al fofficto della Manza. Po fcia,ri neh iufala 
deotrocon un folovafodacqua,euncefto di 
aerobifeotto, fe murare l'ufcio,e la fineftr» 
lafciandovi foto uno fpiraglio di luce da ri» 
mirarci! cadaveroappefo. Che orrore?haver- 
£ fempre innanzi quelmoftro,vedere feorrer 
per quelle membra i vermi cader à brani la 
carne putrefatta, e fatare un lezzo peflilen. 
tid le. Moriva l'infelice ogni ora, fino che fin- ì 
di vivere prima incadaverita,che morta.Ta fc 
li, e d i gran- lunga peggiori faranno leperpe- 
tuefeene davanti à gli occhi de'miferì pec> 
catori.Adunque,occhi miei, quanto meglio. 

«l- . . ! 
i r ™. 

Cap.io.^-- * _ _ 
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fora attenerti ora di guardi impuri, per non 
da nnaryi allora à fi terribili ogget t tj f parge- 
re adefTbJagrime di penitenza , che l'effer 
po i g j 1 1 a t i in tenebrai exterhret , ubi tri/ fletus \ 
ove faranno pianti eterni che mai non fini- 
ranno, nè pure dopo riaver uguagliato con 
lagrime l'immenfo Oceano. 

Applichiam'ora il lento dell'udirò alle 
porte dell'Inferno per intender le querele 
di quell'anime inconfolabili. Dionifio Ti- 
ranno con barbara inventione fè lavorar» 
«oa prigione à fi mi li tu di ne d'orecchia, af- 
finchè per quel piccolo foro, cheriufeiva 
nella parteiuperior delia volta , fi potefTerò 
udireUamenti , e Je (Irida de'carcerati . Q 
le folle f.bricata allo ftefo modello la pri- 
gion dell'Inferno; che dolorofe querele , 
che Arida ferali, che Umentationi fune- 
fte , gemiti, maledittioni , e beflemmie 
s'udirebbon ionarecfa quel baratro//^/»/ 
flriàor <Ìentìum , plorati^ & ululatui multar 
latnentathnes <& va, & fretti» termi t J'emper 
in attribuì impii , per patfar co'Sacri Profeti» 
Continue faranno le rlojiliatize ; maledir 
iemprequelPadrecheli s;(-nerò,quellaMa- 
dre,che li produrle , quel giorno che fe lorp 
la prima volta veder lnlucci(a)Pereattiìési>r 
luanatijumuiypereatnoxin vaa concepii fm* 
Ws-. Un'infermo, che di notte fofpinmdo 
fiUgni de'fuoi dolori inquieta, eaddolora 
tuttouno Spedale. Ghefaratino «ntetU 
meiìtevplì voci, tanti lagrimofi guai, che ri- 
foneranno d'ogni intorno in quello igsfo ce» 
E S ue- 
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nebrofoPCorr tutto ciò quelle pi ranno miiff„ 
chedi coofotationeriipeetoalle (Irida di 
terrore, atuonidrraìnacce, ftrepitìdica. 
.tene,rimbombi di percofle,che farSno fi i ar. 
rabbiati Diavoli, incitandoli ichi può più 
tormentare. Quel gran trionfatore de'De- 
moniiS" Antonio fi raccapricciava tutto i' 
orrore, quando nel bujo della notte udiva 
d'intorno alfa fua fpclono fremere i morirà 
infernale fi tir l'aria con muggiti diTero, 
«lulatidi Lupo,iibifi drSerpence.»ejruggiti 
di Lione . Mi ciò- che ferir* più; altamente- 
gli orecchi, faranno orrende beflcmmie , 
ed esecrande rea ledi ttioni, con curque'dit- 
per a t i , rivo ìtando Ir cont ra H Cie lo, m a I ed i- 
, ranno la DiTina Graffiti» , 1* Divio* Mife- 
ricerd ia,e'J Sangue del Redentore («) Rife* 
tifce il Mendosata, che Iddio die à vedere ad 
unfuo fervo le pene iniernan,appiinco quS- 
doiDemonii vi flottduceranoun Reprobo, 
acuigittarorro uri collaredi ferrorovence- 
al colto, lolleferofoun Tetrodi tramine, |l* 
diedero à bere unca.'icedr folfò Dogliente. 
Indi rmvitaronoà cantare, già che ff eradt- 
lettatodi canzoni lafcive. RiButavaegftdi- 
cendo, d'haver le fauci ricolme di fuoco più 
atte ìgeiDiti,e querele Gemi dunque, fog, 
gÌB»fero,e querelati come puoi jaltrimen te 
avraigravi colpi . Cominciò l'infelice così 1 . 
Malto* tt» fra l 'ora in cui nacqui ; Maladec- 
tiigenitorichemi dterono lavila ', Mala- 
detti i compagni che mi feduftero , ipiacerì 
che mi allettarono . Và bene, replicarono i 
De- .' 
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Demonii, mà feguita. E prof eguf maladet- 
ce l'Eterno Pietre, che mi creò , mal adetto 
il Divin Figliuolo che riicattommi ; mala- 
detto lo SpiritoSanto che mi toìie la Tua 
gratia^V quefteefrcrabilrvoci fé appiatto, 
ed ecco-l'Inferno ficco quali farandole ma- 
fie he della- prrgion'eterna , Ecco ¥ orecchi 
miei, f e torna I conto od tre ora canti la fer- 
vi , e difeorfi pervi rlì / Quanto favramente 
Ct amrnonjfee l'Ecclefiaftico; (*) Sspi atirtS 
tuas (pinìs , & linguam ntfjuamnùt* audire \ per 
noti condannar: r à udir eternameli teque'fu, 
nefli gemiti, e quelle beftemmie eiecrande. 
Che Ce poi fi riguarda il tormento dell'o- 
dorato, qual fetore puzzolente farà mai ìi> 
quel la cloaca della Terrai lrrt£ab*terrsmf*m 
terejèf m>plebo Mh fonie » Minaccia Iddio que- 
fìs pena come delle più orrende ; Tanto in* 
tollerabile riufeifi la puzza del lol fo,il fri G» 
fumé delle fi a- mm?, il lezzo del le cancrene» 
l'alito di tanti ammorbati , in una chiavica 
chiufa da ogni parte, lontana dall'arra pili 
di tremila miglia , le za sfatamento, fenza 
refptro f fi cberarfdoppierà à d ti 'mi tura J et- 
ficacia del fuo fetore. Un foto Danna tof co- 
me attefla il mentovato Mendozzo(£) com- 
pri Co ad un Religioso, e richiedo à dare un 
minimo 1 fogno de'fuoi tormenti, gittò un 
foto alito si putrido y che il Religiwiocad- 
de repentinamente morto; efparfofi quel 
puzzo de'chiofln , non fefoBecifefrì poco 
tutti t Monaci.mà lafcio per fempre inhibi- 
labileilMoniftero. Più hebbeà dire S Ho- 
E * na- 
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na venturajdie, fe il cadavere d'un Dannato 
fofle tratto dall'Inferno, eripoflo foprala 
fuperficie della terra ad efalare il Aio lezzo t 
baderebbe ad appellar tutta la Terra. Qum T 
dì fi pur > in partededurreflualfia il foppf icio 
di que'miferi, lo Care Tempre immerfi nella 
feccia di quella fogna, tutti accu-mulati in- 
fame come pecore damacelloi» situtovet 
in ln/trm>po/:tifattt\QXM%,l\ ©ppf elfi l'ono dui. 
altro infettarli Tea mbi esimente col reci-> 
croco fetore - Orribile anche avyenimensn 
JeggefinellaviEa di SiS. Valpurga, (b) dW- 
Omicida,che dopG ; baveruccÌfou« Pellegri- 
no , lo prete «àie braccia per tsapona-rlo in- 
Juogjonafcofto.Ma^bftranO'.prodigroldai «l 
daverarimafesìlìret'tamente abbracciato il 
micidale,che non fs lo potè mai più rigettar 
di dotto, necen iflrappatedt funi, oècon'ia- 
gli di (pad a. Onde fu coftretto à portar fem- 



laccia iaÉracidita-deì-roejto. infesto queita 
<leJ.*ivo, : ivepmi famelici. trapaffaroao da 
corpo à corpo .,.€'! marciumédi puzzaintol- 
krabile affogò à morte Jenea , e dentata il 
jBifersbile. Mànonxrosì avverrà a'mifrri 
Danna t i, i quali,fe beoejfìaraano cp'fuoi te- 
tidilìimi corpi indivififeilmente uniti à co- 
tanti altri ca<U*eriypttre non havranno mai 
fperanzadi fepflrarftjnemeno con una morte 
-violentatala per ttttt*l'f«rnità..(0 D ' f*#0*. 
veribus marti affendet feior , & noEit iS dit m» 
ntìngtutw j Ui'ciri fempre da que'putridì 
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DELL' INFERNO. 109 
orpi,feoza mai fcemarfi né giornonè notte, 
npuzzomortaliffirao, mà non già è recar 
>ro morte ; perche ne debbon bensì pa tir t* 
Sonia, mà non giamai Peftermir io. Gdora- 
3 mio , come puoi qui cercar profumi , mu* 
:hi , ìufinghe d'odori , fapendo da Ifa ja, che 
Ak(i hanno à pagarecon fetori tanto pnz- 
ilentì? Eritprvfita vìodore />«r.Quanto me. 
tofaràirnitare ilreligiofiffimoPadreSan- 
ipz detta Compagnia di Giesù , che per 
ortificaticne non volle mai odoraF fiore . 
Mà che diremo del gufto che fi prova nel- 
lingua , e nel palato .<* qusntofarà afflitto 
rabbiofa iete , e da cani na fa me ? A ai he i 
leti riconobbero qtrefiotermentoperuno 
-piti crudeli nell'Inferno oVTantalifem* 
elìtibondi, e Tempre famelici . Lafetee 
3lsìgrande,cbe'lriccoEptilone, quafi di- 
antico delle *l tre pene inforna! r, chiedeva 
■o «na Milla d^cqua;, nerrjfrigera.rij l'ar- 
ntelingaà. Lafaroeaitre?ìèfupplieio?t " 
■occi chetali re volteindufiegli hnob^inì 

0 à pafcerG di forci , bifee-, e rofpi . Aitai 
Madri fterTeionoftate coftrette con inau. 
a barbàrie,; fcanrtare i propj figlkiol^ar- 
Urlii eViivorarffl àmembroà membro, e 
ictrer nell'empie vifeere que'parti, che 
ìenahavean dati alla luce*, coroeattefla 
ufeppe^elU guerra Giudaica. Ancor più 
huomirti affamati fi fon ridotti ad ìnfierL 
:onrrVfe (refii, mordendoti à brano à bra- 
le pròprie carni,e bevendoli à forfo»for> 

1 proprio fanaue/comeleggefì dell'tmpe* 
or Zenone, ftpelto io un bsratradì mi- 
ie. Se cali violenze efercitò la lete, eia 
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fame ne'rafferi mortali j che farà in queir* 
eli rema rhiferia ne'Darmati; ore (a) Extrtl*- 
ftfte0ttir*iasj?tti- i {b)& famtmp*tientuY t af , 
t*rw ;■ riavranno (empre le labri inaridite 
da cocenti ili ma fece , e le fauci tormentate 
da cagnefca fame,e fenza ftilla di rifrigeri o» 
fenza briciola di riftoro Se bene nò t c'iofie- 
gnano Le Divine Scritture, che baeranno 
gualche ri/loro . E quale*fi pa (cerami» cea- 
tinuaroentedi fteledi Dragoni ,edi bava d r 
, Afpida [e^féì Tttatetmm virtum rerum , £f wt. 
mutua é&jém mfkmMÌ*. Iddio ftéffo prò- 
teda dt volerti cibare conilfillatod'aflèntio» 
efie)e.(^) fig» cAabtìpfcs abfintbie , &pctum 
da*e tir *fua-n fsììiy ; per amareggi» loro le 
Trfcere, nonper diminuitela fame . A d« 
denteranno le proprie carili ; Unufijrtrfqut- 

imrntm Iratbiifuì varatiti ewme dice Maja ; 
Abboccheranno quelle fiamme di fol fò ; s* 
affogheranno) «elle immondezze d'i quella 
ford ida cloaca ; s'ìnebr ieran a o di cpie T pi«m* 
biiqu-agl iati ad arderli- tuttelevene. Dia 
immortale? Se c'innorridirfio all'udire, che 
i Tir ai) ni facean bere «'Martiri refine Do- 
glienti, e me talli liquefa tt i ; Laido perrfare 
a voi, fe Iddio hà permetto n che tali tor. 
matti è provaffero ne'fuoi p-ùcari Amici» 
quali vorrà mai che fi efèrcitino-neTuoi Ne- 
mici- rubel li ? Lungi d un qtre ora 1 da net era;, 
pale,, e gozzoviglie, bagordi degli Epulo- 
ni. Sianci care le attinenze, e i digitina de' 
Laza^ri, per non> cader mai mqùe'perpe* 

tUI 
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DELL'INFERNO, irr 
ini fupplicii dell» {ime, e lete dèli' la* 
Perno. 

Finalmente , nalfi i ponderar ta'pena del 1 
atto-, il quale Scome è più Itefb degli altri 
entimfti per tutte fé membra.cosl far*pii 
teglialtri tormentalo in ogni membro col 
uolupplicic- particolare. Mà io,non.haveo- 
o tempo-di divifare ad una ad una le fpetier 
è tormentami rittringero- i : aneli» fola del 
irceo ,cbe rarrl per molte alrre . Peteche- 
fi faranno tintigli (ìromenti di fuoco , ta- 
agl'edi fuocoifaetredr fuoco, terpi di fuo- 
«'Fmtocii che ff pu« knagimr negl'ibi (ir v 
nraeccettuarnèpure quel fiato putrido- 
iefm>erannoda]Ia bocca iDaonratl , farà 
ral fuoco , t\a)'Spwìtut vtjtrr, ut ignìr , vera» 
">»'.Anii,fecTcdianroàS. Girolamo, Im 
v&eptce«tcrrimnm*fupplitiaftrtriuTttìnlrr. 
■no i il fuoco folo fari come un lambiccato 
tutti f (Mori j-valend» i tutto, e facendo 
iriftranoprodigio fentir à Dannati l'ar- 
r delle bragecol freddor de'ghUeti.fe (ti- 
rurcde'nervr, gli fpafrraidelk rifeere , le 
ite de'rafoi, h morffeature de"Sèrpenti , 
olpi delle sferzate , e quanto fèppe mai 
Fvemre l'ingegnofa. crudeltà deTiranni . 
Ofelia per* iddio, ctie (t) DtUr igm iti 
mmm, ur uwittir , (3 [intime ufqut in 
pittrmim. Lancerà il fu«co"rtortfolonel- 
«artiefterne, mà nelfè più intime delle 
cere, nonfotone'fenfr del corpo m$ riel- 
roeenze dejl'anim» . Perche farà d'alti-» 
cacìa , che non il nollro comunale , quel 
fuoco 

-< . ì - 
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fuoco accefo dall'ira di Dio fdsgnato , lìro- 
men to delIaDivina ven dettarle va to da for. 
Éa/ovranaturale i produrre eiFetti prodi- 
giptì , vendicare gli oltraggi fatti al Creato- 
re. Sappia mo dalle facre Ulorie,ehe un Dan. 
i,ato tratto fuori dall'Inferno à terror de'vi- 
venti , con una fcintilla del fuo foco fece in- 
franger in polvere un gran macigno. Un* 
*!tro con immergere una mano in un gran 
vafod'acqua, fredda-, lafèbollire; («) Un" 
a.it^gon uri brieve tocco liquefarti un 'can- 
deliere d'ottone à guifa di cera . Ora in que- 
llo fuoco npfì tremendo converrà àflue'mì- 
ferabili fermar la lorocterna Haoza.Di que- 
lle fiamme divoratrici faranno perpetua ef- 
cz i parcaiari, come fioppia accefa fenz* 
mai confumarli gli empii, (b) &ìtpopulus 
qusfi efea tgnis : <& omnts faeifntts imputare/» 
/iipula. (r)Daquefto fuoco faranno cinti di 
fuori, e penetrati dentro, in £UÌfa che il 
Dannato non fi potridifringueredal fuoco, 
uè il fucco dal Dannato; ficomeil metallo 
liquefatto nella foroace non fi difeerne mai 
dalle fiamme liquefai rici » mà pare una cola 
mede fi ma col fuo incendio. Come dunque» 
anima mia, ecorpo mio, nonv'atterriceà 
quefiofuocodivoratore? Quispcterii baùtta 
re sum igne divorante ? Come mai quello cor- 
po nutrito si malamente , avvezzo à ran- 
■ti'deJicie, iagra fiato con tanti piaceri potrà 
vivere in tali/iamme ? Se'idormire in un 
letto alquanto duro, l'orare mezz'ora gì noe- 
chioni, ti riefee sì penofo ^c.ome potrai {lare 
, . J( .( ' rìffret- 
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DELL' INFgRKO. ug 
ftretto per tutti i fecoli fopra ecuJej.dt. 
rro rovente i bollir eternamente in un 
roano di fiamme? g>a»j babitabitfum ardóri* 
s [impiumisi Se un digiuno fi raccomanda, 
un cilicio, ò'una difciplina, perdonare 
frenate paflìoni , fi rifiutano comeintol. 
ra.bil.ii Sappit.fi, dice TomafodaChempisi 
ie («*) ibi erti urta btragravier in pmna^quam 
se tritura anni in smargina penitenti a . \ n 



brtra forre leggiero à confronto della 
na dellepotenzeinternedell'anima . ^01» 
roche la Memoria farà atrocemente tor- 
nii tata dal pefiero del la e ter naClor i a per 

ta, p#r un piacere vililBmo, e brevìlTmio. 
ietta penaèdital orrore, che di S.Gio. 
'\{Q&Qra&; r .T)tc0mmUhquÌj Potiat gebenas , 
•il taledieet iy quale* beataGkti» excidijfì . 
Altresì un Demonio hebbe à confefTàr 
al B. Giordano, eh egli hayrebbedibjiG.a 
ido patito tutte infieme le-peae dt'Dan- 
:i,:finoaU'univerfal Gjudicio, pur che 
.-eife goderla.vifta di Dio. Che perà \* 
rno. Giudice nel fulminar la fentenza 
uro ^'Reprobi, mette in primo luogo, 
'tedile A me, la partenza del fuo beato cofr 
to . Or l'e.EIau vifle in perpetui affanni, 
U-ricordanza.d'hjreriYeotluta la primo. 
* J ■ ge- 
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«énltura per una fcotella df lenticctiia;quS- 
le farà il rammarico d'un Reprobo al ricor- 
dare d'edere (caduto dal Regno de Cieli ! e 
rimaner privo della beata eredità, per un 
Biacerechcfvan! come fumo? Com'è pof- 
libile, dirà ite fteffo, cfleioffatocosi ac- 
corto nello fchivar ogni mal'incontro , cosi 
induftrioib in guidare ogni mio negotio, pu- 
re , per non privarmi d'un vile diletto, pe* 
compiacere à quel falfo A'mico,per non dire 
una buona parola à quel mio Nemico , lab- 
bia voluto perdereil Paradifo, me (ledo , e 
Dio ì Era pur io deftinato per giudo retag- 
giodet Redentore al Cielo, lavatocol San. 
ro Battefimo , nutrito col Divin Sagramen- 
to, econtuttociò nulla mi è valuto, per- 
ched'ogni cefi- mi abufai, enoB volli mai 
crederealiecBfeftiminaccereperè.W^f 

va miU t e*i ^friut tteptriimdafutitt faam ert- 
imi*. Certamente riavranno inefplicabil 
cordoglio al rammentare della comodici 
c'bebberodifalvartlcon una buoniconfef- 
Éone,ìciiififentrronofpedamuovere;ctt. 
gliefempi de'Cornpagnr,cr,etantoglrrnvh. 
tarono al bene. Alreramr*it penderò ver- 
ro il Cielo, riconofcerldo' per quanto po. 
co>aItti venne ad impadronirti di quella glo- 
ria, datuieflicaddero, oh quali Cngriìo2r- 
r.i, egemiti manderarmodaleuorerVeifer 
predo* Dio follevatoà sì felieeforte, non 
folo un Fratello, mà forfè un lor Nemico, 
uno che invita 6 fregiarono come povero , 
a\fc«etnirono come (ciocco; oh quello si 
che 
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DELL'INFERNO. itf 
r he li farà (marnare come infenfati S (a)Kef 
'tfenfaù vitam iOorum aftimabamui infamimi 
Ette quemtde compatiti font ìnttr jflioi Dti . 
iant' Aldegonda vide una volta Satana la- 
varli con gemi ti da difperato : il quale co- 
ietto à (coprire ta cagione dì queU'incon- 
"oiabil pianto,rifpofe . (J>)^vÒd illut Aia Ff- 

ios ionfpicirtt afctndere , unde ìpfe cum fuis ftm\ 
tr muim teittetuf . Quella è la maggior pe- 
la che patUcaLuciferoiVéder fatiregtiHua. 
nini T ond'egli co'fuoi Angioli ita sbandi- 
lo. E quello fari il maggior crepacuore 
le'Prefciti , l'invidia che bavranno à coloro 
he guadagnarono il Cielo con cosi poco ; 
nentr'elTì per meno IoperderonOi Inoltre 
uel terribiliffimo verme della cofeienza , 
he mai non muore ,e Tempre rode le vifee- 
e dell'anima , altro non è fecondo S. Ber- 
ardo, che la memori a del Le col pecom mef- 
ì\HU tft vtriify fui non mcriturfnemerta prate. 
forum . Verme che fempre la morderà eoa 
uefti tré denti t che la perdita incorfa _ 
d'un'i mmenfo Sene e che l'àcqaifto fatta 
d'un'immenfo maler e che finalmente 
-rfua colpa un«ta-l perdita, un tal acqui- 
ci, non ftan riparo; Anche Tulli* afferifce t 
} che quelle furie , che tan t'orribilmen te 
rappre lenta n-sù le feene, or con faci dì 
lfo ardente, orcon flagellid'afpidi rag- 
uppati r 'parimente , che quelle favole 
;gli Avoirori» che rodono il cuoreàTi- 
o> erfetle Aquile, che fquarciano le vi- 
credi Prometeo, altro-non (ìgnificano » 



ri* ,P E N £ 

che ri morii della ms la cofcienza,e la memo- 
ria della {cele raggine pattata . Mà che acca- 
de addi] r favole , Te ne riabbia mo la tefìima* 
niaoza addotta dal B.l?mberto,(«v'd , iin Da" 
nato, che comparito in metta gramaglia tut- 
to affannato confesso , che l'Inferno del ino 
inferno era la r i incn bt aza delie colpe com- 
mefle.'d'haver percfutottn Regnoeterno per 
fcreviilimo diletto : d'haver gittate in va- 
n i ffime cure quel ternpo,con un quart icel lo 
del quale hwebbe potuto con una buona 
Confezione qrtener la lalute(£)T><wj4ir> wf- 
fis) finita eft ajias , ncs {alvati ntufamm , 
: L'Intelletto altresì faràagitato da mille 
tempere d.'affannt. Adunfolofacciamri- 
fleffiorieiAl^niOero viviffimodell'Eteraìtì 
che tempre rivolgerà nella mefite il Danna- 
to. Quello formidabili fórno pen fiero del 
femprej edel mai; fempre penare, e non mai 
morire:} di che li compone l'orribile eterni- 
tà, farà provare : .in ogn'i (tante al reprobo; 
non toìo le pene preferiti , mà anco tutte 
Je pene- avvenire in fempi terno ■ L'eternità , 
paragoni daf Savii ad una sfera immenfa , 
che non hjà pri'pcipip , nè termine . Or fi . co- 
ree una sferadì .bronzo polla fopra.d'un pia- 
no lo tocca veramente fol in un punto indi, 
viiibile^ «pure. Io aggrava con tutto il pe!o 
diTeftefla. Così l'eternità quantunque non 
prema il Dannato conaltro mai che col fa- 
lò jftante del tempo. prefente ; nulla dime- 



no per. tormentarlo gli carica fopra il paffà- 
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DELL'INFERNO, il} 
'rendere con viva imaginatione in ogni mtf- 
uento,che i! male che li à l'offerto^ (uffreje 
lovràfemprefofferirefenza mai follevarfi 
n eterno ■' (a)Ettamin prafenti ftmitnt tenfe* 
uentiumtorvruntafeeultirum. Quella perpe- 
uità è la propria efiènza delle pene i n ter na ■ 
i . Tolgali l'eternità , e l'Inferno non è più 
nferno . Si come una pena leggieri, fe non 
'éfperanzadf mai in ecerno fgravarfenej 
i venta in tolerabil mente più gravc,così una 
uantunque grave , cól poter dire , ella pur 
n irà « con ciò folo diviene molto leggiera; 
z Dìo denuntiafleal Dannato , che dopo 
gnimition di fecoli fpremadue fole lagri- 
ie ; perche quando ne haurà fparle tante , 
ie arrivino à forma r un'Oceano , allora fi- 
ràdi vivere; egli(diceS. Bonaventura) 
ubilerebbein quelle pene, e fi (limerebbe 
lice . Sefirifuonaffe nell'Inferno una tal 
>ce, che dlceflèà quelle Anime, quandi) 
i Cardellino} venendo ogni annoi bere 
ìa gocciola d'acqua , riavrà difeccato tutti 
viari ; quando un minuto vermicello , ve- 
indo ogni fecoloà dare un morfo, hàurà 
vorato tutti ì bofehi f allora voi perirete 
crudel morte; riceverebbe f dice S Art- 
nio) ciafeundi loro, tal annuncio con 
aggior gaudio , chenon farebbe ricevuta 
un condannato alla mannaia la nuova d'- 
er fatto Monarca del Mondo. Ma indar- 
fi fingono tali annuncii ; Perche mai non 
:irannodi quel baratro; havè"donechiufe 
sterno le porte quel Dio che tiene**/»*** 
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martif, ijlr.firnì . Né impetranno mai un 
refpirodi quiete alle tante lor pene; mai 
«n'ombra di fperansa alle Mote lor miferie. 
Per iofpirare , e piangere che facciano « 
non ifpegnerann» mai una (cincillà del lo- 
ro incendia : Per iflracciarfi di doffo le 
membra, non fi diflruggerannomai la vita . 
<«) Cruciabuntur àie ac indi in ficcala fault. 
™»i.Peoeranno,freraeranno per (ecoli fenza 
j)umero,cercando lempre la morte, mai non 
trovandola ; (>) Mirivi vii* , & mmifinifm 
«MW. ■>, ,-' •' , _. . 

O quanto appare più Severa la Divina 
Giuflitia dell'umana.- perche la morte, ch'i 
il maggior eaftigodi<i»e<la, fatebberiputa- 
tograndiflimo premio di quella. Otuor» 
fpaventofo dell'eternità, comeifcr può, che 
quelle due voci, penare in eterno , non arri- 
vino à renderci attonita lamente,e treman- 
te il cuore? Eliogabalo li doleva, qual'ora lo 
faceano affittere ad una Comedia di quattr*. 
ore , non potendofofferiresì iungodiletto . 
A Falcone parve lunghiflìma, e intollera- 
bileunanotte, che dovette ripofare fopra 
un medeume lato , ancorché (Ielle in un let. 
to WBce di motbidiffiroe piume-Che fareb- 
b«,fefi doverle ftareagoder i medefimi dilet. 
ti per mille anni? Che,fe fra'diletti di tanti 
anni fi mefcolafie un fol ribrerzo difebbre,ò 
un fol dolore di calcoli .Quindi argomentili 
quanto tormentofa fari l'eternità, non in 
deliciefatievoli , non in unafr 



ma nella penuria' di tutcii beni , mi nell'af. 

fluen, 

in 
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DELL'INFERNO. *ij 
tin fluenndittttti i mali, nei! accoppia men- 
ti ni » di tutte le pece. Con ragione diceva il 
P«feta:(tf) Contriti font mentis {eculi abitini- 
i&ut tttnitttis : cioè (fecondo gli Interpre- 
ti» i piàeccelfi Santi di quella vita fi fono 
jjfc aiterriri , e abbattuti , penando gl'im- 
mentì giri dell'eternità . Come il Santo Rè 
, m Davidiche dicea: Anticìpaverunt vigilie s ocu. 
a /V m« j whetus fum t & non firn bcutus . E per- 
; t he tante veglie , tanta turbar ione , e sì at. 
, looito lilentio? foggiungefubitola ragie. 

«e. Annoi aternos inastnte babui , Hò rifiatala 
i menteàpenfaregli anni immenlì dell'eter- 
nitk.Poki&iepììcì:Nutr^uiJi*iaternumpraji. 
l'ut Vtm} Iddio mi vorrà rrai egli rigettar 
dalia iua faccia a'tormenti eterni/ Una San. 
iiTerefa, checominciò,profeguì,ecorn- 
piè la fantifiìma vita col penfierodi que- 
W tré parole, Eternità, Sempre , Mai. Que- 
lle tré parole dovrebbono trafiggere il c uo- • 
re de'peccatori più vivamente ,che non tra» 
pattarono le tre lance di Gioabbe il petto d' 
Adizione. 

Ni minore farà il tormento della terzi 
Potenza dell' Animala Volontà, la quale bra- 
ncrà fempre ciò che non potrà mai havere,e 
Hierà fempre ciò ebe non potrà mai.fcanfa- 
s. (^Jfttf tampaoale t diccS, Gregorio quàm 

mper veìhtfuoinunquani non erit,& femper noi. 
qaod nunquam nonetti ? Qua! maggior pena, 
edefiderar la morte, che verrà fempre, 
loo giungerà mail cheabborrirjavita, e 
a trovare un Carnefice cheglie la tolga? 

Ha- 
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Havranno fempre fifla nell* intimo dell* 
volontà quella fpada triplicata , di cui parli 
Ezechielo : Trìptittturglddiustfuicbjiupefcsré 
ivs fac'tt , <éf corde tabefcere , (£f m:Attp!kat 
ruìnas . E qual è quefta fpada di tré acutì'flì- 
me punte? l'odio con tra fe fteflì, l'ira contri 
Dio,e l'invidia centra gli Elettìxome intera 
preti il B.Alberto Magno; {*) Ad ft-invìcem 
habtnt edium ( ìramcontraDeurn , ù ■invidiam 
centra EltHér é/ui .L'odio è Rna palììorié 
turbolét a,c!ie tien fempre le furie in cuore; 
cnde Nerone pareva f empre invafato da una 
Megera . Odierà dunque ii Dannato i f'uoi 
Compagni per quell'aumento di pena, che 
£U proviene di jì cattivi vicini: e non potl'i 
né mene racconciai' fi ne'loro mali ; perche 
li mirerà come cagioni è fe fteffo di maggio, 
ti tprmentr. Si fdegnira con ini placa bi'l'irt 
contra Dio,il quale non foto (là inefurabile 
à noA'compatrrlo^'nón'foccófrerlo, màan- 
chè fi compiace de'fuoi mali , tiè riceve glo- 
ria.e fà beffe fopra di lu:{£) Vtminas irrìdebit 
Uhm. Havrà finalmente una mortai invidia 
contro a'Beati, cohfiderandoli affi fi à veder 
E>io,e deliziare nella Patria della felicità, à 
benedirla Divina Giuditta, non folo del 
premio'che dona loro nel Cielo , mà etiaa- 
dio per la pena , che rende ad era nell'Infer- 
no . Quello livore è una cancrena che lo ro- 
deràfino all'offa (e) Putride o$um invidia; in 
fomma la volontà (tari fempre tormentan- 
doti" con nn rabbiufo abborrimentò di tutte 
le cokioundiforduiedituttigl'affetti'jbra- 
mo- 
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DELL* INFERNO, mi 
jofodi cofe imponìbili, c disperando di 
rovar giammai nianbeue. Lafperanza , 
he (noi pur dare qualche fot lieto à gl'In- 
ermi nelle !or febbri, à gli Schiavi nelle lor 
itene jà Rei oe'lor fupplicii , Tari da' re- 
ioli eternamente sbandita. In q ned arra b- 
iatadifperatione hi da venire à terminar 
i temeraria fperanz*de'pecca«ri. Pieno è 
Inferno di coloro che Sperarono di non an-> 
irvi;e piene di coloro (he difperano di mai 
ù ufcirne- ■ I 

Eccovi una brieve ma^ra dell'Inferno . 
r fe l'eternità di qaeftc atroci ffi me pene 
su fofle,quaÌ veramente è,vérità infallibi- 
le Scura, quinto la parola di Dio; mà Colo 
jiaion probabile d'un PJatone,ò d'un'Ari- 
otile;talche potette metterilin dubbio;cfl- 
ittociò, perche è egli un si gran male l'an- 
ir privo eternai mente della beata fifone 
ÌDio,e l'eiTer gittatoad ardere in perpetuo 
Gl'inferno; à farla da huomo ragionevole, 
i vrebbe pure adoperarG ogni sforzo per af* 
:urar la falute , e liberare dalla dannatio- 
: . Or , pe'cioche quella non è già opinio- 
: infrVfofl termini del probabile, mi veri* 
Evangelica ,« infallìbile, non è pazzia da 
Sia irragionevole vivere in modo, come 
non ficurafteche gli ("opra venga un'eter- 
tà di tante pese?Deh, voi che leggete que. 
: carte,prendete il con figlio, che l'Angelo 
aratore di Lot dall'incendio di Sodoma 
è à quel buon Patriarca ( e non ve n'bìal- 
o maggiore ) (*) Salva mnimam tuam . 

F $.HL 
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NON sò , fé niun Santo un iiTe inGeme 
unta innocenza di «ita con tanta au- 
fterità di penitente, come il Serafico Doc- 
toreS. Bonaventura. Bella vitadilui im- 
macolata hebbe à dire H.Pontefice Aleflan- 
drolV. Hit viriti Ifraelila, in atto Mini non, 
tjì . Dèlie penitenze baftjaccennarech'egli 
lille nel primo fervore dell; Serafica ofler- 
vanza, veftito d'arbagiopiù per coprire la), 
nudità t che per ripararli da rigori delle Sta- 
gioni, in continui digiuni , in fanguinole di-, 
fciplioe, in orridi cilicii . Or quedograo 
Santo immerfofi col penderò nell'atrocità- 
delle pene infernali : venne à dire, chele Id- 
dioirvelafle,cheunfo)ode'Eigliuoli d'Ada- 
rno bavelle ad efler condannato ali Infer- 
no, egli nè più nè meno profeguirebbe à 
raenarnuell'aufteriflirna vita,$*r lo timore; 
eli non dovei efib efler quell'unico deftinato 
à quell'eterna prigione. Orche Gabbiamo 
Mar noi peccatori,. fapendo da Sacri Pre- 
fetti , che Dilft/vH Infirmi «fium tifivi a*> 
Intimane: chela bocca dell'Inferno flàfpa- 
lancata fenza mifura per inghiottire repro. 
bi^mparando noi dall'Incarnata Sapienza, 
t -he Sftttll' vi* «fifM ÌM'i> aitniiti'mmfS 
multi innunt ftrinm; intendendo da Sacre 
lltoriejciK («)***< »'« "ti* c < h > ** 

r . j " : * fUUtlt 

w m . .. i mn- 'iiig. 
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DELL'INFERNO, ity 
uuMt in Infarnum\coms i finocchi cadono dal 
3ielo , così le Anime piovono nell'Inferno? 
Ma veniamo ad una memorabile Moria . 

<*) Un Conte,òpiùtoftoTirannodiSui- 
mona con maniere fuperbe, e gravi angherie 
trattava i fuoi Vaflalli da can i,sì come i cani 
trattava meglio ch'i Vaflalli , peroche dilet- 
tandofi della caccia , ne nutriva un branco . 
Avvenne , che un Suddito , moleftato da un 
Levriere caro al Conte, lo percofle grave- 
mente^ Io fé dare in rabbiofi latrati. Di che 
(degnato altamente il Padrone diè fubito 
ordine,ch'l miferopercuflorefoflefepellito 
in orrenda prigione, legato in catene . Stan- 
do ivi abbandonato d'ogni umano foccorfo, 
opprefìbda grave malinconia, grttoflj al par- 
tito de difperati fino ad invocare in fuo a ju- 
toìl Demonio. Quando ito il Carceriero 
per porgerli una mifera refettione di pane , 
trovò la carcere vuota , ufcitone ,-non fapea. 
comeil prigione. Attonitodi tal fuga il 
Cuflode , e molto più il Conte di tal novel- 
la, faceano di molte fofpettìofe chimere. 
Panati non ben tregiorni , eflèndo la carce- 
re femprechiufa, odefiil Carceriero chia- 
mar cofr voce 1 ugubre S e accorrendovi vede 
il medefimo Carcerato con trafitta in faccia 
collecarniaffumicatecomecarboni , e in. 
veflri abbrunite come gramaglia.Interroga- 
to , come fuggi to, e ritornato fi folle, altro 
non rifpofe, fenon con voce reca , e fpaven- 
tofa ,che havea novelieimportantiflìme da 
riferire al Conte.Condot to dunque dinanzi 
■ t if ■ - F a a lui » 

aT*«f,r t tì,K'«/". *"~ 
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fìt 4 PENE 
» tui,e meiTo prima un'alt i Aimo fofpiro,pre> 
fe adire. 

Vengo mefiaggiere dell'Inferno, ove fono 
fiato rapito à veder que'formidabili rorìré, 
ti. Imperoche, elìendo io in carcere, difpe- 
ratodi conforto è timorofodel fupplicio , 
in vocai in mio foccorfo il Demonio ; il qua- 
rte comparitomi eoa terribil fembiante ,mi 
abbracciò ftrettamente,e trattomi f obito di 
prigjpne,aii trasferì nelle voragini fot terra. 
neédeU'Infemo'. Quivi che orribili ,e ine- 
narrabili fpettafeli hò mai io veduti ? Ca- 
verne tenebrofe, fetide cloache, fornaci av- : 
vampan t i . Vidi Principi , e Sìgnprì incoro- 
nati dì fuoco | con catene roventi al collo , 
calpeilati come fchiavi da'Demonii , male- 
dire i loro governi , EccIeGaftici , e Prelati 
vefliti con piviali di fiamme leder (opra tro. 
ni ardenti , etècrarele loro dignità ; Merca- 
tanti fpolpati Onoallevifcere, refi da arpìe 
divoratrici* deteflarele loc ricchezze: Don- 
ne laici ve tutte circondate da afpidi , cheì 
brano ì brano Arnia van loro le carni. Oh 
che con fulìon di gemitìi e di querele mi af- 
fordava gli orecchi-' Che putrido fetore mi 
affogava il cuore l Intanto mi venne veduto 
il Signor t ale C e ntlminollo) bea da me , e da 
voi conofciutiflimo,poc'anzi morto 11 quale 
reggendomi accollare, tratto un profondo 
fofpiro, mi fi die à vedere tutte pieno di fe- 
tide ulcere , e involto in lui turee fiamme; c 
poi con voce fpaventofa difle; Mira la in 
ouel l'ole li ro fpèco quella Tedia rovente; ftà 
apparecebiata per lo Conte di Sulmona, fe 
non cambia cortami ; Và ammonifeila, che 
ceffi 
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DELL'INFERNO, ti? 
teff! ornai d'opprimerei fuoi Vaflàlli con 
tante angherie, - N?,éf ipf* venìat in butte ìocam 
tokntnwum . Ma perche forfè non farai ere. 
duto,fcggiugnerai a) Conte queflocontra- 
fegnodellavericà; Chefi rammenti del le- ' 
gretoconfiglio, ejtatte occulto, che facem- 
mo infame nel tatal guerra fepra il tal affa- 
re, diche egli folo, ed io Cam confapevoli. 
Ciò dettoli tacque; E (tendendo io la mano 
per tfoccar la fuperficie della fua vefte, che 
pareva dt porpora, gridò; non fare,ehe è tut- 
ta di fuocojaltrimenti guai à te Ritraili Al- 
bi to la deftra; e pure l'alito folo, e la vampa, 
chenè ufcì da lunghi , fusi viole» taje vora- 
ce , che eccovi come me Phà abbrucciata , e 
annerita; Mirate diche pufluleella é rh 
piena , di che fetente marcia dift il la,e ferps 
ad jfpolparmi il braccio. 

.All'orribil vi (h di quella mano, alia trilli 
novella di quella fedia , confermata colla 
manifeffationedel fegreto^'impallidij/ì rac- 
capricciò, e tremò ,nel fangue freddo nelle 
vene) il Conte, il prigione, rimeffo in liber- 
tà,fe ne ritornò à fuacafa tanto contrafatto 
nel fembiante , che non era riconofeiuto nè 
pure da'fuoi Parenti. Stette femprefepolto 
in profonda malinconia, e niun poteva con- 
ciarlo con argomenti di conforto ; Perche 
?glì toflo attrifravaogn'uno con funeftiflìmi 
■acconti, erapprefenrava quel luogo degli 
terni tormenti, quella fornace di fuoco in - 
fìinguibiie, quellecatene roventi chemai 
on lì levan da que'miferabili fchiavi,qtiel- 
i fete in tollerabile i cui nS fi c5cederà mai 
r>a gocciola di refrigerio t quella rder nel 
F } ghiaCi 
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tif PENE 

Sfilaccio, e gelar nelle fiamme , quello ftrap* 
parfi à brino à brano le proprie carni,quellV 
crrenda veduta de'Demoniicarnefici,quelle; 



li , e quel viver eternamente morendo r 
quel morir eternamente vivendo. Con ciò 
facea loro mutar voglia^bborrire i piaceri 
prefenti, per non incorrere i mali avveni- 
re. Nè foto con paroìe,ma co'fatti dié a ve- 
dere nel brieve redo di fua vita , che altro 
non bramava., cbe fuggir la prova di que* 
tormenti,del cui folo-afpetto era rimafo co- 
si atterrito . Corte la fama del tragico avve- 
nimento per tntta quella Provincia. Chi Te 
ne rife, come i favola di fan tafiica malinco- 
nia,perche tornava più à conto della Tua di C 
Coluta vita il non creder ciò, che creduto 
dovealafciarglinel cuore un'verme impla- 
cabile à rodergli fieramente la mala cofcien- 
sa. Altridi miglior fenno l'hebbero per 
attorìa veritiera confórme alle teflimoniati- 
xe de'Profeti, e alla verità del Vangelo : ed 
entrati in sè fletti con lagrime di penitenza 
cercaron di fchivar qua! baratro di pene , di 
cui fenza raccapriccio non potevano nè pur 
udire la fuiieftiffima rimembranza . 

TemafodaCbtmpu US. J. top. II. TU. D///* 
étnmatfiramtnt» alla Patìe/$\a , t della batta, 
liia centrile eerteopifetn^t . 




LET- 
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LETTI ONE 

SETTIMA. 



Del Figliaci Prodigò* 

SE Iddio motte a pietà d'un dannato in- 
vìalìe dal Cielo all'Inferno un'Angelo 
ad offerirgli fpatiodi vita, e gratia di 
perdono, perchè fi rifolvefle di farpe- 
nitenza,- che lagrime di contritione , che ri- 
gori d'auilerità.chedigiunijche martirj egli 
non abbraccerebbe di buongrado^ Ora nói 
eravam pur rei deU'fnfernoda che peccamo. 
Già era fulminata la Temenza di condanna- 
ci one;già eravamo dati in mano decarnefici 
Demoniì J (a) Bxpdìabat mi rtesgebenna dtbi- 

tis armata fupplìeii . Malddio per privilegio 
di fpecial mifericordiaverlo di noi nel'ofpC. 
de l'efecutrbnejci offerifce il perdono, c'in- 
vita a penitenza. E periteremo a ricever tan- 
to beneficia? E'forfe minor gratia quella , 
che offerifce a noi, di quella che offerirebb e 
ad unDannato?DÌtemi,feun Principe,dopo 
ha v?r data fentenza di galea perpetua a due 
malfattori, uno ne met teflè per vent'anni al 
remo a provare i difagi della fohiavitudine , 
e polcia lo gratiafTe della libertà i e l'altro , 
prima di metterli la catena al piede, e avan- 
ti ditrafcinarloingàlea,favorìfsedigratio- 
fo perdono , chi de'due farebbe più obligato 
F 4 al 
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m8 FIG LItlOL 

al Principe ? Chi gli dovrebbe maggior gra- 
titudine ? Non v'hà dubbio , die il fecondo 
prevenuto della gratia avanti di provare il 
calìigo. Or qaeftoe'l tuo cafo , peccato- 
re, che puoi dire col Profeta -.KiJiquiaDùm 
n'Anns ad)uvìt me , panie mìfiùi habìtajfet in In* 
frrno anima pita . SarefH già à provare le pe- 
neinfetnkli, («Iddio non ti porgeva la ma- 
no à ioìttnt rti , fe non ti offeriva la gratia 
del perdono, tenenti afpettava à peniten- 
za . Qoal dunque dev'efler l'animo tuo ver- 
fe un tanto Benefattore? Che lagrime non 
devi fpargere fopra lecffefe d'un Dio tanto 
per te milericordiofb? Con che cuore con- 
tritonondevi ricorrere nel fenodell*. fua 
pietà , aperte ad accoglierli con le maggiori 
finezze d'amore ? Il Salvator del Mondo ci 
propone ad imitare il Figliuel Prodigo nel 
ritorno al fuo buon Padre , ficome n'habbia- 
mo feguito l'efempio in fuggire dal feno pa- 
cerno. 

Qucflo infeìice Giovinafiro nodrito in 
cala l'uà tra le delicie s ù lafcio venire ànoja 
U carezze dome ft iche;e vago di libertà chie- 
fTe,& ottenne à mal grado del Padre , la par, 
te della fua legitima ,per andarfene ramirf- 
goà viver in bagordi, {travizi, e fenfualità; 
fioche t dato fondo al fuo patrimonio, fi tu 
ijuffe tal mendicità, che fu confetto à veti- 
derfi vii fante ad un crudo Padrone , che lo 
tnife Màd riano alla guardia d'immondi ani- 
mali . O che compaffionevole feiagura / tro- 
varfì un Giovine d'indole nobile, allevato 
tri gli agì, condotto à tal eftremo di miferia, 
che céciofojmezz'ignudojCafcatitedi fame, 
fteffe 
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PRODIGO/ ii9 

fi effe Cotto una querelatila cura d'una man. 
drajpaftendofi di ghiande, fenza rè pure po- 
tenenesfamare Eccovila mifera condicio 
rie d'o-a peccatore , che rigenerato alla gra- 
fia nell'acque del .Santo Batcefimo, nutrito 
Co'Divini Sacramenti , figliuolo adottivo 
del Gelefie Padre, col peccato rinuncia alla 
figliuolanzadi 0(0 > e per un viliflitno pia- 
cere fi vende fchiavo al Demonio- Cliepa^ 
ce, che contentezza può mai ha vere, chi ha 
perduto Dio,e la Cuafpecial provÌdenza,coa 
cuigliàffifleva ne'pericoii come Cuftode , 
loconfolava nelle tribolationi come Ami- 
Co , gli procurava ogni felicità come Padre; 
Maorai'hàdiferedato comefigliuolo pro- 
tervo'gli à volte le fpallecome à ribelle, gli 
minaccia eterni (upplicii coineà Parricida . 
<Jual maggior perdita? S'accorte ben-Pin- 
felice Gerufalemme, che grancaftigdfofis 
la partenza di Dio, alìorcheXdegnato con- 
tro di lei ■ diflea'fuoi Angioli . (<*) Surgiit, 

tmvretmts bine , dersìinqna r.us eam: Peroche " 
ill'ufcìr di Dio per una porta, vi entrò per 
1 jltra tutto .l'infernoà farne crudeliflnru 
ffrage, non lafciandavi pietra fopra pietra . 
Maggiore anche calamità è darli poi fchiavo 
à Satana , barbaro (. or laro, che lo mette à 
duriflima fervitù:mà di quei maligni Cor fa » 
ri , che accecavan gli (chiavi , accioche nò 
pur vedelTero la lor calamità. Cosi il De- 
monio'arriva à torre i 'peccatori il lume del. 
la fede , e della ragione,a(finche non ricona- 
fcano poi i IormalÌ,e godano,? Ci tralfuUino 
F 5 » ei - 
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H a FI F LI D O t 
utile loro foiagure, («) e»ì«i'iii1iì)# 
vii/ . Un Padre delti Compagnia di Gicsil , 
veggendo tri le miferabili fordidezzed'un» 
galea un Giovane dinobiKndok, meno al 
remo, dormir la norie fopra una banca rof» 
cu cimici, e di giorno fudarealla voga,-pa- 
lciutodidurobifcotto, fe-ne mofleàconr- 
paflione: fiche accodatoli à confolarlo di 
«antefciagure.udi rifpooderli.-Piano, Padre, 
che io non fon gii Forzatoci Buonavogl ia. 
Buonavoglia, replicò arroniioil Padre.' E r 
poflibile , che tanti difagi non vi faccian co- 
iiofcer la voflra roiferia ? ò che conofcendo- 
Ja , pur'po Aiate amarla, ed eleggerla di buon 
ìrado? Più ftrana parrà la foli ia di que'men- 
«fici , eh efiendo ciechi, zoppi , e ftorpidell* 
■vita, fuggivano l'incontro decanti Mira- 
colo!;, perche temeano d'i (Ter da effi guariti 
«iella lor cecità , e (lorpiaturtrle quali ama- 
»anocomela lucedegli occhi, eledelicie 
del corpojperoche riufeivan lor bene à far il" 
»il mefliere di pezzente^ accatta pane.-M». 
fm tJTr cupUBan , f via m ;[,ria trai il/ir prs qur- 

t*. A tale flateridnee il Demonio i fooi fe- 
guaci.-toglie loro la cognitione del mafcrn- 
fondeloro g°dircento,egloriadelfemede(i- 
me deteftabilr feiagure: Latmtur lummtlf 
ficirin , ejr txeltam in r<la, ptjfimi, . 

Ma ritorniamo al Figliuol Prodigo,! coi 
la fame, noditS, e Io fqnailore, mifero 
lennoin capo, e'I fecero difeorrere final- 
nienteda favio: (<) In {, uvtrfv, 4-xi, ■ §uaa. 
tt Mminariiinima Patri, mii ahuniantpa- 
itìtut : 
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PRODIGO. rjt 

nihui ; ego auttm Ite fame peno ? Quanti Mer- 
cenai in cafadimio Padre vivono con lau- 
tezza) ed io qui me ne muoio di fame? In* 
felice mia forte! A che eflremodì miferia 
mi hà ridotto la capricc'jofa mia libertà f 
Tanto mi cotta l'eflermi fottratto da l'ubbi- 
dienza del mio buon Padre- Dall'efler ubbi- 
dito da'Servi tor i fon giunto à fervire à por- 
ci; dal federe à lauta menfa à non potermi 
fatiar di ghiande . Che mi debbo dunque fa- 
re ? Profeguirqueftavita? è un morire in 
miferia. Ritornar alla mia Cafa? ne fari 
fcacciatocon rimproveri, Ovia, facciata 
Cuore j Sargarrtj & ih ad Pattern meum . Mi 
Vo' levar da cucile calamità , e andarne da 
mio Padre. E'verche io mi fon ribellato 
da lui , che l'hò gravemente ofTefo. Mà è al- 
tresì vero, ch'egli non hà perdute le vifeere 
d i Pad r e»(«) F.goperdidi quei erat Piliij/ls qmi 
Patrìs tjl nonamifit . Lo moveranno a pie- 
tà le miferìed'un figlio pallido , i munte, ed 
efangue ; Gli dirò con compunzione al cuo- 
re, elagrimea gli occhi; Pater , petcavììn 
Cttium , l^tora<mtt; Ecco , ò Padre a'voflri 
piedi tftl figliuol contrito ad implorar dalla 
voflra clemenza il perdono de fuoi misfatti. 
Confettò d'efler flato ingratiflìmo a' voli ri 
beneficii, d'baverofFefo contraognir»gio* 
ne la voftra bontà : lem non fum dignuj vè* 
carìPiliustuus\ Non fon più degno d'effer 
nominato Figliuolo, per haver trafgredite 
tutte le Leggi della filisi ubbidienza. Chieg- 
go fol tao to ptr pietà d'effer ammetto per Io 
F 6 pili 
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più vile de'voftri fervi --'Far me jttutunum 
is Mercfnariis tuh . Quello mi farà fomma 
gratis il poter vivere alla voflra fervitù , il 
non e Aere (cacciato dal voflro cofperto, il 
poter competi far con umili ofiequii gli ol- 
traggi fatti al veltro paterno amore. Con 
tali affetti nel cuore lafciò in abbandono la 
mandra , con piè tremante fipcfe in camino 
verfo la Cafa del Padre. '-< . 

Deh piacefiè à Dio , che tali feotimenti 
eri tra fiero nel cuore , e ufcifiero dalla bocca 
del peccatore . Che riflettendofspra il de- 
plorabile flato dell'animalità, pedini pr<tm 
' varitattr ad ftr , ritornalle à fenno , e rico- 
Jiofcefle, ( *.) fféiiamalum(3 amarumeft rtli. 
fuijft 7>en>i/7um Deum fttum . Quelli lenti, 
jnenti del Figliuol Prodigo rivolgeva nella 
mente S. Agoflino nel fuo convertirli à Dio: 
come mirabilmente defcrive nelle lue Con- 
filoni , ad ammaeftrameotode'penitenti . 
Penò egl i gran tempo à render/i à Dio ; Nd 
»' à barchetta in mezzo al Mare per contra- 
ri venti si agitata , quanto era il fuo cuore 
nella continua pugna , che faccino in lui lo 
jpìiito, e la carne. Le feiagure della Tua vita 
peccatrice , le ambafee dell'anima, i rimorfì 
Sella e gletenza lo teneaw; ia perpetua tem- 
peft*., :Coafefiava che , fuggendo dal fuo 
Dio , non hmebbemai pace; che Seguendo 
la traccia de'fuoifenluali piaceri non trove- 
rebbe mai altro che inquìetudine.Ne 'dipor- 
tide'giardÌDÌ,nellemreationi delle veglie» 
ne'con viti , nelle voluttà iiavea fempre nel 
. . cuo- 
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cuore una fpina , che lo trafiggeva col dolor 
della Beatitudine perduta,e<oI timore del- 
l'Inferno che gli fovraflava . Econtutjociò 
nonfapeviriiolverdiriveltarfià Diorpec- 
cbeglifembrava troppo afproildover far 
divortio da'fuoi diletti ,e fervareunperpe- 
tuodigiunoda que'fólazzi , a'quali lopor- 
tavalafua lafciva natura. Sino che le gli 
irefencò innanzi à gli occhi la Continenza 
i i legra, ma non diflòluta , bclla.ma pudica , 
iccompagnata da doppio chorodi Giovani 
)urìffimì,edi verginali Donzelle : La quale 
(efe le carte mani verfo di lui, e l'invitò à, 
eguirlacon Hchernirela pufillanimilà di 
ui, e proporgli Pefempio di quello duolo 
li n oce n t e . (« ) hrìdeba r me imjìont exbortate- 
ìatfuafi dktrtt i mnfotirìs qued tftì , & ijftt in 
dentino Dtefuo} Onde Agoftinoprefe cuore, 
confidato nella Divina Mifericortfia, difiìe 
nch'egli: Surganty &ièo ad Patremmtum ) 
ì che rotti t lacci, che Io teneano avvinto a* 
itii,e fatta generofamente forza a'vanì ti- 
lorijche lo metteano in diffidenza,co(featÌ 
sbracciare il Crocififìo, dicendo i Tu farai 

Medico delle mie piaghe , bar tefisio delie 
tie fozzure, conforto delle mie tribolati»- 
i , e tranquillità del miocuore. 

E perche altresì io in felice peccatore non 
guito, comeAgofliiio, l'eiempio del Fi- 
iuol Prodigo i Riconofcopur anch'iogli 
xefii delle miecolpe; Sento pureletur- 
ilenzedalla mia anima , e gli (limoli della, 
acofcìenza; E perche dunque non mi ri- 
fol- 
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fo!vo di venire à penitenza?^ Curnenmeàt 
finti turpitudini* me<t ? Perche temo d i ricor- 
rer toftoal mioCelefte radre,che interior- 
mente mi chiama ! Quanti incentivi à que- 
. Ita generofarifolutione pruovoalprefente , 
che non riavrò forfè mai più in avvenire f 
Me lo chiede il mio cuore oggi mai annoia- 
to da tante inquietudini ; Me ne fri mola la 
cofcienzj ornai fatia di fentire tanti rimorii 
Mi eforta la volontà (lanca di refifler si lun- 
gamente à tante fpinte dello Spìrito Santo.; 
Micoiìringoao i miei fentimentì inorriditi 
alla viffa de'miei pericoli , alle minacce del- 
ia Giuftitia . La morte Ìmprovifa,il Giudc- 
ciofevero, l'Infèrno formidabile.da mepoc* 
anzi meditati , mi sforano. Ed à tanti (limo- 
li non mi ometterò in via d'andarmene al fe- 
no del mio Celefte Padre ! Ah sì , che m'ar- 
rendo,* Surgam 9 & ibo ad Patrtm meum . ■ . - 

§. ih 

Actoglìeny fattegli dal Padre. 

MA fiano inefficaci gli addetti motivi T 
Non ci muova un Ciel perduto, un? 
Infernomeritato. Veoga un altro motivo 
il più forte j e foavech'efler pofia per un'ani- 
ma nobi!e,per unofpiritogenerofo-'Ja bontà 
infinitadi Dio,chefìà con le braccia aperte, 
per accogliere flringere al f uo cuore il pec- 
c'ator convertito Quando il Figlio»! Pro- 
digo ritorno alla fua cafa, pare the'] Padre 
gti 
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gli ^avrebbe in vederlo dovuto dire : A h fi- 
gli feenofeeate, ora tu ritorni da me , quan- 
do la farne,e la nudità ti caccia,cun l'amore, 
c l'ofTequio dovuto à tuo Padre* Ben meri- 
terebbe U tua ingratitudine ch'io ti r iman- 
dadi à sfamarti à fpefedi coloro , dietro! 
cu ige talli il tuo patrimonio; die io ti chiu- 
derli la porta incontro/ giacile con tanti 
protervia fuggirti da quella Cala . Di tali , e 
peggiori accoglienze ben era degna Pingra- 
mudine del figliuolo. Ma il Padre , dando- 
Tene per buona Corte alla finefira , e veggetr- 
Jo da lungi venire-ìl figliuol tremante-. Mt- 
ìrìmdia motusfi fen ti tolto intenerirle vif- 
rere del cuore per la pietà : Corfe incontro- 
il ripentito, gii Itele le braccia al collo, la 
Irinfe, Io baciò, l'afperfe d'araorofe lagri- 
me, dicendo: Ben venato» mio figlio: O 
uanta cpnfolatione mi apporti I io vivea in 
ontinui affanni per la tua aflen/.a.- Mi refli- 
uifei la gioia al cuore colla tua venuta . In- 
ì rivolto a T Servidori li follecitòad arrec- 
argli fplendidevefti, ad imbandirgli fon- 
aofo-convito,ad apprettargli lieti (lime mu- 
chetGaudeit epulari aperte! quiaFidut 
eus ptrierat , £r inventus tfi . E ciò che fù fe« 
iodi maggioramore» gli fece metteran- 
>ra i n d i t o l'anello j Date annutum in manti 
; ch'era à que'témpi tra figliuoli la nota 
efler il più diletto, mentre ì lui fi fidava 
iìgiilo in mano . 

Eccovìefprefle ne*pr°Prj termini le finez- 
della Divina Bontà in accogliere i pecca- 
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tori, che .ì lef 15 Convertons.OfTerva acuta- 
mente Ssnr'Agotlino, che'] Salvatore non 
mai rinfacciò né pur da lungi à niun pecca, 
tor convertito le pallate fue colpe, non ì 
Pietro le Tue negationì ,non à Matteo le file 
ufure, nomila Maddalena le lue impudi- 
Cftie (a)Sif "Deus di tote iadalget \ut me ctttfun- 
dat itr^ropgrande : l d d i o così per fetta me nteri- 
mette ogn'ingiurìa f che non loto non ne 
prende caftigo, ma ne meno ne fa motto : 
come fe affatto ne fuffe dimentito, fecondo 
Jafua Divina parola , Piteaterum tverum nen 
recerdahr. Mi lo feordarfi de'peccati fareb- 
be poco in riguardo dell'infinita raifericor- 
•dra di Dio. Oltre paffa à favorire i peccatori 
convertiti al pari degl'Innocenti, cóme ne 
aflicuraS Gregorio-* Sìe Pf/tiHitti reripit , 
fiati JuPds . O quella sì eb'è finezza propria 
della Divina bontà . I Padri terreni con pjù 
tayore accarezzano que'fig'liuolij che furori 
loro tempre ubbidienti , e offèquioG; e vedo 
i difcoli, e contumaci ulano melodi gratie, 
epiù di fèverixà . Non così il P^dre Celer- 
iìe , Bitter mìftTicordiarum , padre delle mire» 
ricord ie :tna / fei peccatori per PaddittfogK 
furono lungamente infedele difubbidienti 
qualora lì convertano, nuila pretto di lui 
perdono né d affetto,nè di beni ficenza : On* 
de fe ameranno, e lerviranno Dio quanta 
gl'innocenti faranno da Dio amati , e fa- 
vori ti,come egli mede-fimo protesa htf 
pittai hnpìinon notebit ti , in quacunque àit con- 

vpfM'fvmt ab inf ìttati fua . Di ehe-non ci 
man- 
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PRODIGO. IJ7 
mancano mirabili pruove. Se il Salvatore ti 
compiacque, e fi gloriò del latte dèll'iniw 
centiffima Vergine S. Agnefe , ufcito dalle 
ferite di lei in vece di fangue nel martirio : 
{a) Altresì diede à vedere^he confervava c6 
fomroo gufto, e pregio in un vafetto d'oro 
le làgrime fparfe dalla peccatrice Maddale- 
na nella fua penitenza. Se Iddio mandò a 
S.Giacinto,fpecchio di purità, la Reina del 
Cielo j corteggiata da un choro d'A ngioli ì 
confolarli gli occhi col fuo beato afpetto 
ricreargli il cuore una ratifica di Paradi- 
fo. Parimente àS. Guglielrhod'Aquitania, 
prima adultero , e perfecutor della Chiefa, 
e poi Tanto penitente, inviò la Signora degli 
Angeli, accompagnata da altre Vergini a ri- 
Horarlo, rafeiugargli le Ìagrime,e guarirgli 
le ferite ccn ballami celefti. Se il Redentore 
comparve famigliàrmente alla puri (lima 
Vergine Caterina Senefe, e caramente ab- 
' bracciandola , le die à fucclarele dolci flìnie 
piaghe del fuo Goftato.Similraente alla pec- 
catrice Caterina Romana, che fù prima la 
Taide della S- Città , non andò incon tro do. 
medicamente il Salvatore ? non fi alftfelècO 
à menta? nonleafperfe le vivande del fuo 
foaviffimo Sangue, per allettarla con quej 
pretiofotwttareàpenitenza.^ ' ■ ' 
Più oltre,- ficomeal Fratel maggiore del 
Figliuol Prodigo, il quale era fempre ftato 
ubbidiente a' comandi paterni ; Mandatala 
tuum nunquam p**ttrivi ; parveche il Fratel 
difcolo folte più favorito,e ricevutoci mag. 

„ giori 
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4)8 FI'GLIUOL 
gìori carezze del Padre; Così fembra,'che la 
mifericordiadi Dio, per allargar il cuore»' 
peni tenti, fi fiadimoiirata in un certo modo 
più cotto verfodi loro , che verfo degl'inno- 
ceati , amorevole , e benefica in accoglierli , 
. a favorirli ; affinchè anche in ciò fi avverafle 
chiaramente la parola del Tuo Apoftolo ; 
Ubi fuftrahunàavìt àtlitìumjbì ftipiràbunitt^ 
gratia\Tti tanti Profeti giudi, e immacola- 
ti, chi fu più fecondo il cuor di Dio,e arric- 
chito di maggiori gratie di Davide , che fu 
già adultero »-e micidiale* Tra gli A portoli 
trovate uno fublfmacoa più alta dignità di 
S. Pietro, cherinegò tré volte il Salvatore? 
Tra Dottori di Santa Ghiefa chi fù più ri- 
colmo di celefte Sapienza , che Agoftino,iL 
qua! l'era fiato incontinente,e impudico?Nel 
choro delle Vergini,qual fu mai più diletta, 
e favorita da C brillo, che Maria Madda- 
IcoìL^utetrgtiHCivitattptttatrixì Eh ch'egli^ 
troppo chiaramente confeflad'efierdifcefo 
dal Cielopiù tofto in cerca de' Peccatori; T 
che de'G i ufti : No n veni votare Jaflotjtd Pte- 
tatores . Quefti.egli afpetta à penitenza A 
quelli egli offerifce le fue gratto. Maggior 
godimento non fe gli può recare, che ricor- 
rendocon cuor contrito nei feno della fua 
Mifericordia. ExpeBat Dominar , ut mi]t. 
rtatut veflri . Il Sacro Tello non sà efpri- 
•jnere con quanti fofpiri Anna afpettafle il 
ritorno del fuo Figliuol Tobia,e con che la- 
grìmed'allegrezza l'accoglieffe ritornato; 
Più ineffabile è l'affetto,con cui daDio fi at- 
tende 
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tende il peccatore : più indicibile la confo- 
Iasione, con cui dal medefimo vien'accolco, 
nonfoloconamoredi Padre, ma con tene- 
rezza di Madre,dice S.Cipmno:(*)/«*wp/f'« 
radine fimu fai MaterCb arti as Prodigai fufel- 
pit rtvertenui . 

Due fcogli però fi debbon fuggir? nel ma- 
re immenfo della Divina Mifericordia. Il 
primo , la dimora à pentirfi, perche Dio af-- 
pettai penitenti: il fecondo, lafidanzadi 
peccare , perche Dio abbraccia i peccatori . 
Egli è vero, che Expt£}atT3ominur y utmiff- 
rrafur.Miè anche verÌflìmo,che(A)P/r(r*»jf* 
hmfarìtnio : che fparge i Tuoi benefici! , e le 
lue ifpirationi efficaci , come lampifuggiti- 
vi, come lumi volanti. Chi non li riceve, 
pretto, non li riceve mai. Perciò confefla 
di fe S. Agoftino, che molto temeva leggen- 
do™ più luoghi del Va nge!o,cheC brillo nel 
farlefuegratieTM^^trappaflàva^pjFr*. 
ttti bet dìcofè aperti die* , timto tifata tranfe- 
vntem. In oltre oflerva gravemente foprail 
Vangelo de'Con vi tati alle Nozze, e alla Vi- 
gna feggefi bensì, che'lPadronecniamafleal 
convito delle Nozze, in ogni Iuogo,« d'ogni 
qualità di perfone:Parimète ch'egli invital- 
fealla colturadella Vigna4raònvini d'ogni 
età , in ogni ora del giorno, à prima, à feda » 
à nona,finoairundecima:Ma nonleggerfiin 
tantevocatronicosìdiverfe, reg'rftrate nel 
Vangelo, ch'egli raddoptaffeconniuno l'in- 
vito , echiamaflè due volte la fteffa perfona- 
■ Udita 
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Udita la fcortefia di chi rifiutava, ò la con- 
tumacia dì chi differiva, non rimandò altri- 
menti lervìdori à far nuove iflanze . Per d i- 
moftrare» che cere* inviti più efficaci , cert» 
ifpi rat ioni più poderofe ad una falutar con- 
verfìone , non te offerifce Dio , (e non quan- 
do piace à gli alti difegni della fu» previ- 
denza. Enrico IV. Rè-di Francia, faputo un 
delitto di lefa Maeftà machinatodàl Duca 
•di Birone, lo fé chiamare in Corte, e l»ri- 
chiefepiù volte di confettare il misfatto , 
promettendo di perdonargli. f<*)Ma il Duca 
(lette Tempre sù la negati va, fino che ufeito 
dal gabinetto reale fù fitto prigione. Allora 
trovandoli à rilchio di morte,mauiò a dire, 
ch'era pronto à confeffare , e ricevere il per. 
dono. Mail Rèrifpofe;TVm/w«»« & 
tempus vindìfi*. Giàfu'I tempo del perdono. 
Non volle accettare; Ora e'I tempo della 
vendetta; Lavo efeguire. fidin fatti gli 
volle tagliata la teda l'opra un funefts pal- 
co . Eh che da Dio fi debbonricever le gra. 
\iztn tempore opportuno ì Altrimenti non vi 
farà più tempo . Ponderate bea quefto pun> 
to, editealtamente à voi ftelfo, siche il 
profondo del voftro cuore vi fenta J Chi sa , 
ebequefte deglidEfercitii Spirituali non fi a 
per mel'ultima chiamata del Cielo?L'altro 
- icoglio dafehivarfi èia fidanza di peccare in 
. riguardo della celefte clemenza Peroche Id- 
dio eoe niuno ufa maggior rigoiedt Giuffi- 
tia,checon.chi fi abufa della MU'ericordia. 
Si rende affatto indegno della Divina bontà, 

— ^ — — — ' ~ 
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chi vuoTeffer malo, perche DjO è buono 
La veni regola di valerli à noftro prò de' Di- 
vini Attributi, è quella che in legna S. Gre- 
gotio,cioè fperar nella Mifericordia dopo il 
peccato , ma innanzi al peccato temerla 
Giurtitia . Perche, fi con? il vino è l'anti- 
doto della Cicuta , fé fi beve dopo lei, ed è 
veléno , fe fi beve con eifa ; còsi la fperanza 
dellaMiferìcordia farà rimedio dopo la col* 
pa , per non andar perdutet , e farà mezzo da 
perderli totalmente,fe fi accompagni la col. 
pa colla credenza di doverne andar impuni- 
to. Degni (li ma à quello proposto è lariflef- 
fionede'Sacrilnterpreti fopra il perdono ot- 
tenuto dal Rè ManaflTe,e fopra il calligo da- 
to ad Amon fuo figliuolo. Quegli dopo roe-" 
nata una vitafacrilega, fu da Dio nella vec- 
chiezza afpettato à penitenza . Quelli dopo 
li primi peccati hebbe nella gioventù iift- 
provilbf u pplicio.La ragione lì è,perche qua. 
ilo Glovinaflr© li fidava di pecca r«,di ce ndo»! 
Mio Padredopo tantediflolutezze ottenne 
in fin^ il perdono PolTo anch'io sfogare àdeC 
fo le mie pa filoni ; che poi à fuo tempo mi 
convertirò à penitenza ; Stquar -nufic man-; 
Um , psfieafgquar panìttntem , 

Delreffo grandifiìmelonole maraviglie 
della Divina Clemenza ìa accoglierei pec- 
catori. Ella con amorevolezza di Padre, co* 
me dimentica della fùa maelU, quando à lei 
ritornano, efeead incontrarli con legratie 
prevenienti, ad abbellirli con lefantificatiti, 
fino ad introdurli' nel più intimo del fuo 
cuore. Ellacon frovidenza di Paitore, la- 
nciando hi abbandono ne' naftoli la lux 
grc$- 
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greggia, va tutt anfance in cerca della peco- 
rella fniarri» , eritrovatala non la percuo- 
te! né la minaccia colla verga, ma l'abbrac- 
cia , {eia riponefopralcfpalle, la riporta 
all'ovile, e ne ti fella, e ne ricerca congratu- 
lationi : Centfatulamìni tmb't ; quia inveiti evtrn 
■quapirUfot . Sopra che S. Tomafo ( a ) Con. 

fratulamtm 'inibì i( quafi tota ftìftu Vitina ab 
omini i invtntione dipenderti , fy quafi Jint 
ipfi beatus effe mapcjffit. Ella à guifa di Trion- 
fante, qualora elpugna un cuore oftinato, e 
fa conquilla d'un peccatore, vuole che gli 
Àngioli ne facciano allegrezza , e che'l Cie- 
lo faccia maggior fe0a fopra la penitenza di 
luifolo, che fopra i' innocenza di navan- 
tanovegiufii; Gaudium erìtin Celo fuper uno 
ftecatore p*niten*i*m agente, quùm fupra no- 
naginta mctm juflit . Chi dunque non il ar- 
renderà alla dolce violenza di tanta miferi- 
cordia ? Qual peccatore faràxeftioalla be- 
neficenza di tante grazie?Chi vorrà più fug- 
gire da si amorevol Padre, che gli vien in- 
contro con le traccia flefe, anzi col cuore 
apertof*Può il peccatore colla fua penitenza 
recar tanta confolatiene al Celefte Padre, c 
noi farà ? Con le fue lagrime di con tri t ione 
riempir di giubilo tutto il Paradifo , e lo 
differirà ì Nò, mio Dio, nò , che non poffo 
più refiflere à tanta bontà . Mi arrendo alla 
voftra clemenza; Vengo a'voftri piediviu- 
to, non dal timor della pena, nè dalla ipe- 
ranza del premio, raà dal l'eccelli va voflra 
benignità. Ciò che non ha potuto in me nè 
U 
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Morte, ne il Giudicio, nè l'Inferno, 1' 
fimlmente ottenuto la vollra Mifericor- 
i, di cui fola è trofeo queflo cuore con- 
to, 

Mifirlcmiui Vmhi in «tritimi amali , . 

i.',. AI 6V.Ì >s: - ..; 

, Nchedellefiijieprodighenonfonmi'- 
L catenella Cala del Celelle Padre, che 
ma han voluto pryieert Margarita! ante 
»';en oi fon i i venu te per le pretiofiflìme 
inferir nella corona del Rè della Gloria 
Una fu la B. Margherita da CortOBa la 
lenelpriraofioredi fua età fene fuggi 
la cai* del Padae,e fenza rifpctto del fuo 
ire diè in mano la fiagolar fua bellezza ad 
impudico Amante,e l'eguitò per nove an- 
fanarne le sfrenate voglie. Quando una 
tipa «iderjtornarì cafa il cane,che fole- 
li cStinuo acefipagnar l'impudico padio- 
E allora veniva foiose con mefti latrati 
laodofi 1* tirava co'deoti per la vefle,co- 
relainvjtaffeà feguirIo.Turhoflià«iueI-" 
:identeì'in(ofpettica Donna, e dopo ha- 
ributtato da sé il cane,vedgdofi di nuovo 
;n tar la vefte.e tirare, fi rifolvè di tener- 
liettoj iìnocliefcopfifleil line di tal no- 
. 3'invia dirittamente il cane in luogo 
rtato.ov'eraunmucchiodifafcine: ed 
tunto comincia «'guardi , elatrati, co' 
. >-. ). . ' gelii 
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jfefli del corpo,e de'piedià darle ad ìntende- 
re,che alzando quel rami, miri ciò che vi (là 
lotto nafcofo. Scuopreella *yié'fafci,ed«c- 
ct>te il cadaverodel miferabil ino Amante , 
che ucci Co da'nemici , guafto dal le Feri te i e 
lordo di l'angue pare che le rinfacci / Per te 
Ita qui il mìo corpojeper te ftarà eternaroS- 
te l'anima mia nell'Inferno. Impara à mie 
fpefeà far Bene i conti delP-anlnia tuS con 
Dio Attonita Margherita! sì orribile fpet- 
tacolo,impaltidì > gelò, piSfe Riconobbe aAr 
l'altruipenalefuétolpe/l'reUillpartitoael- 
Figlio! Prodigo,e rifoluta di «ambiar vita,*" 
«Catalina con cuor con trito allacafa di fuo 
Padre . Ma quelli fdegoato,e indifereto, ita 
vece d'accoglierla,fenon co» amorevolezaa 
al men con pi tienza ,le andò incontro col ba. 
fione,e le chiufe la porta in faccia Seteria» 
dal Padre ricorie da Religiofidi S. France- 
fco,per effer ammeffa tràje Donne del terz 
Ordinein abito di penitente. Ma quindi al- 
tresì hebbe rifi uto,temendo elfi di non fidar 
troppo predo l'abito della Religione ad Dna 
Donnadel Mondo." 

Chefaràdunquei'infelice? Ricorre in 
ciiefaa'pledi delCfocififlb; il quale . ef- 
fondo quel MercatanteVangclico che Invei- 
ta una pretiofa Margarita , già l'haveacora- 
perataàcofto del fuofangue, l'accolfecon 
\ifcere di carità , e le infegnò il modo di far 
ritorno al Padre celefte.in difetto del terre. 
vo.Ap.pena li ricoverò con cuor compunto,e 
©echi JagrimoG nel feno della Divina Mife- 
ricordia,che fi séti tutta riempierfi di dolce 
t»«rai>e*;eii«^H-r«i««ne i efcrrammeC. 
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fa tri le Penitenti del Serafico Ordine, ma 
meritò che*! Salvatore con amorofifiirae pa- 
role ledicefie dalia Croce.' Chetemi, opo- 
verella, della mia bontà / Non riconofci la 
gratiadelmiohifinicoamore? E qui comin- 
ciarono i favori ftraordioarj della Divina li- 
beralità, ed una fcambievoi corrifpondenza 
-d'affètti, di Margherita in fervir Dio , e di 
Dio in beneficiar Margherita . Ella con lagn- 
ane, conorationijcon digiuni, econ difriplinc 
afangue, non finiva di placar la Divina Giu- 
stizia. Egliconilliritrationi di mente, con 
deliciedì fpirito, «con vifit-edi Paradifo le 
faceadicominuo provare li tratti delia ca 
mifericordia, chiamandola la fua Poverella- 
Dì che ellaJion contenta , prefe ammodi. £u- 
plicarlo ,a compiacerfiuna volta di nominàlr- 
laFiglia. Acuirifpofe.il Salvatore: Quan- 
•do riavrai meglio mondato il tuo cuore da 
-ogni maccfei*iMiD.una general cosfgffiopadej. 
le tue colpe, afiora farai favoritadcl nomo di 
Figltuglà. Il che havendo ellaadempiutocon. 
■accurati (Timo efame di vita, e con ferventiifi- 
mi affetti di contritione , ncll' accollarti con 
rime al collo a guifa di fchiava alla menfa da- 
gli Angioli, udì doicementedirfidaGiesù-- 
(a) Fiiia me a Margarita,/^ te abfolvo ab ctoni, 
itti offffistuìs. Alla oual voce fu riempita di 
tóta foavità ( che n'hebbe a fcoppiar d'allegr«. 
za ilxuo.re: e fu rapita tutto quel giorno foori 
di.sèin una beata efìafi ; fino che rifcofiàfi 
ufci in tali parole .- 0 vtrbum emnì fuasiitin 
■pltHumtftwddixit miiijftfitj meus ; Tìlìe mt* . 

G *Je 

8 $.ng,G,.Ep t dtetmn. 
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Ne fo!o Figlia , ma anche Spofa diletta ai- 
tre volte nominoli» t eda tali favori con info- 
liei tratti di beneficenza , inviando fpeflb a 

.'confidarla nelle affli trioni la Regina del Cie- 
lo, ad iflruirlane'dubbj rAngèiofuQCnfto- 
de , ad aflìftere nelleorat ioni i principali-San- 
ti del. Paradifo .■ Anzi Crifto fteflb parca, che 
godeflediftare con elfo lei non meno fami- 
liarmente , .«tic con la pnrijfima .Vergine ,5. 
Geltrude. A jd dichiaro i Mifterj più recon- 
diti del l'Incarnatione ,< Paflìone , e die a ve- 
dere la piaga del SacratiCinio,.CoftjLto .^A lei 
diede più yolte labeped.ittiione.coUa fua Di- 
vina Delira, e le/è leggerei!^ 

-toji caratteri 4Vo,nel J(ibrojdeljatyita , e'1 

fuo rapo incoronato d'un diadema di gloria . 
'ft.otefiò , che niuna Donna «manto am.au 
da lui in terra a ,q«e!tempi ,. -.quanto guefta 
peccatrice, lavatacolftofangne^earricchiu 
, colla fua grat ia . Tu t to in riguardo della KB- 
' vén un'ima contritione di lei, delle lagrime, e 
della penitenza , che verameotofu grande.ye 
incredibile . Peroche non (blamente in priva- 
to fi dolevaamaramente delle fue co'pe j ma 
;in pubtico con rimproveri lene,accutava . Ni 
; fóto piangeva efia con dolorofi-folbirifopra la 
- fua rea vita , . ma inviava altri a fecopiange- 
r?.efofpirare. Ma quanto più tlla.fi compun- 
gevanelfuocuore, e fi avviliva negli occhi 
al trui tanto più Iddio la riempiva de' luci ce- 
,Iefti ,donÌ_ v e la rendeva gloriola avanti del 
Mondo facendola, per com dire, padrona de* 
fu-.i Divini.attributi: delia Sapienza* perche 
peiie.rayaUecreti.del cuore; delia .Bontà,, 
perche otteneva moltUEmi favori , dcllaPo- 
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Utenza ;perchefaccàfre<jue(iti , e grandi 'Mi* 
c racoli ."'Onde , lanieri tandófi efsacori Criflo» 
perché facefsecosì alla' -fcoperta -tante iriari- 
vigliofegrade ad una publica peccatrice , udì 
' da luirifponderfi . -Tu feivna mia irete ,'Cdn 
cui voglio péfcfire i peccatóri che per lómaro 

■ deIMondovanhoperdutì/>Jonpenfare,che 
; pochi 'fiano per <fser-tì rati : a.ì>eftiteiìza dell* 

intendere i favori ftraordinarj da' me conce- 
duci alla tua coatri tione .Piacela a Dio, che 
anche noi peccatori fi avverafse il detto 
1 del Salvatore ; e che da quella bella rétefofsi- 

■ ano tirati a vera penitenza, e partecipare i ce- 
feflì favori , di cui fu ricolma quella felicissi- 
ma Penitente . 

Tomafo da Cbttrtpìi Uh. \.t*p IO Tir Cerne 
fprf usto 41 MonÀt , è delte cef* [emina Di* . 




G » LET- 
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OTTAVA. ,L 

Bel Regno di Crifto. * 

GHe GiesuCriflo fia noftro Rè , e ndt 
Cuoi VaffaUi, non hà meftiere di pro- 
va- Lo confeiiiaino per fede : Siarr> 
pronti à tedificarlo col (angue t Egli 
fteflòloproteflòfino dalla fua BaKÌta ■- (a) 
Ego antan tanjticutui fum %tx fuptr Sion . E lo 
fè Cubito palefar al Mondo da' Rè Magi : V» 
tfi, qui natii: tjì Hfx Juitomm: Anzi lìcome 
nacquecoltitolodiRèin fronte, cosi morì 
col medeCmo inalberato nella fua Croce - Ji- 
fus Noiartnut Xfx Judtorum Giesù Naza- 
reno Rède Giudei , chefono fecondo lo fpi- 
lito, i veri Fedeli •■ come interpreta S. Ago- 
ftino. Sramdunque fuoi fudditi , perche nati 
nel fu* Regno, poffedutidal filo dominio.re- 
denti col fuo fangue , profciolti per lui dalla 
fchiavirudine del Demonio , e deftinati a re- 
gnar con efso lui eternamètenel Cielo . Ecco 
per quanti tìtoli gli dobbia fuggettione;Qua- 
ta Cala nogra feliciti, viver lotto la Signoria, 
e fecondo le Leggi d'un Rè infinitamfte gri- 
de, faggio, e buono Qual cuore non giubilerà 
a dover goder le virtù veramente Reali di 
lui; la Sapienza, con cui perfettamente co- 
, no- 
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Dolce la neceflkà de'fuoi ValTalli 1 l 'Onnipo- 
tenza , con cui può con un fol cenno folle- 
▼arci, la mifericordia che l'ìntenerifce a com- 
parirci : la Bontà che Tempre lo muove a be- 
neficarci ■* la Giuftitia incapace d'errore nel 
- rimunerare! meriti , enei punire i reati la 
Previdenza in prevedere i pericoli per libe- 
rarci, in prevenire i bìfogni col fovvenirci . O 
quanto bène dicea David nel Salmo profeti- 
co dì quefto Rè Pacifico , (a) che forco il Do- 
mìnio di lui regnerebbe nel Mondo la felici- 
tà, l'allegrezza, la giuftìtia, e l'abbondanza 
della pace. Mettali un poco a paragone il Ce- 
lefte Rèco'Rèterreni . Quelli impongono 
gabelle , e tributi .* Egli leva, anzi paga a cotto 
fuo i debiti de'Suoi . Quefti impov«rifcono i 
Vaflilli per arricchire sefteffi Egli fi è fatto 
povero per arricchir noi colla fua povertà . 
Quelli nel regnare fpefle volte traviano dal 
retto , ò per ignoranza, ò per paflione , ò per 
malitia:egli non* mai,per effèr la fteflà Sapien- 
za , Giuftitia, e Bontà. Quelli fiano leggi 

E'i ; le quali effifovente trafgredifeono : 
fà leggi foavi , nellacui «flèrvauea ci vi 
pre innanzi col fuoefempio . 
Or quello Rè delle virtù è fcefo dal trono 
delia fua eterna gloria nel campo della vit* 
mortale , per intimar la guerra al Mondo ri- 
belle , al Demonio tiranno , e a' vi ti i distrut- 
tori del Genere umana. L'amor de'fuoi fud- 
dìti tiranneggiati da barbaro Nemico , lo 
raofleà sìbell'imprefa di liberarli da crude* 
le fchiavitudìne ; non fofferendogli il cuore 
G J, di 
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ài vederglrpiù gemere »,epci!ire fotto< dù- . 
re catene . M^lecitò, unicamente la bra-- 
rea di tirar feco compagnia, a goderla felici- 
- tà del fuocelefte Regno : non. parendogli di 
regnar; perfettamente beato* » fe no» coma- - 
Ricava a' fuoi fedeli Soldati la. fua . beati- 
tudine . Siche il frutto dellavittoria non 
farà del Rè, ma de'.Vafìalli , a cuoi vuol do- 
nare il merito delle fue fatiche e'1 premio ■ 
della battaglia, edel trionfo. Soltanto egli 
c'invita a prender feco l'armi •* Sumita lori- 
tamjujiitt* , fcutwnftdèi , &gahàm falutit . 
Cieforta aleguir la fu a bandiera , offeren- 
dofieffb il primo. apericoli , ea'difagi , fen- 
za- rifparmio della fua^vit* , e della fua 
maeflìV. A; tal. fine, egli ci arruolò nella., 
fua. mìlitia , accioche combattemmo - con ■ 
eflolui, ed in mezzodeneniicì , apruovadi ; 
patimenti, efudorì., gli. delfinio, teflrmc*- 
oianzadi fedeltà . Qua^cuore dunque fari . 
sì vile , che. rifiuti 1 ùivitovdel.fì^ Rè , . 
che fi offefifee per • capo ■■- della; generofa , 
imprefa , eci promette iìcura la vittoria s 
fé" da. noi non manca 3 Chi: havrà sì ■ poco ■ 
fanno sì poco amore del fuo bene * ch<? 
ricali d'ufeire in campo -, ove fi trattar più 
della falutedì lui ? -the deUà gloria dei fuo 
-Rè? -"..ove non fi può sfuggire il combattere" > 
fa non col refìar preda, del Nemico che ci 
viene ad aflàiire * per privarci •d'un Regno 
eterno, e metterci in eternai fc,hiàvicudi- 
fle . Bella. cofa farebbe $ fe un Soldato 
nel tempo cher'l fuo Capitano- coli', armi 
alh mano ■ incontra r ode nemica,- egli, fi 
Jteffe^dUarmatQLy dittefaful letto , ò -gitiò* 
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càn^o a zara ! Quel valorofo Uria , tanto ce- 
lebre nell'liloriade'Rè , dicea contra chil" 
invitava all'aliò - 1 1 mio Capitano Gioabbo le 
ne (là guerreggiando in campo' , ò giacendo 
(oprala terrà difefà dall'Arca : Ed io havro 
cuore sì vile dr darmene a càfa a pafcermi 
alla mia menfa, e dormir nel mio 'etto? 
(a) Ptr faluttm anim* tu* mn faeiim ttm 

Ma' per più ravvivar lo fpirito \ . figurianci 
diveder , e udire S. Luigi Rèdi Francia , al- 
lorché nell'Aflèmblea de Principi , e Signori 
dét fuo Reame , (coperta loro 'a Croce , che 
fi tenea impreflàful petto, invito! li alia con- 
qùifo di-Terra Santa." Mieifedeli Vaffaìli , 
dine* queflàCrócé, che mi vedete in pet- 
to, già vi fcuopre la bramai e'i'diftgnò. del 
miocuore. TerraSaota, la Ci(tà'di Dio , 
Tereditàdi Giesù Crifto \ ov'egli hi ope- 
rato Mifterii 'di noftra falute, fanti fican dola 
co' miracoli deilafua-jvita , afpargéndola 
cól Diviaiffimò fuo Sangue,' geme (otto la 
tirannia di barbari Infedeli'. Hanno 1 ' come 
fc'acdi^ò'il noftro'Dio dalla' Capitale del 
fuo Impero , per' iftabilire il tirànnico ior ' 
giogo f<?pra lerovinedelCriftianefimo : Chi 
potrebbe elpritner l'im pietà, con cui hanno 
cfófoJaidiSacri'Tempii? Chi le angherie , e 
gli ftratii con- cui' opprimono" que'-pochi 
Criftiani che vi fon rirnafi \ tratràti peggio 
che Schiavi l Le lagrime di que'miferi , U 
dtffolatione delia Santa Città, mi muovono 
a*ompaffione , e invocano 1 le noftre armi 
; • G 4 1 in 

a H*g. cu. ~ ' ~ • 
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inToccorfo. Li fon rifolutodi portar le mìe 
bandière , d'impiegarla mia vita , difparger- 
Ti,fefiameftiere, il miofangue . A vci al- 
tresì offerifeo la Croce Rifiuterete d'accet- 
tarla ? Voi invito per compagni alla nobil 
coitquifta. - Ricuferetedi feguirmi ? lo ia* 
fòefler cen voi a parte depravagli del viag^ 
«o, a pruova dedifaggi della guerra E voi 
farete meco partecipi delle fpoglie deVinti » 
e de'prem; della vittoria. . Niuno havrà ad 
incontrar più.difàftri t , e metterla più perir 
orali , cheilfuoRè . Sùdunqne miei fedeli 
Campioni , andianne generofamente alla fa- 
era imprefa , ove trionferà fenza dubbio la 
gloria di Dio » di Santa Chiefa , e del voftro- 
valore . Imaginatevi -, che vi porga di fua 
«ano la Croce il Salvatore , che ufei dallSe- 
polcro , vittoriofo del Mondo» dell» Morte »- 
edell'Inferno . Cob queftaCroce non poffia? 
Mio fe non confeguire una gloria imrttorta- 
le , ò ritornando carichi delle fpoglie degL' 
Infedeli, ò rimanendovi uccilidi feJiceraar- 
tirio. 

Aquerto si grand-invito chi harebbe mar 
potuto haver reftio il cuore ? Non farebbe 
' flato tenuto per lapiùvileaniraa del Mon- 
de-chi havefie rifiutato-di feguire il f«o Rè 
in un'imprefa si fanta-, eglortola ? Tutti d'un 
cuore» ad una voce chiefero l'infegna dell» 
Croce : s'offeriron prontiffimi a< feguitar il 
Rè., èdapiùtoftomorirnellafacraguerra *• 
eie viver in dolce pace . Nèfolo i tré Fra- 
telli del Rè , e li Principi del fangue , maan- 
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eheurReina MogHe , e tré PrincipeBè Spofe 
con altre gran Signore chiefero dal Legato 
d'InnocenzoIV.d'effer anch'effe Crociate : 
ed riebbero tanto di coraggio, e pietà, che fi 
offerfero a feguir lo Stendardo Reale nella, 
iacra guerra. 

. Che fe tanto valfe l'invito, e l'efempio, 
d'un Rè terreno , riverito, eamaro da'fuoi 
Vallai li, quanto più forte , e foave attrattiva 
dee haver il comando,, e l'offerta del Rè Ce- - 
Ielle , giuffilfimo , eamabiliUimo , per rapirci 
** ™er fuoi feguaci .. Egli deporte le infe- 
gnedellafuagloria.,. earroato delle fola vir- 
tù, vieneà combattere il comun nemico , e- 
bandifce tra'fuoi Fedeli una general Crocia- 
ta ; §a/yult venire pojì mi, lelUeCtucemfuam. 
Chi mi fegnita a debellar il Principe delle 
tenebre che tiranneggia il Genere umano? 
Chi prende meco l'armi r ( a ) ut deputivi 
mpHfftcc.fi , per eflerminare i peccati , che 
tono le crudeli catene , che ci tengono ia 
miferabile fchiavirudine ? Chi li ripone i 
brieve guerra , per conseguire il Regno eter- 
no del Cielo ? I patimenti della militia IV 
rancommuni : nè migliore farà la forte del 
Capitano , chcde'SoWàti .■ Se nonchefarò 
io il primo adimprendere ileonflitro , apian- 
tar lo Stendardo della mia Croce fui Cam- 
po nemico ; Qnod me facete videririi , hoc 
facile Ingrediar pattern cajhorum fuedfe. 
cere ftfìamim . Or come mai potremo ftaf 
iolpeuad accettar tale invito, forici obliV 
aano.tanu.rootivi.- La dignità del Ré che ci 
G- f chia- " 

a1«o>.S., 
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chiama, acuì pe&infioitkriiofc iktnftctmH ? 
ài fervire: La giuflitiadellacaufe^peElfcon- - 
figgere un TirannaehefìiantaftÉage.diJioi : : 
lia promeflà ficura del trionfo , che dee tut- 
to ridondare a . noftro beneficio . L'efempio .+ 
dei Capitano,. che.voIendoper.sèla maggior : 
parte de'difagi » . non vuol miglior. trattamen- - 
te de'Soldati ma bensllafciar^loracutta il 1 
frutto della vittoria. 

Asgiuogafi, che'l nD(ko.'R"è. non^folocì i 
*uoL andar ■ innanzi; come guida per- l'erta i 
ria , che ci propone neU'aiduadmprefa'»" ma 
ci vuol dar lena y e vigore , per legni tarlo con -a 
giubilo, e vincerecon-agevolewa • Come - 
fece già S. Venceslao. (a) (^ftopiifiimoRèy. . 
ardendo tutto' d'amor Div'ino , ulara di not-- 
te vifitar le Chiefè a pie ignudi anche, nel ■ 
«rno ,.quandaH terrenoeraTicopertad'alta * 
neve . Conducevafi-'. dietro Podiviao^fuo 
fedel Cortigiano * alqualeuna volta? per lo * 
gran freddo interizzendoi piedi , conveniva 
già fennarfi , non havendopiùforza.di fegui- 
«wrlo . C^iandail pietero-^Rèàvvifoilo^ che 
metteflelè pedate ove.efTó-impr«neva' le. or- - - 
me . Il che ìàcendoJiCotfigjana&nti ribal- 
darli non foto i piedi , ms tutte le alrre mem- - 
bradi tal ardore, che poti feguire con giu- 
bilo nell'aipro camino il tuo Padrone . Que- 
ilo medelìmo effetto fanno di continuo. ne : 
fuoi legnaci le pcdtte del Salvatore che' lor t 
vlinnanzi-. Nonfolo c'infegnanoilfentiero 
ma- ci datino lena -par feguirlo con lieti pa f- 
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luamprecurrmb iuM msnjlravit , intfMIi ■ 

faniuiMj/ttfit. sia puf ertay fatichèvole 
pienadi patimenti laiirada i per cui gli riab- 
biamo *eener diètro <: Ché il trovarla tutta, 
irapreffà dalle fuearme j' l'haverla'egli corta i 
per-noftrò amore , nofrfolace'J'hàfpianata 
di paflo; in pafla",' ma ce- l'hj. fenduta dilet- 
tevole-', amena : , e fiorita di millefuoi'atti 
lafciatici in/efempio>' Perché dunquetemer- 
ne<? Perchè rimanerci di feguitàrlo ? (à ) ve- - 

tnilMI nefier quiiqiiid datuìt \feei/ t ut D'ifripu- 
1up4priàrp4[ v /;<ilimilH,t.t. 

$.f M.! 

*^MÌ*tr«wM^;v. 

A}Lraconqni(ta"duhqBe»d8) Mondo ; jlli'j 
JEiWalutedelle An'imev'all'iflerrainio de' ' 
vitii afpira il tiottrtìRB..' A queftó'nobil im- • 
prefa cerca da ogni parte saldati', imita Ce- - 
guacif EpureN»»^(conredicealofcbn(b. - 
lato Ezechiele ) »* 'ft^àvaitnipritlium . 
Tròppo egli (tenta- a trowchi ilo fegua, . 
qual generojb.AWentmriere ' in ■ ti 'giuda 
guerra t QB viltà intollerabile di ' noi' filo» ' 
ValTalli ! Oh' tortffgraviflimo chè fi fa a sì 
buon RèJ'(b) Diurni tjtflsrì imru^ui Cbtijlo 
nafft vlturr; Scipione>Afrìcano >» dovendo " 
andar da Roma all' imprefa'-difficiliflinla di i 
NùmStia.ritrovòtantr.i quali per amore vei. - 
foiliJuWpqntaneamente offerironfi difegqi. - 
&j<5 tatto,-, 

a S.typ.Sp.;i. b B#ir.4»eóu;. 
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t.irlo-, etiandio fenzafotdo^ e ferirà merce* 
ià?i «he ( come narra Plutarco } bifognò eh' ilV 
Sttltbl con pab li co editto pouefle freno al 
concorfo moderato de' popoli affinchè non- 
refraffe vuota l'Italia : Vtritm nt vacuati- 
tinquergtur Italia . Filippo Hi cm'amò : -alla> 
Górce alquanti foldati, che più'valorofomen- 
teliàvean combattuto nejle guerre^ di Fian- 
dra fotto Aieflàndro Fàruefe,per nconefeer- 
li ^remunerarli. Comparvero tuttrfegnati' 
di gloriole ferite ; e udendoli dire dal Rèirt- 
fembiante tutto amorevole , che mercede- 
bramaffero per li lor fudori, e ferite *' : Rifpo~ 
i'ero: ìiibil aUud , nifi ut nvtutiteaS-iieruin.- 
militare /uh AUxaniko : Altra mercede non ■ 
chiediamo ,fenon di t>oterdrnuovoroiiitare- 
fotto AielTindro. Tanta.era-!a ftima tanto- 
l'aoiore 3 che haveano a quel valorofiffimo- 
Gapitano . Ghe vuol dir dunque , ò Cr?- 
ftiani , ohe il nofìro Sovrano Rè non pu.ò 
impetrarda noico'fuoìinritr, e richiami,, 
ciò chetanti altri di lui infinitamente me» 
degni ottennero » fenza farne un minimo 
motoda lor Sudditi, e Soldati «'Che feufrt 
.potrà; mai adduriì , fe non ftguiamo con al- 
trettanto cuore il Mbnarca Divino, con qua- 
tti fi tien dietro ad un Signore terreno ?'Forfe 
diradi , che 1 patimenti della militra, e gli 
cirori delle- battaglie , incontrati per il Rè 
deliàterra,fono gradevoli , fono guflofi • ove 
quelli^, che debbonfi foffèrire-perlo-RédeL 
Ciel6,fonofpiacevoli , fono amari?- E dove 
èl^Fede?: dove l'amore , el'òfìèquioxfovuto 
al Rè de' Regi"? Dunque un'affetto , che fu 
efru*uaPnncine terreno , un'interefie di 
* Air 
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Oìpendio mondano, rende giocondo, e con- 
forme all'inclination naturale il fegm'tar!o> 
ne' difaftrideUa guerra^ E l'amore, che pro- 
fefliamo al Rè ce 1 erte -, e la mercede d'una: 
gloria- eterna , ci Jafcia^ parer troppo afpro , 
troppo maiagevol e -, e ripugnali te alla natura 
il mUitarfecofoKelifuoHlendardi.* 1 ' 

Con ragione dicea" il Salvatore- (a) Viri 
Nini Vitét furgent in jfùdici^ & eendemnuhunf 
vai ; dando a dividere , quanto'eflrfirrono- 
prontì ad imitare il barbaro lor Rè, ezian- 
dio in*un-*ÌHiprefa difBcililfima . Ihiperoche 
Sardanapalo , udito l*efterniinio della Tua- 
Città minacciato dal Profeta Giona Stirrr-.- 
xìt dt folio fuo , *àf abjetit vefiimtntum fuum , 
éf indutus ift facco , fefedit in einere : fi levò/' 
dal foglio , cambiò laporpora in facco, il dia- 
dema in cenere, il fallo inumilìatione. Indi 
intimò a' fuoi Vafialli im rigorofo digiuno r 
e una fevera- penitenza delie lóro iniqui- 
tà. MapFima, comeacutamenteoffervòS 
Ambrogio . (b) Ut tota Cìvitat jtjsmaret^famt 
fibi priui %exi*dixit: Si attenne egli dj ogni 
cibo , per muovere il popolo a digiunare. 
Clic avvenne ? Tutti quanti , e nobili ^ple- 
bei , e vecchi, e iWiiiUi dal primo all'ulti-* 
me-, ancorché avvezzi alle.crapole , e vo* 
Kitti , rinuntiarono a' piaceri , fi diedero 
a f digiuni, fi fparfeio di cenere, fi vefìi ron- 
di rili(.jv Vtftiti ftwt faccis a rnajnrt vfque ad' 
trùnortm , & pltnìm tgtrorìhus egerunt patiteti». 
tìam. Va. Sardanapalo col fuoefempio potè 
- . tanto. 



a tue. ir. 
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1 tanto ne' fuoi Sudditi ! Giesù .Griffo col-' 
l'idea deìlefuedivinevirtù , non potrà ai- 
trettanto nelcuoee deTùoi Fedeli ? Ecco • 
quantoi.di.hoi può ptoroetterfuin ••Diòfcefo - 
dalla lua -gloria alla noftra viltà ', per-^ffarci - 
Capitano ,- per. moverci , e ajotarei alla con- - 
quitta d'an Régno eosì-a noi ucile , come a * 
liHBloriofo.'ChéXarìdBtwjue.'* Rraumierà * 
Iciarm'i-r Sa: ne ,mc*neràfenz* combattere - 
aLCìelo ? Non gliéla^srmetteja gloria del - : 
fui) eterno Pidre , ne l'amore de&unoflr* * 
faluce : Stà diftwflifiìiho d'andar folo'Vci- - 
menti , 1 eanirriofo'ei dice : Yos fugamtapie- ■ 
»«Y vedamfmmolaffpT&tobu : Voi mi ■ 

volwtetimidilefpàlle •■ andrò -iofoloca of-'* 
feriril petto-ailé lance per voi . Seste pur voi 
neghinoli* goder, lotio ». a marcirfopra le - 
pipme : IncontreròdoXolo le fatiche , e i 
pericoli fino-a cadérne Cotto il pefo *.• Pa to- - 
vi voi in preda' a' diletti j .alle xrapole ! - 
Per me faran le pene* , , a, me ^occherà il 
calice delia Pàffione: eoiwtrevca'porgeretc 
lemanU'frutti vietati. , io (tenderò le mie - 
fui trcncodellaCroce :, M&non -iftate poia 
pretender parte del-mio Régno »: perchecbi 
non combatte meco,- meco non<regna>. E : 
con che fronte havrefte poiwrdire; d'afpirare - 
aHimia beatitudine , fé, mentre io vi>darò '• 
a KederJepiaghedeiiemie msni , e délmio ■< 
peuov, .aperto per voftrà fallite 1 voi non • 
potrete in cambio moftrarmì un* gocciola di 
fudote , non chéìdi.faDgiie.i fpàf&.l <n.i» 
gloria? ? 

patiremo. no^du'm^uetwtcy^Ti^^prove^o M 
CLM il cuore di veder andar (gioii So- 
ttro 
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Jr&Rè nel campo della battaglia ? Rimar- 
remo atterriti^ perche ci. offerifce Ja'fua « 
Cfòce f e protefta'ché ij f{e'gnt(mnmtum non -< 
*Jkd»$rotiMMd*i? Deh'fidiancWiv ; fua bo'n- ; 
tà- » efpériamoficbefanché-in .qu,e(l«Vita , . 
tra' travagli-delia militiiper lui intraptefa , - 
non mancherà di farci prpwawla Tua be'nefir. 
eenza-.. . Cì-tie»bén egliappreflafonella vi- 
tai futura un-- gran 1 guiderdone j la corona.; 
deKuó Régno Mfcnon perciò neHa.prefen- 
texifràderàd'un-f^ffic^enteJìipendio , . MU 
combattenti :non.*è promeflU : un,hberal do- 
nativo- dopo il ronfegu ipento- delia-vitto- 
ri* ? Epure vedianio y ché ior fra tanto fi . 
iomminìftra un convenevole foldo nel tempo 
delta battaglia • Ltìmterne contentezze dell' 
animo-,- ieeonfolationwfpimusH, il giubilo 
della buona ccfcieiiza ■ , fono-gii amorevoli 
trattamenti, co'qualiquefltf benefico R'è , 
anche nel tèmpo della guerra prefahte , ren*. 
deil cambio di ciò , che valli operando , e - 
fotFérendojpej amor Cuò & In folopenfiero di '■ 
combattere ye paHré-jn-cojmpagoiadUi gran - 
R2 ( dicéa Sahta T^refa^) ii'dee-rendere 
nofl-folo animofi j magiubì}aotiineHe;f?ti- - 
che-, .nelle- tribolationi . I *aIòrofi Macca- 
bei v arrivati in faccia dellofte'nemica'i fi,;! 
aw9irono , e sVttrifhrono: perché un tor-r- 
rente. ingroflàto ■alL'jmprovifo tag!jò loro * 
la-ftrada v Quando ecco^fi>porta innanzi/ il . 
pr,odeSimoueJor£)u&e y e e an-ammoviiwit-; - 
tafi poneil primoin acqua r. A&udhftiftì> 
preferotutti coraggio f cniunodeVentimi- 
UjCh&aug , lafciò di tenergli dietro al-. 

Ife- 
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legramente ( a ) Tram firet avit primui , & vi- 
àsrutireum viri, & trà«figrunt pofieum^ epo— 
{ài, exclamaveruf?? fturis tuhu ^. ÀJ veder pat- 
tare il Capitano , valicarono! Soldati il tor-. 
rente, nonfoloccngenerofkà, majon giu- 
bilo, finoà riportare col fupno feflofo delle 
trombe la vittoria- Enxhe ben ci afficura. 1'" 
Ecclefiafìico : (b ), Gloria magna, fequi Domi' 
num : £f nibiì dukius, quhn.refpictT* ìnmanda— 
^V^r/j-.-Non-folamentegloriofo, tnagiocon- 
diflìmoei riufcirà.il fegiiitar.il Signora , ; ed' 
efeguireifuoierdipj.., ,. \ 

Arduo £bi'£e ci pare il dover ritirarci dal* 
la vìafpatiofadevitii , emetterci nell'angu- 
lìo calle del ia virtù £ ma-clielena ci darà al 
correlo il mirarci inoanzìper guida il Ré del 
Cielo. Amatoci femorali dover ritenere le 
labbra- dal dolce de' piaceri per applicarle al 
fieledelle mortificationi ? ma.quanto foave r 
a faporito lo renderà la rifieffione , che Giesfc 
Chrilìo prima l'hà raddolcita, e inzucchera- 
to colla l'uà divina bocca ? Teniamo come vi- 
ta. difficile , e malinconica il viver fenza lì- 
pratica licentiofa di certi amici di bel tem- 
po? Ma' la dolce con verfa rione del-noftro Rè,- 
I haverlo con elfo noi per compagno nelle di- 
folationi , e ne'travagli , non- prevalerà a\ 
confórtiodi xjnaìfivoglia creatura ?. Volgete- 
le Sacre Scritture , e voi troverete cìie in vir- 
tù di quefla fola compagnia venivan fempra 
confortati quegli antichi Perfonaggi a met- 
. terG a4ogni.malagevQl imprefa. EgoMcum:. 

& I. Ma(b.<r,ì6,. 
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Così diffe Dio ad Ifacco, quando lo volle ani- 
mare a non temer l'infidie de'Filiftei , É&o re- 
turn. Così promife Dio a Giacobbe, quando 

10 voile avvalorare a prender l'afpro pellegri- 
naggio verfo la Patria Sgt tteum : Cosi prote- 
tto Dio a Mose , quando Io volle rincorare al- 
la fpedition deliberar gl'Ifraeli ti dalla fervi- 
tù d'Egitto- - Ego tecumi Cosi finalmente Gic- 
fuè, quando, lo volle Iddio inanimire ad in- 
traprender la diffidi condotta del fuo popo- 
lo . Ecosidiceancheanoì il Salvatore: N*- 
Utl timere : ego vobfium furti , ut /alvei vfisfa- 
e-ìam. Tolga/i ogni timore / Io fon- con effi 
voi a recarvi conforto , efalute. i 

A che più dunque fi tarda * feguitaresì 
amorevole , e sì benefico Rè ? Sa , cuore .* 
dici angli generofamente col devotifiìmo S. 
Bernardo •* {z \ Sequerriur ^Hcmintyteper tt y 
ad te : tu es Via , Verttas , & Vita: Via in' 
esemplo % Veritas impetmi/fo.yita in pramie. Vo- 
glio, , oitiÌo ottimo Re, e di-buon cuore il ve- n 
s;iio , i'eguirvi dovunque vi aggrada di con- 
durmi. Eccovi la mia volontà, e le mie poten- 
ze prontiflìme a combatter fotto il voftro 
comando . Baflkva il vcHro foloinvito , per 
muovermi-prontamentead accettar ilvoftro 
fervitio,à cui io ero obliato per tanti titoli- . 
Chedebboiart : 'oraa!-vofti'oelempio , men- 
tre voi Rèdi fovrana Maeflà vi compiacete 
d'eflereapartede'difagi , prendendo per voi 

11 più arduo ,e'l più penofo , e bfeiando a me 
ilmen difficile,- e-'l men^maro? Quella vo- 
ftraboiuà.niirapifce il cuore , e imfà amo- 
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tota violenza a feguìtarvi. VUMà»nr Buum , 
Vtus ì paratum 1 cotmeuia. Doppiamente difpo- 
ftò a terreni i dietro; ò perùnà via piana,e age- 
vole lenza difaltrr, è per un>altra etti, e dif. 
fiale, l'eminata di ipine. Ne mi atterifce quel 
dir che fate: §uì vuk vinift ppflmt^ahnégtt fi. 
mttipfum, ijftqùatur me. Pertiche quello è un ' 
dolce amaro-, che più mi alletta ; chè non mi 
fgomènia; dovendo patirè'to&èlló.-voi: porta- 
te una croce' foltèntata dalla voflfa ponente 
imntìi-édivemitaleggierat J . e (bare fopra de' 
voltri divini omeri . Graditédunqile , èmio 
amabilifiìtruxRé -, la mia offérta : Avvalorate 
il mio buon deriderlo: Affilteteroi eolla vo- 
ftra efficace grafia,- acciothe iocombatta ra- 
lorofa'mente avoftro fervigio , pet tegnat poi ' 
efernamentenella volita gloria s - 



XVi' berto héboè nelìaifiìsCortéim prirtci- 
pal Cavalière nomatoFloro; che per l'eccel- ■ 
lenza del fenno; e'1 valor-delia fpada , teneva ' 
il^rimogrado nella gratiadel Rè ,' e nelma- 
neggiodel Régno: Quelli ,' comechè ftelfe 
nell auge di favorevol'Tortunay pur hón'tro- 
vava pace di cuore , uè contentezza di fpiri- 
tc/.-Onde, efleiido'd'animo pio, fpèlìorivtflge- 
vanella mente tali penfìeri.: Che mi può da- 



f; ni: 
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re il Rè per pagamento del mio fervirlo ? E 
che pretendo io col faticare tanto per lui , e 
in Cortei e io. Guerra ? Onori $ e ricchezze ? 
o quanto vani i efragili fon quefti beni ; men- 
tre no» miq.qietaio.il cuore , e mi poflbno ad 
ogn'ora mancare; Oh fe havelfcfatto , e pati- 
to finora per lo Rè del Cielo, quantoper un 
Rè della terra , non farei un gran Santo? non 
riavrei aiìicurato una giuria vera , ed eterna ? 
Peretta dUnqae. non- mi rifolvo nel reiìo di 
mia vita di cambiar (èrvitù , e fare alt retanto 
per lo Régno celefte . ( a ) Stava Floro in tali 
penfièrì , quandeda Arderado fuoGuginain- 
tefe l'arrivodi S. Mauro Abbate con alquan- - 
ti Monaci Tuoi Compagni per fondare in An- 
gli un Mdniftèro. Onde moflo dallo Spirito 
Santo deliberò tcftad'impiegar lel'ue ricche 
pofleffioni nel facro , e magnifico Edificio.- E ■ 
lenza più , falito a cavallo andò in cerca del 
Santo Abbate-'coiveggendoda lungi difeefe» 
ebéntrè,vo!td,. prima d'accoftarfi, piegò le: 
ginocchiaiirt.fegna d!umili0inii%.riverenza . 
Abbracciatifrinfieme con teneriffime lagri- 
me , - fi ritirarono in difpai te in dolci di-fcòrfi.' ' 
ove Floro gli offèrfe'le fuecopiofe ricchézze 
per la fabbrica del Mo"nifféro:edi più j>licon- 
fegnò unfuo figlitìol unigenito per nome Ber- 
tulfoy aceiochélo allevai né fetvigio del ! 
Rè del Cielo -, in vecedifervirdi Pàggip ad 
un Rèdella terra- Inoltre gli foggìunfe in ■ 
fegreta confidenza, ch'efloaltresì bramava di 
mu tare la mifeta ferviti del Monde nella fe- 
liciffiroa-dLChiìfto^- 



t.Jiibatd.&.Bcll.iy Jan,. 

Digitized by Google 



rf* R E G N ' 0 ; 

Compiuto pofcia il v Sacrò edificio , egli 
tempre più in faftid ito degli affari di Corte * 
andò a (coprire Conte più umili maniere il 
fuo animo al Rè -' Sire, gli difle , è giàgran 
tempo che io fon chiamato a fervir Dio . Ho 
fpefo il fior dì mia età nel fervigiodel voftro 
Regno . Ragion vuole ,che'l poco avanzo di 
mìa vita unicamente s'impieghi nell acquilo 
del Regno eterno . Se chiedefli- congedo di 
pattarmene alla fervi tu d'un altro Rè terre- 
no) farei la più ingrata creatura del Mondo * 
Ma ove fi tratta di fervire al Rècelefte , la 
voftra pietà nen mi faprà negar buona licen- 
za • Iddio mi chiama fot to la direttione di 
Mauro Abbate , giunto poc'anzi nel voftro 
Regno . Andrò a far penitenza de'miei pec- 
cati, e oratione per la voftrs falute. H Rè > 
^ che attonito IWivai.glinippeiì difeorfo conr 
abbracciarlo , e teneramente piangendo rìf- 
pofe : Nuova più acerba non mi poteva giu- 
gnere ■■- L'amor- mio vérfodi voi , vi puòefler 
teftimoniodel mio dolore . Mi fiacco il cuo- 
re dal petto con dsrvi quefio congedo . Con- 
tuttociò, fe Dio vi chiama , vi fi conceda 1* 
ubbidire . Il fervine del Sovrano Monarca- 
dee pervalere ad ogni mio affetto: , e ad ogn' 
interelTe della mia Corona . Solamente defi- 
dero,, che mi diate avvifb del giorno, in. cui 
vi dovrete confecrarea Dio » perche vo'efFere 
fpettatore della magnanima efseutione disi 
grand'imprefa. 

Appena hebbe Floro ottenuto commiato 
che fe ne volò al Moniftere , e concertato il 
didaprendereilfacroabito , nedieraggua- 
glio. al Rè , foggi ugoendo d'haver trovate* 

; . . neir 
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. nell'Abbate Mauroun' Angelo del Pararne ♦ 
Andovvi il Rè accompagnato da gran cor- 
neggio di Signori.' e giunto alla porta della 
Chiefa fi gettò .genuflefle a' piedi del fanto 
Abbate , chkdendogU con regia umiltà U 
benedizione, e raccomandando alle oratio- 
oidiluilafuaperfona^é'ifuoReame. Indi 
volle abbracciare ad uno ad uno i Monaci ; 
£veggendoBertulfo figliaci di Floro, 1 -fé lo 
fìrinie con /ingoiar benevolenza al cuore . 
Inviatili poi all'Aitar maggiore, dopo breve 
■ oratione, fi affile il -Re con la Corte in un 
Trono alla delira dell'Altare , e alla finilìra 
l'Abbateco'Monacì . Quando comparve Fio- 
ro con umile si , ma allegro fembìante., e gìt- 
tatofi ginocchione mmeszOv, fi levò il cingo- 
lo militare , -e le altre infere di Cavaliero , 
e con divota umiltà chiefe da S. Mauro l'abito 
delia Religione, e la livrea del Rè del Cielo. 
Il Santo lo rimandò ài Rè, Applicandolo, 
ch'egli medefimo fi degnane d'efler il primo 
a r^l-largli di fu a mano parte de'capegli, 8 
conlècrarloà Dio. RecifeneilRèunacioc* 
ca; e poi facceflìvamente gli altri Princi* 
pi. Nel qual atto noafi poterono ritenerle 
lagrime, e pianfero a «aid'occhi il Rè, e 
tutta la Corte , vedendo Fioro da sì gran 
Signore del Mondo divenir sì umile Servo di 
Crilto . Stupivano , come un Gentil huomo , 
nobile, ricco , poteste , favorito dal ino Rè , 
primo Miniftrod'un gran Regno , nei pili 
bellodi fua età, nel lommo di ridente for- 
tuna , chiaritoli delle vanità del fecola , 
illuminato da luce celefte , facefie rifiuto 
delle grandezze terresc per abbracciar f- 
umil- 
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umiltà Crìftiana , la povertà Euangelica , él 
difpreggio del Mondo. 

Dato line a quell'anione sì folenne , e glo- 
-rìofa, il".RèiÌ lafciò iudurreda* prieghi-ad en- 
trar nella lo rcflcria del Moniilero a prender 
la refettione d'un pranzo.' Dove f ai fine chia- 
mò i séEFioro.fiìi vfeftìco compitamente defl' 
abito-Monacale fatto Cavaliere di Criflo t 
e dopo haverlo tenuto lungamente in cari ab- 
bracciamenti, e baciatolo più volte in fronte, 
verfando moke lagrime , glidifse per ultimo 
ricordo quelle memorabii i parole : Floro , 
poiché come' O.valierdel Mondò havete cori 
ledei mente , ■ &'honoratamente fervi to a me 
vofiro Principe , fervi teda indi innanzi 'come 
Cavalier di Cri fio-colla ft efsa -fedeltà , e foU 
lecitudineilvRè del Cielo. Tikifóllirttìpf*- 
euranium efi , utficut itffecvlarì b*bitu Jlrenlì 
fmptTi ac nobilita converfaTus etyita nunc quo- 
que in Sacra I^eli^iorie'Dco femper placert fata- 
gas . E fiooroe Jiavete per lo oafsatocon la 
fpada alla mano difelò il mio Regno,così pro- 
teggetelcper l'avvenire colle voftreorationi. 
Ciò detto , e prefadaì-Santo Abbate la bene- 
dittione -, fi rimife a cavallo per ritornare alla 
fua Corte.Ma non potè già rieondurfeco tilt, 
ti i fuoi Corcigian i.Peroche l'efempio di Flo- 
ro mofso alquanti di quei Signori,altri a rinS- 
tiar la ferviti! del Mondo per feguir la militia 
di Grillo, altri a congegnare i lor Figliuoli 
aS- Mauro , accioche gli ali evàfle nel fervi- 
do di Dio . Anzi fbvente vedea Teodobertor 
mancar dalla fua Reggia or l'uno , or l'altro 
de' fuoi Gentilhuomini > che correvano al 
-Moniftero ove haveao ìafeiato il cuore , a 
prender 
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• prender l'abito dellaReligione . , VilTe Floro 

altri dodici anni in perfèttaofservanza , in 
- digiuni,, yigilie.,: e urniUatkmi , iempre 
i ricordevole delle parole Reali, di dover con 

tanta .follecitudine fervireat.Rè del Cielo , 

con quanta havea già militato per un Ri 

della terra. 

Ttmafo JfCbempii lAl cl.Tit: Vi! parlar 
.•MmwchtftCrifit.fflittimiifMt. 




LET. 
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LETT IONE 

N O N A. 

Incarnatone , e NaCcita di &IÈ- 
SW CRISTO. 

NEL Sacratiffimo Miftero delllncar- 
natione fece Iddio una general 
moliradelle fue Divine Perfettio- 
ni , per folievare tutte le menti 
ad ammirar la Tua grandezza , e rapir tutt* i 
cuori ad amar la fua Bontà, Imperoche chi 
non ammira Unfimta bontà, ove Dìo, non 
■contento d'haver datoail'huomotantebelle 
creature , velle anche donargli sè mede-fimo, 
unendo la natura Divina all'umana conab- 
bafsarDioadefierhaomo, e innalzar limo- 
nio ad efler Dio ? Chi non amerà labenefica 
Onnipotenza neil 3 accoppiar eftreraì -tanto 
contrari, quali -fonò Verbo eterno » e carne 
mortale; concomunicareaquefia ledoti di- 
vine, e rendere a quello l'umane miferie? 
Chi non benedirà la D)vÌnaSapÌenza in ritro- 
var compente sì opportuno per fodisfare a 
Dìo offefo , e rimediare all'huomo offendito- 
re? Era in ogni altra maniera irreparabile il 
male- perche da uua parte non era dover, 
che Dio fofTe oltraggiato da'.peccatori, e non 
foffe fodisfatto per tante ingiurie ; e dall'altra 
niuna creatura pcteamaidarioddisfattione 
«HeoffefediDio. Onde la «ufadeluman» 
- .per* 
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Di CRISTO, ito 
perduta per fempre : né potea l'Htrom» 
far altro , che doppo una vita menati m 
tutti i mali di colpa 9 cadere in una mor- 
te perpetua di tutti i mali di pena; fe Iddio 
non poneva tal rimedio ad una perdanone 
si inevitabile , accoppiando la natura Divi- 
na all'umana» aecioche come nuomo potefiè 
patire» e come Dio potefledar valore infinito 
a'fuoi patimenti: Si che veniffeàfoddisfàr 
per tutti i peccat i » c liberarci da cucci i fup- 
plicii.. 

Cosi nell'Incarnazione fi accordaron bene 
laGiuititia, elaMifericordia. La Gin Hi tu 
rimafe pagai tutto rigore di quanto poteva 
pretendere .per leoffefedeila Divina Maefìà 
ricevendo un 'Huomo Dio quella fodisfattio- 
ne che non potea darle nìuna creatura. Al- 
tresì laMifericordia efercitò le fue amorofif- 
me finezze , compatendo al. e miferie del fuo 
Nemico , e liberandolo da eftreme fciagure , 
in cui giaceva fenza rimedio . 

Mi ciò che p'ù campeggia neiPlncarna- • 
tione, è l'Amor Divino , cameattefta l'Apo* 
flotto diletto: Sic T>tuj diiexit Mundum , ut 
Filiumfuim Unigemitum darei ; A tal fegno 
Iddio amo rhuomo , che diede iJ proprio Fi- 
gliuolo, .per redimerlo. Confiderei chr/ìa 
Dìo, e chi Phuomo, Quelia bellezza infi- 
nita , quella Maeflà immenfa , quel Signore 
Onnipotente , quel Ré univerfale del Cielo , 
e dc'la Terra , fi aSbaflà per i'huorr.oà farli 
come lui . E che cofa è mai l'huomoi con- 
fronto di Dio ? un ver.-niciuolo delia Terra 
rifpetto ad un Monarca del Mondo, un'at- 
timo d'arena à paragone deila circonferenza 
H del' 
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del Cielo , una gocciola di rugiada i compa- 
ratione dell'Oceano , c he è l'huomo r il pei to 
ad un'Angelo? Che fono tutti £li Angioli 
in riguardo à Dio ? E puretddio tanto s'unii-, 
lia , che fi unifee ad ogni natura tanto vile 
che prende non folo l'imagine , mà ia fbftan* 
za umana. Se ci dice fièro, che un Serafino 
bavette prefa forma d'un vermicciulo , re- 
fteremmomaravgiiati , e fofpefi del fine di 
queft'attione. E fe diceffero , chefù àfioe 
che non perlifero ascuni altri vermicelli , mi 
ficambiafièro in Strafini rimarremmo più 
attoniti, reggendo che una natura «cosi fu- 
blime fi folle tanto umiliata , per fotlevar 
tant'altounacofasìvile, che tanto poco le 
importava. Or roenoinfinitamenieè l'buo- 
mo nipettoà Oio * e meno infinitamen- 
te importava ilbeiiedell'huomoallafelicità' 
di Dio . Come dunque la Maeltà di Dio fi 
è mai làfciata indurre a prender la bafiezza 
dell' huomo , per innalzarlo alia Divini- 
tà ? L'Amore hà operato quefto prodigio: 
i?Amore fià fatta quell'opera degna della 
Divina bontà , che lembra come indegna 
della Divina Grandezza Onde cfclamaSan 
Bernardo. £ a } O fuavtjfimam vim amotis'% Ita- 
ne Su:i,n us omnium , urna faltus efl omnium ? 
Qiii borfecit? Amor dignitatis nefetm t digna- 
UMtdiVfjy juafuegttax O foaviliima effica- 
ciadL-lt'Amore „ k Come mai quegli , eh e 1 om- 
ino fop» tutti , fi è fatto Umile à tutti ? Chi 
fe' tal eccetto ? L'Amóre dimentico della 
fua dignità , dovitioio di curtefia, efficace 
di 
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di pcrfuafiva . Se dunque la carità di Dio 
•erfo dell' Uomo hà avuto tanto di perfua- 
fiofle, che l'hàindottoad efeguircon l'ope- 
ra , quanto noi non faremmo mai giunti à 
-concepir col penderò ; come la corrifpon- 
denra'dej noftr' Amore non deeliquerarfi in 
affettrverfo un'Amante »così fino, e accer*. 
derfi in defiderj di fervire ad un Dio tanto 
-buono ? Gomefi potrà non amare quell'eter- 
na , e infinita'Ebntà , che fenz'aver bifogua 
di noi, petffua fola mifericordia, fon un mez- 
zo sì caro , procurò il noftro rimedio, Quali 
■beveraggi, ò quali incantèfinu poffono tro* 
varfi cosi efficaci .per ifvegliare il noitro af- 
fetto, 'comeil vedere, che •fiamo amati , e 
amati tanto teneramente dal Rè della Gio- 
vi», chedifeefedi CiéJoin terra , acciocché 
■noi falillimodi Terra in Cielo ? 

L'Ifiorie foomane editano fino alle Stel- 
le, come unajjrodezza incomparabile d'amo- 
re l'attionegeneròfa d'un Schiavo; il quale 
fapendo che venivano alquanti nemici col* 
le ipadealla mano , per uccider Urbiniofuo 
Padrone .- fi mife in doflò i veftiti di lui , 
e fingendoli egli il Signore , fi prefentò à ri- 
cever nel fuo petto le ferite desinate al pa- 
drone. A tanta finezza d'Amore réflò atto- 
nita Roma .- e Urbinio à perpètua memo- 
ria , e gratitudine di sì cordiale amore > (a) 
T>edìt rtgìum St puh brìi amanttf timo Mancìpio . 
Se dunque queilo Schiavo meritò tanta fil- 
ma , e tanto grauimrmo , per efitrfi mtfle le 
velli del fuo Signoreàfìnedi morire perlui. 

H » Che 

a yd.Max. 
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Che affetto, che gratitudine non meriterà 
il Signore del Cielo, e della Terra , che fi 
velie l'a livrea di fchiavUudine , per pena- 
re , e morire per lo Striavo-.? Ivi lo Schia- 
vo eoa quel prodìgio d'Amore aggradì sé 
fteflb , prendendo la figura di Padrone. f 
e diè la miferabd iua vitaperunperfenag- 
gio tanto di sé maggiore , da .cui avea ri- 
cevati innumerabili beneficj . Qui il Si- 
gnore con quello eccello di carità avvilifce 
Se fleCTo, affumendo la natura di fervo : e 
dona la Tua Vita Divina per uno Schiavo 
infinitamente di sé minore, dacui hi rice- 
vuto (blamente ingratitudini , ingiurie, e 
offeie . 

E quindi s'apre un'altro maggior campo 
di (coprire l'immenfìtà dell A mot Divino, 
11 farli Dio uomo, quando la natura uma- 
na foflé (lata intera , eperfetta, non tocca da 
lieo di colpa y mà dotata d'ogni Virtù , fa'» 
rebbe pure (fato un'ecpeflo di benevolenza 
da muovere ad invidiai Serafini . Se il Crea- 
tore foiìe diirefb à tinta umiltà per rime- 
dio del l'uomo , chedi^ortaridofi feco da lea- 
iiflimo Servo , foflc raduto à milerabile flato 
uer difefd deii'ouor Divino farebbe puree*.!, 
cefliva ricomperila de'iervigi ricevuti . Mà 
che, elTendo la natura umana èorratta , ab- 
bonriuevole, e inatta di peccato, pure mo- 
vefl'e Dio à unta pietà di lei : màche Iddio 
tanto fi umifiaSé per beneficio dell'uomo 
ribel'e, etraditore nel tempo lìeflb, in cui 
più che mai prokguiva ad oltraggiarlo con" 
difpregi, eoffefe: o quello si che oltrepafTa 
rutti i termini dell'Amore .' o^eefla è carità 
pru- 
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propriìffima di Dìo, checon tanto tuo cotto 
voleffe far tanto bene à chi iacea contro di 
lui canto male . Or fe Iddio hà tanto ama- 
to, e favorito noi fuoi nemici, e malfatto- 
ri; comenoi non riameremo Dio Amante» 
e benefattore ? Qtul maggior empietà, ch« 
aver ardire di al lontanar fi da Dio per mez- 
zo del peccato, quando Iddio hi cuore d- 
nnirfi all'Uomo con tale (Grettezza d'affet- 
to ? Confondali una volta l'uomo di ve- 
derfi così beneficato dal fuo Signore; ed"éT- 
fergli fin' ori Wvuto cotanto fconofcentei. 
Procuri in avvenire d'eflèr tanto dr Dio* 
che lafci d'eÉltre di ninna creatura , nè pure 
di sè fletto. Dica rifolutamentè con S.Ago- 
fiiny Concedetemi, o mio Dio, che di tal 
maniera anch'io mi trasformi io voi » che 
non mi refti più cuore , fe non per amarvi , 
nèpiùfpirito, che perfervirvt. Perifca in 
me tutto- l'amor proprio, tuttol'effettò alle 
creature i si che non abbia più amore , che 
per riamare chi con tanta tenerezza mi hà 
amato . 

Ma fe grande appare l'amore in abbaflàr 
Dio alla Viltà umana: non minore parrà ir» 
aggrandir l'uomo all'Altezza Divina Leg- 
ge» bensì , cheli Rè S 1 . Luigi , e S Eduardo 
dilcedeflèro fino ad abbracciare Mebbrofi, 
e fervire i mendlci; ma nonso-chediniun 
Rè tronfi', che giu'gnefFeà'coiiocarunleb- 
fcrofo nel fuo- Trono, c a metter io capo ad 
an mendico il fuo' Diadema. Quefto eftre- 
iho di piiffi-mo Amore fu (ingoiare di Dio, 
tffte follevò l'uomo giacente in tante mife- 
Cie> e icbbrolò di tante colpe finoal i rono 
K i del- 
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1,4 NASCITA, 
della Tua Maeftà, , e alla Corona della fila 
gloria: come dice il Profeta:^)*"/»"' 
*,r« MH, Éf * Awn «*< fiupirimMJi- 
i,tt tua ptimipibu,, il fdnmtbtu •»«"«» ■ 
Nè folo per innalzarlo alla dignità de Prin- 
cipi del fuo Regno, pari a'Cherubmi, e a Se- 
rafini: mi per fovraporre la natura umana 
all'Angelica- , Deificandola, con 1 Unione 
ipoltatica , e. intromettendola alla Divina 
gloria l'opra tutte le Gerarctue Celeiti • 
Quindi chi potrà mai concepire, che onore 
incomparabile ne rifiliti al lignaggio uma- 
no: e con quanta ragione pollano gli uomini 
dirli in modo fpeciale imparentati con Dio , 
Figliuoli dellftltiffirao, e Fratelli di Gies* 
Crino.' Rkonofcanodunquelanobiltadei- 
' la loro natura, e l'obligo grande d amore , ce» 
ne debbono a,D.io. ( b) Quando Atena.de , 
povera, abbandonata pulce la , fi dedali 
Imperador TeodoGo innalzata allo Spola- 
'liiio, e Diadema Imperiale ,. dilla à se Bei- 
fa : Cìmifi amor/m dtUtum 1-ptrMm, & a*. 
,„dimi lmf,tii. Così impari il Criltiauo 
«d amar' il fuo Dio, e rilpettar se Hello . Ver- 
. «ogni» di commetter mai più azione indegna 
' Sella fuanafcitafpirituale, e dirnacchiar lo 
fplendor. del fuo fangue con viltàdi colpa: 
come ci animonifce S. Leone : ( « ) H^l" , » 
CtripMi, iìgutMtmtium, & Divi»" ">«- 
iti, ftSlui natur* , tuli i» vmrm vhttum 
dmnt'i l't""'!"""»"*"'" ■ T »'< fonoipro- 
digisquette le finezze della Divina carità nel- 
l'Incarnazione , Millero tant'obligante 1, Uo- 
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mo à corri! pendenza d'affetto , che Sane' 
Agoltino com parlo à Santa Maria Madda- 
lena de Pazzi , per accenderla tutta in ar- 
dentiurme fiamme d'amor verfo DÌO} al- 
tro non voile fare, che fcrivere fui cuore 
à caratteri d'oro quelte parole , Vtrbum cara 
fuSìum efii dimando che quefto folobaftaf- 
fe per farla tutt' avvampare d'Amor Divi- 
no. 

s. ii. 

Ammirabili fuo Naft'mmt» . 

LA Nafcita altresì del Salvatore è piena 
di prodigi di carità, e la fua prima en- 
trata nel Mondo lo dimoftra piiflimo aman- 
te degli Uomini . Potevi ben egli venire coti 
agi , e pompe, nel meriggio di folenifftmo 
giorno.' eleggere una Regia magnifica, gia- 
cere in pretioiltlima culla, coricar le tenere 
fue membra l'opra delicate fete. E con ciò 
arrebbe pur anche dato chariffimi feg«* 
de! fuo amore : perche ogni cofa farebbe (la- 
ta inferiore alla Maettà d'un Dio umana- 
to - Mà non rimanevapaga l'infinita carità 
di Giesù fe non dava negli ultimi ecceffi . Sa- 
peva che un grtnd'Amore fuol farfi vede*? 
umile , e paziente : e però che umiltà elette * 
Un Prefepio per Palagio, una mangiatoia 
per cuna, fieno per letto, vili animali per 
Cortigiani . Chi non fi fente intenerire da 
quelle paroledel Vangelo • In propria vtrtit 
éf fui tum nonrteeprrttnt . Venne nella pro- 
pria Cafa , e li fuoi non lo ricevettero .' onde 
H 4 fu 
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fu corretto à mendicar dalle beftie l'alber- 
go, che gli negarono fcortefementeglt Uo- 
mini O che prodigio d'abbien'ooe ! S'am- 
mira come un'eceeflò d'umiltà quello di & 
Aleuto-, Signor nobilifiimo, che andò fco<- 
nofciuto alla propria Cafa à chieder da' 
Tuoi Genitori mi po' di ricovero- ove accol- 
to in un vile catoncello del filo palagio ri- 
ceve per tant'aqni da' tuoi medefimi fervì* 
dori la limosina di poco pane . Se quella 
prodezza fatta dà un'Uomo per amor di 
Dìo fù di sì grand' ammirazione : che Tari 
una tanto- maggiore fatta da. Dio per amor 
dell'Uomo? Che flupore ?' Che Iddio ena- 
rri nel Mondo Tua Cafa , e non vi t ruoti 
al irò luogo, che vililìima- ftalla-' e fu- ne- 
eefiìtato. di ricorrere a i. pietofi giumenti , 
che gli addokifcan-eol fiato il rigore del- 
la fredda flagione, ; in vece de' Serafini 
che gii accendono d'amotofe. fiamme il tro- 
no? 

L'altra proprietà dell'Amore è patir vo- 
lentieri. Perciò Un carità di Giesù non potè 
afpettare a far pruova delle ine finezze (ino 
all'ultimo della vita-, morendo- in un- mare 
di patimenti fopra la Croce .• voli* nel bel 
principio darne inoltra, nafeendo trà mille 
afprezze nel presepio. Cosi , per-più patire 
fin dal punto del Tuo nafeimento » (celle per 
nafeere il verno , parte più feomoda dell'an- 
no; e del verno il meie più- rigoroso r e di 
quel mefe l'ora più gelata della mezza not- 
te, quando il rigor del- freddo, e de' venti è 
più fenfibile. Allora. l'Infante Gìesù ufd 
delle vi&ere purifliine di Maria fuaMadre 
ha* 



Digitized by Google 



D f CR I STO. 177 ■ 
Fiavendo per primo letto (a dura Terra , J " 

una ftalla: m*izf> aivrrx. all'inr Ipmenra ae _' 



rif- 



una Italia mezzo ape-rea all'inclemenza 
Ciel». Come dovettero tremare le *ene' , 
fime fue carni ? Come fentir le ponture 
fieno ? Co» che vagiti chieder r [fioro- dar* 
fua piiflìma Madre, che altro-confòriond» 
porca dargli , che ftrigne.'o al petto per ri* 
scaldarli) coli' atdorde! cuore , e paieerìo df 
poche Ulilie di latte ? O mio Sa! vatore,perche 
cominciate così predo- ad el porvi a' difagi » 
Perche .almeno non temperate il rigor del 
felorfrunanotteroù rigida.** Forfè perche 
con l'oppolìzKJne dei freddo conerario più fi 
accenda i i caìoredciia volita . ariti l Mà co- 
ietto non può' crefeere: perche non mi pote- 
te amar più che con amore infinito . Che fa- 
rete mai per me, ò Giesà dell'Anima mia 
^andocoteflemembra ereticano, e abbiano 
maggiori forze per patir maggiormente ; fc 
ora che fono bambine , ed hanno naturalmen> 
teaeceOitìdi carezze , ecenfoiii x fe tratta* 
te con tauro rigore? ■ * 

Alla fpelonca di Betlemme c' invita San 
, Bernardo ad' imparar le meraviglie , e gli 
efempi delle vere virtù.'' .'■ T*anfeaam*ufqut 

Belletta , ubibahemui quoà 'amtmus- , quodak 
Utiftmut , quedìmitemur . Uahrmui quei am»- 

mus . Perocché Glesù bambino nel prefetto è 
■n'oggetro efficaci Aimo d'amore, una calami- 
tà che con dolce attrattiva rapifte i cuori . (a), 
Sie n*[€ì vtiuit^ quìa Voluti amar'»:. S.'egÌi fofle 
venuto da Dio grande con pompa.,, emaeua , 
«ome gii fui monteSmai vennea oV ìaLeg^ 
H t $6- 
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f« di timore,, ci haverebbe di nuora alteriti .. 
Mà viene da piccolo bambino, umile ,e man- 
sueto, per isbandire da'cuori ogni paura , e 
inferirvi la foaye Legge d'Amore.. Che però, 
la. bella prima parola,, che nei Santo Natale 
gli Angioli annunciarono a gli Uomini v fu •'■ 
jfcdit* risto* Moa è più tempodi timore,. 
Iddio non vien più come Dio delle vendette,. 
Rè di Maefià', fedente fovra nuvole di fuo-- 
co, co' fulmini alla mano. Vien.Dio.ddlc.- 
mifer.icordiej Principe di pace , inerme in un -, 
Prefepio, involto in povere fafee, umile, e- 
pietofo per' tirar tutti gli affetti ad amarlo .. 
Il che fumi lecita fpiegare con un graziofo . 
.accidente, ( a )La vigilia. dell'Epifania,, e fe- 
lla de' Rè Magi- giuocavaoo alte. carte, nella; 
Corte di Filippo II quattro Grandi di Spa- 
gna . Accadde che toccaronoà, tre.de' Gi.uo-- 
calori i tré. Rè delle carte ■ onde (limando 
ciascuno d'aver buon punto alla mano , mifet*- 
roin partita il retto del danaro. Mà il quar- 
to , cheavea fortitoil Rè de* cuori , viofe ili 
giuoco, e traile à sè gl'altri Rè con tutti idà-- 
nàri . Quelìocafoparveconfigliodellà Divi--, 
ria Providenzaal Predicator di Corte, aftin- 
ché fe, ne fervine nella. predica-deU'Epifà-- 
nia , per dimoftrare cheGiesù "veramente Rè- 
ole' cuori^conielo chiamali Pfofetaj(b) Htut- 
roriu nuli che tratte ad adorarlo.! trèRè*Ma-.- 
Ipi deve rapire à sè tute' icuori,c tutte.lerie-. 
ohezze dègl i uomintlmperochtechi uoa ame- 
rà un j Dio cheper infinita bontà viene a far 
pruovasddXuQ Aiiore.à.coflo.dì tanti fuoi 

a Bttfl. rpipb'." VPfal.jì.. 
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patimenti? Chi non difpregerà i danari ,e|c 
ricchezze per offerirli à quel Dio, che laic ia- 
ti i.Tefori del Cielo , viene mendico fopra la 
Terra, per arricchirci delle fue grazie? Si sì , 
mìo Salvatore » che mi arrendo al voftro 
Amore , vinto dalla dolce violenza della vo- 
fìra. arnabiliflima bontà . H freddo del vo- 
ftro delicatifiimo corpo infervori Tempre 
più l'Anima mia , e la tenerezza voftraam- 
rnollifca fempre più ladùrezzadel miocuo- 
re. Spogli cotefìa nudità l'animo mio del 
defiderio di vane ricchezze: e con tanta u- 
milcì abbaili la mia alterigia - Non permet- 
tete che il voftro grand'A more j che non sà 
ftare oziofa, s'occupi folo in voi , mi fato 
Che li iìenda acche in me, impieghi nelT 
Anima mia le fue fòrze, acciocché io redi 
tutto accefo , e voi maggiormente gloriti - 

Inoltre, hubèmus quod admirtmur . Qual 

oggetto più degno di meraviglia , che vedere 
un Dio Onnipotente fatto bambino ? (Quegli 
ch'è immenfo,e non capifee tra* confinidell* 
Uhiverfo ,i>ar rift retto in piccola culla , le- 
gatoin anguftè fàfce-.. Quegli, che vefte il 
Cielo di lucide ftelle » e ricuoprela terra d'a- 
meuifiori , giacer ignudo in una mangiatoia. 
Quel Signore* che confola gli afHit ti, piange : . 
che infiammai Serafini, trema di freddo; che 
fornminutra l'abbondanza ad'ògni creatura,. 
patU'ce penuria d'ogni bene . Che cofa più . 
ammirabile ( ef clima qui il Padre Luigi di' 
Granata ) che mirar quetSìgnore , . cui loda- 
no le ftelle.della mattina , che ffà affilio fopra 
da' Cherubini, che vola fopra- le piume de* 
H 6" ven- 
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venti , che tiene con tré dita fofpefo lx r** 
condita del Mondo ; lacui Tedia è'ì Cielo ■» il 
cui realeCcabelloè la. Tetra..' comeparlano* 
Profeti;, vedertapoi venirci povertà, e ab- 
biezione taoto-eflrema chenafea irr viliffirn* 
capanna? ChuI perfona mefchìna giunte mai 
a lai fegnoai miferia : , che perniancamcn- 
todi luogo migliore metteffeinun. prefepio» 
a'piè d'animali il fuo parto ? Chi'aceompa- 
%cò iniieme due efìremi. tanto difgiunu t ri- 
loro ^ come fono tto , e prefepio , giacere tri 
beftie , regnare fopra- de' Serafini l Come 
non efce fuor dife ftefsoil cuore umano », 
confideraado oueftldue oppofH tanto con- 
trari: Dioin. poca paglia, E>io riamante dii 
freddo; e-bifognof» fin del fiato di vili giu- 
menti Chi ha fatto si. ftrani prodigi-'? » 
defiderio di comunicare a- noi la Tua. beat i- 
tudine,., ha fatto prender à lui le n* Are. mi » 
ferie-- _ 

Finalmente, Hahmm^ti^iitmur. Fejv 
«he, come dice San Leone Natività* cbriftv 
*wì*j* , &vir*vhtuttm. Quello* 

BivinMaeHro T eCelefteMedicoben cono* 
Scendo, cheitpaJi dell^Uomoerano gli fre- 
colati appetiti degli onori delle ricchezze » 
e de'piaceri , venne ad applicare r riroedj: 
contrari, per dar fallite all'infermo-. Coh- 
Hapofe alla fuperbia^'abbieaioae, all'ara* 
TÌzatla.po«rtl di ipiritu, afóHetti del feti» 
fo L'afta della vita. E perehe Tapeva^ 
che gli éBuaw pi^effièari ,-ehel confi, 
rii, e le c^wpiù code parole, coffe dati» 
Ina prima entiata a el Mòn do-.' Capi* fietrw y 
* <W<. Camiiraàegiia^eifcflwdicioa k 
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fer allettar oora guflarne (a): Riferifre il 
mentovato Padre Granata d'un- aniorufa fi* 
nezza-dt Giovanni. II. di Portogallo verta un 
£uo Sèrvo infermo. Efij, che difceiòqiu (?o- 
puffire© Rè alla fianca di lui, e veggendo , eh." 
«gli ricusava di prender non so qual medici- 
na , dato di pigi inaila eoppane beuve un 
forio. , dicendo : Non farete voi in grazia del 
wftro Ri quello che io fò per amore-dei mio* 
Servo Quefla Rea! azione mofse fubitol" 
hìtermo a forbir la medicina r raddolcttadal» 
le labbra dei Rè. Enon potrà' l'cfempio del 
fovrano Monarca muoverei fuoi Servi ad' 
abbracciar lefue virtù?* Cercheremo noi-ono- 
ri , igi r e piaceri-. vedendo che'l noflro Rè: 
fenegiacein umiltà^ in difagi-» e patimenti ,, 
per allettarla feguirio?' O oome b>o dice 
Si Bernardo ne\ primo Sermone del Natale !' 
Qual Cagione , e qual nocellitàfù., che il Si- 
gnor de'ia glori* s'umìlialTe., e patifle ,-feJ 
nona fioechc noifacciamo ciò eh 'egli. fece?' 
Sii- grida coil'efeìhpio quello che poi pre- 
dicherà con la voce Vifcìt a rr.t y quia miti* 
fiim-, fybumilij- corde; epraticamente .c*ìnfc- 
goa a conformarci ne'lo l'pìrito ad un'eiem- 
Blareslperfctto-. Perche qual cofa più bruir 
ta, piùodioi'a, epiùl degna di taOigo , che' 
wedendo.ilDjodMCielo fatto bambino, vo- 
lérli far.grande l'opra. ia. terra . Intollerabile 
sfacciataggine è quella , che dove la MaeJU 
Sjuhiliò'i ivi fijgoufi un verme, e s'infupeo- 
bifea Che-cerchi !a creatura diletti , e mor- 
bidezze , lhnda il Creatore a patire in uji 

_ ' . Prc- ;■ " > 
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Prefepio, efpofto a'difagi. Vergognofiogni 
Volto l'uomo di voler, ftar meglio , che 
il fuo Dio : Perche tanto non pretefe nè 
pur U fuperbia di Lucifero, il quale fì con- 
tentava d'elfergli uguale , e fomigliante t 
e coiTtuttociò n J ebbe sì grave gaftigo . Mv 
noi abbiamo quella buona forte , eh/ ora. 
la fomiglianza del noltro . Dio ci farà fa-, 
cile , . e falutevole . Perche ad ottenerla non 
fà . m erti ere di falirQ in alto, madlfcende-»- 
re al bado . Lucifero ,. quando affettò d'- 
efler fimile à Dio, dilfe -* Afstndam fupir 
elt'ttudìnern nubv.im s fimilj tro J{ltìjftme ' 

"Salirò Copra l'altezza delie nuvole , e fa-- 
rò rimile. aU'AltilTimo. Ma adeflb. fot, farli; 
fpmigtiantea Dia, non v'hà bifpgno innal- 
zarfifovrale nubi del Cielo, ma .abbatterti. 
fi.no a terra , eumiliariifottoa' piedi di tut- 
ti : perche Iddìo Èx'wanivìt: femetipfum far-,, 
mamftrvì accipiens . Povero , paziente , umi- 
le di cuore lo veggiamo : Povertà , mor- 
tificazione , umiltà fi richiede per imitar- 
lo- ' 

E con che mai là fuperbia dell'uomo fi, 
puòfanare, fé con l'umiltà del FigHuol di 
Dk> non s'abbatte? Con che guarir l'avari- - 
SÌa , fe con la povertà del Prefepio non fi mo- 
dera? Chi faràsì ardito, che non voglia por 
fréno alle concupifeenze del fenfo , mirando 
il fuo Dio fin dalle fafee affligger con tante 
afprezze le fué delicate membra ? Ora la po- 
vertà è divenuta doviz.iofa , amabili i pati- 
menti , Quella poverilììma grotta di Betlem- 
me rimate si preziofa perlanafcitadel Sai-, 
ntorc , ed ebbe tant'at tratti va, che le Paole, 
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e l'Eultochie , Principefle Romane ( come 
attella S Girolamo) lafciaron Roma per Bet- 
lemme ,. e cambiarono i dorati palazzi in una 
caluccia di creta , e pofpofera le porpore , e i 
trqniallefafce, e allactilla diCrifto, e ba- 
ciarono quella, terra con lagrime di confo- 
lazione , dicendo : Dio ti (alvi ,o Betlemme, 
palagio del Rè del Cielo .' capanna felice , ba- 
gnata con le fuc lagrime .• fortunati fallì, che 
udifie i fiioi primi vagiti . Quanti poi , pet 
i imitare il Divino Infante, lalciarono le gran- 
dezze del Mondo , e di ricchi fi. fecero pove- 
ri ,e.dì potenti , e Hìinati G rendettero ab/et- 
ti, e umili ? Di modo che tutti gli onori , e 
dilettilàroeranoumiliarfi, e effl iggerfi per 
amor di lui, e cercate nell'abbiezione la glo- 
ria, ne'difagi- godimento. Sarò dunque io 
folo.un mollro d'ingratitudine , che non mi 
attenda a tanti benefici? Io folofarò così di- 
famorato , che non mi lafci muovere , e in- 
tenerire da tanta bontà , e tanto amore ? 



KB 
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Ella Leziùneantecedente abbiam vedu» 
l'tounCivalierdella.Corte di Francia 
ridotto a militar lotto.la bandiera dei Rè del 
Cielo : : Ora ne.mireremoun'altro nella Cor- 
te d.t Spagna arrendutofi a feguir da vero 1- 
eietnpwdi Giesil CrrftO . (a) II' Padre Pie- 
tro Eabri, primogenito de. Figliuoli fpititua-. 

. fi 

», In V.ll t.\% 
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I di S. Ignazio , e uomo celebre per fantìtì-, 
-e dottrina, davain Vagliadolid , allora fede 
(iella Cotte , i confueti Efercizj- di i pinta 
ad alcuni Grandi di Spagna , con quel miglio-- 
ramemo d i vita, e mutazione di coilumi, che 
fuol provenirne. Quando, un. Cavaliere de*' 

'meglio agiati di quella Regia y che godeva 
gran beni di fortuna e tratta vv-coo-ogai for- 
te di delizie il tuo corpo , andò à trovare il 
P. Fabro,, e lo,richiefe i dargli Mlruzioni d'h 
fpirito, edeiercizj' da meditare Ma egli 
feorfa cogli occhi la buona cera del Per- 
sonaggio , e acccrtofi che affettava qual- 
che nuovo iecK-Ui per poter fi dare tutto al- 
lo fpirito, Ìì nzj però lafciar- di dare la fu», 
parte al corpo , (limò che fcfTe altrettanto* 
dar allora meditazioni a tal' uomo , come 
porger medicine ad un'Infermo nell- ac- 
cclfien della, febbre . Onde non gli vol- 
le proporr,- altro da, confiderare-, fa non 
folamente quefti pochi contrapofti , prciì 
dalla comparazione tra lui , e'1 Salvatore :: 
Cnfto povero , ed io riero ; Grillo digiuno ,, 
«d io ben pafeiuto : Crifto ignudo , ed' io. 
poinpofi mente veftiro : Crifto in patìmentìj. 

, edioindelizic. Oòdetto, & efortatolo a. 

.ripeter foveate col penfiero<, almen con 
la ìingua. tali parole, fi' tacque. I Ca valle- 
rò, promettendo di farlo, con un femplice 
addio fe-nc partì' con pero concetto del Fa- 
bro- „ parendogli di non aver imparato 
Dulia., e the a> lui, nè pure Scolatoio taii 
cofe r darebbe l'animo di faper dire qualche 
cofadi meglio. Pure, per attener la promet- 
ta 3 andava talvolta noetendp fiotto voce 
quel 

<.-'.' 
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DI CRISTO. ìtf 
quelle parole , mà più tofto per ifcberno, che 
per profitto . 

Fan che un dì * trovatoli ad un lauto ban- 
chetto intrigata , fri vivande , e vini , quan-, 
ti ne fapeva appetire il fuo palato , gii fi rife- 
ce alla memoria' in buon punto quel Grida 
digiuno, ed io ben pafciuto. Né in verità 
quella volta per riderfi del Fabro, mà per 
piangere fopra fe fi t fio. Perche penetrò da 
vero il fenfo , e la fòrza dì quelle parolecon 
chiaro conofcimento, e vivacompaffionedi 
Grillo , la cui fame , e patimenti andava para- 
gonando con la fua faceta , e piacieri . On- 
de, lavorandogli attorno la Divina; grazia» 
comprefe vivamente la difformicà , edifeon- 
Venienzadi quel contrapofìo . E rifeontrart- 
do ;è elitra un termine, e Griffo ch'eral'- 
akro, dicea- Io verme della Terra fatol- 
Io : Grifi o Rè del Cielo affamato . Io cari- 
co di peccaci in delieie : Grillo immacola- 
ta innocenza in parimenti -. Glie indegnità 
è mai quefta <* E qui fu fbrprefo da tanto 
lame del Cielo , e tale commozione di 
affetti , che cominciò ì gemere , a lagri- 
tnare , a dirottamente piangere . Si che 
bifognò torli davanti 1 a' Convitati , e riti* 
rarfi fo'o in difparte , per lafciare il freno 
al pianto : e per faziarfi del pane delle lagri- 
me , e bere il vino della compunzione , mol- 
to più dolce di quello che avea guflato nel 
fontuofo convito. Quivi di nuovo à ginoc- 
chia piegate v fiifando' più , e più il pi. n fie- 
ro fopra quella con trapofit ione di sèìGri- 
fìo y paragonava l'eccellenza di lui con 1* 
fua viltà ìt meniti dì. lui co' Cuoi demeriti 
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e ne traeva argomenti di fu a fornirla confu- 
sone Che vitupero è mai il mio , voler ve- 
Aìre abiti fattoti » e giacere in morbide piu- 
me, mentre il mio Dio compare in poveri 
pannicelli , e non hà ove coricare il fuo cor- 
po? Che ignominia , che il fervo regali il 
Corpo con lautezze , e delizie, quando il 
fuo Signore affliggeil fuocon digiuni, e af- 
prezze ? avrei ardimento di comparire altie- 
ro in Corte con fallo d'abbigliamenti , quan- 
do il Rè fe ne flette umileinabitodi peni- 
tenza ? -E porterò il nome di Criltiano , op- 
ponendomi co' miei perverti coflumi alla vita 
diCrilio? O rinunciare alla fede che profef- 
f o , ò cambiar la vita che meno. 

Con taltfsntimenti net cuore, è lagrime 
agli occhi fè ritorno dal Fabro, e tutto umi- 
le ne* portamenti , Padre , d ifie , le poche vo- 
flre parole fono fiate tarttefaetee che m'han- 
no trafitto il cuore. Troppo bene hò cono* 
feiuto la deforme feonvènienza del mio vive* 
re alla vita del Salvatore. Iddio m'hà parlato 
al cuore, chela miafaluteconfifle,(a ) Hon 

in tcmifjatienihus , <& ebrietaùbas , nonìtltu- 
hìl'tbas , & impudicitiis : feà iniuimìni Ucmi- 
num JefumCbrìftum : Eccomi rifolutodife* 
guitar per l'avvenire le pedate dì Giesù 
Crifto . A quelle parole accompagnate da 
calde lagrime pìanfe anche di confolazio- 
ne il Fabro , e l'abbracciò con gran tene- 
rezza d'Amore. Pofcia faggiamente Io am- 
monì , che fe da vero bramava di conformarti 
alle virtù del Salvatore , dovea ricominciare 
, " una 
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DI CRISTO 187 , 
una vita oppofla alla pattata; e fuggir que' 
piaceri, che prima tanto cercava, ecercare 
quelle penitenze , che prima tanto fuggiva : 
dandogli appunto queLricordo che diede 
S. Remigio al Rè Clodoveo, allorché fi con- 
verrivaa Crifìo * (a) Adora quod incendiai ; 
incende quod adoraftì . Signore, fevolete go- 
dere i frutti d'unabuonacopverfione, con- 
vien che dì cuore adoriate ciò che: abbrucia- 
ne, cioè le Croci: echeabbruciateciòche 
adóralfe, c ioè gì* Idoli . In fine , meflelo negli 
efercizj fpirituali , l'incarnino sù la via dello 
fpirito, egli dièà meditare quelle faìdiflime 
verità della fede , che ben intefe , hanno una 
mirabil forza di purgar l'anima dalle viziofe 
affezioni, e difporla aTleperfètte virtù : come 
fi vide in quello feiiciflìmo, Cavaliere, che 
fi diede ad imitar con follecito Audio la Vita. 
- efemplare di Giesù Grillo ; . < - • ■ 

• Temafo daChempìshb.l e.T^.T'tt. delVAn- 
negazione di te medtfmo , t dilla Hmuuitk 
d'ogni cupidità . 



LET* 
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LETTIONE 

DECIMA. 

Della Vit* , e Dottrina di G1ESV' 
■ , CRISTO. 

O Quanti obligbi abbini» af Salvator 
Je! Mondo , che dicendo di sé me- 
ddìmo, tgofum via, ci libera d'ogni 
perpleffiià, e Suicidi cercar la ve- 
ra Unii , per inviarci, é giugnere cooficu- 
rezza e ficilitt al beato termine di gqder 
T>io ! { a ) Filiui tm aifwmnio halintmfatìits 
èfi vìi*. AmiuUfiThomiiim^ & ptrìtnìtl ad 
D,»/»;cia*faS Anodino. Seil Vetbofli- 
vino fólle difcefo in Terra per Scoprirci Io- 
lamente con la lua celefte parola i Miller» 
della Fede, e rivelarci a voce, da innato le 
vie della virtù, che conducono»! Ciclc,e dal- 
l'altro iprecipizjdel vizi», che menano all'- 
Inferno; avrebbe bensì egli adempiute le par- 
ti di perfettiflimo Maellro , mà non fori» 
quelle d'àmantiflimo Salvatore. Perciò la mi. 
. sor parte deli'ammaeltrarci, che Criflo fece,. 
& il dire: rifpetto all'altra del fare. Egli 
qualora invitava à qualche ardua itnprefa , 
non dicea già a' fuoi Difcepoli : Udite , Fate : 
mà bensì, (b) Exmplum M> vcUs,utquimai~ 
mtaH^o feti.irats voi faciatìt Imparate dal- 
l'oprare delia mi», mano non menoche dalle 
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VITA DI CRISTO. 1M9 
paroje della mia lingua. Seglieforta à bere 
un poco di caliceamaro, "Pitejiìs bìbtrttalicei 
foggiUHi-e Cubito, ch'egli deveeflèril primo 
à mettewi le l&bra , QuemigobìbiTurus^nn ? 
In f»mma, faceva appunto come l*Aquila,che 
volendo addeftracei fuoiximidi pulcini ^vo- 
lare, fpiega ella leali , emette voli d'intyrjio 
al nido: ( a ) Sìcut Aquila provtcans palio fusi 
ad vt>lMdum y $rfuper eos voliism^xpindit^ìat 
fuas . Néfoloàqueltaiiaitazione damo invi- 
tati da Giesù Cnlro, mà fiamo anche corret- 
ti dall'Eterno Padre con decreto infallibile, 
chegli eletti fiaao conformi ali'Imagme del 
fuo Divin Figliuolo ; come attefla l'Apofto- 
lo : Prttdtflitiavit tonfermes fieri imagi ni* fitii 
fui . E ciò lotto pena d!elìer riprovati , ed et- 
clufi dall'ereditàdelCielo . Al che rifletten- 
do S Ignazio filìudiòfemprecoiiogniiolle- 
citudine di ricopiare in le ftefio h Vita di 
Criito.; per.modo.che dicea.- Se mi follerò 
propolìedue vie , cheugualmcnte mi condu- 
celleroal Cielo, una di deUie.e d'onori, l'al- 
tra di dil agi ,ed*ignominie; e leggerei più to- 
lto quella de* patimenti , per feguitar le veli i- 
gie del Salvatore. E qualoia voleva animare 
alcuno à operar bene , e patir volentieri , al - , 
tro argomento più forte non Capeva addurre , 
checosì fece Griffo.- così Crino pati: cosi 
Cnfto s'imita, e s'onora : Certamente riufei 
così bene in luì la copia , che fi dice : Vedere 
Ignatioelìer altrettanto , die legger quel ce- 
lebreLibro , Tomaio da tìitanpis , D f imifa. 

; ■ -r.--:-->.-, . Or . 

a litui, 
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Or dunque rimiriamo nella Puerizia di 
Giesù l'oflervanza della Divina Légge 
e l'ubbidienza a'fuoi Genitori . Appena 
nato, prima d'ogni altracofa , volle adem- 
pir la dura Legge della Circoli cifioné', ben- 
ché non vi fotte (oggetto i efiendo conCepu- 
tó fenza macchia originale . Nè lo ritralfe 
il dolor della ferita , che dòvea feutire nelle 
fue delicatiffime carni.- nè lo {capito di fua 
riputazione, venendo à ricevere il marco, 
e contrafegno di peccatore quegli ch'era 
il' candor dell'eterna luce , e fonte d'ogni 
fàntità. Mà ve lo fpinfe l'ardore della ina 
carità impaziente d'afpettar à redimerci 
co' tormenti del la Croce , e follécito d'anti* 
cìpar à noi col (ufi Sangue la falute ,- e à sè 
il nome di Salvatore. Mà che diremo del- 
la fu* ubbidienza , cheféftupire il Cielo," 
e la Terra ? I Sacri VangelifH altro non 
regidrano della Vita del Redentore dall'- 
anno duodecimo fino al trentefimo, fe non 
quelle tré mifteriofe parole , che hanno 
dato tanto da fpecolare , e difeorrere ali' 
Anime contemplative , e a'Sacri Dottori: 
EratfuMims illis-; Era Giesù l'oggetto alla 
Vergine Madre, e al fuo Ajo Giufeppe . 
Qualmente può mai comprendere che "fia 
queglìcheubbidifce, e chi (ìan coloro che 
fono ubbiditi ? L'Angelo del gran Confi- 
glio, e l'Eterna Sapienza , l'Onnipoten- 
za infinita, la Previdenza Sovrana lìì pen- 
dènte d/cenni dìuna~povera Verginella , e 
da' comandio^n femplice 'Legnajuolo . Ed 
inchemaifiàlorofoggetto ? In ajutarli col 
iùdor vel fuo volto à guadagnai il pane -d» 
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vivere-' in feguir vili melHeri in una botte- 
ga, ora Celando , ora piallando , ora rac- 
cogliendo le fcheggie , e facendo varj al- 
tri minuti fervigi , che gli commandava 
un Fabro . Ed à che "fine far tanta di- 
mora nella piccola Cafa di Nazaret , 
chi era fcefo del Cielo per 1 ' àmmaeftrare 
il Mondo ? Senza dubbio per aprire lina 
nuova Scuola , ove il Dà in Maeltro dei- ' 
fc le prime .Lezioni di Celefte Sapienza, 
e iftruifle nella fcienza de' Santi chi vi-en- 
trafle col penfiero à veder l'ubbidienza, la 
povertà , e l'abbiezione del Figliuolo di 
Dio, * . 

Quella così negletta, e così lunga parto 
della vita del Salvatore , quanti furono i di- 
ciotto anni che .fi tr attenne fconofciuto in 
Nazaret, parve a' Sacri Dottori tutta piena 
di Mifteri, colma di meraviglie, e feconda 
di ogni perfezione . Le altre opere , che lap- 
piamo di Crilto, de' primi giorni, e degli ulti- 
mi anni dellafua vita , il nakimentó in Bet- 
lemme , la fuga in Egitto , il digiuno di qua- 
ranta dì nel Deferto, l'umiltà del battefimo 
al Giordano, Ja Divina parola , gliitupendi 
miracoli, e lejnaumerabitjcaritàufateper 
tutta la Paleftina , e finalmente la dolorala 
Palìionein Gerufalemme , furono (come di- 
ce S Gregorio ) un continuo fparger varie , e 
preziole perle, or d'una , or d'un' ahrafpleii- 
didiflima virtù . Mà che la luce del Mon- 
do , come Crifto nominoflì . Ego fum Lux 
Huniìy ftefleper diciottoaiini coperta àgui- 
fa di lucerna lotto il moggio, in-tanta oscu- 
rità di povera- Cala-, ìa tanta ubbidienza ad 
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■un miiero legnaiuolo , in tanta abiettione 
d'un vii mtftiere ; lenza dar niuna moftra 
dell'effer , de| potere , edel faper fuo ; que- 
llo dee riputarli quel Tei oro nafrofto nel 
Campo , di etti parla il Vangelo -* $gtm 
fui inventi Lente , pra gsudie Ulivi vadit , (sf 
xtndit univerja qua babet , £5 tmitagrum il- 
luni . Beato chi sà rinvenire con attenta con- 
iìderazione quello Teioro nafeofo nella fua 
umiltà. Mà più beato chi coi rifiuto delle, 
ricchezze terrene sà comperarlo , e farli ric- 
co delie lue preziouflìme virtù- E chi olerà 
f poi itimar vilileazionìumilì , abbietta l'ub- 
bidienza, fpregevole la povertà; veggendo- 
Je tanto nobilitate dall'incarnata Sapienza , 
emefleintaatopregio, e hohore* Quando 
n*n avefllro altro valore, aè altro premio, 
fono divenute gloriofe , eTJivine per quello 
folo f*Verle efercitate il Signor della glo- 
riai d'efl* re vivuto in pove a Cala il Monar- 
ca de: M»ado : d'efìerG umiliato in condizion 
di fervo ad un povero artigiano l'Unigenito 
dell'Eterno Padre. Quefto efrmpip del Rè 
del Cielo tià indotto gl'Imperatori, ei Rè 
della Terra, i Teodori, i Lo tari, i Carlo- 
marmi à cambiare i Palagi Reali in angufle 
Cellette, e Porpore Imperiali in povere mo- 
nache: a mutar il reggere Scettri in tellere 
fluore , .fi il governo de' popoli nella Cora di; 
una greggia di pecore .' (a) Bt de contempi u glo- 
ri* gloriola if uh Umori , 6f juklimius gloriarli 
come atteita S Bernardo. Quello esépio mof~. 
fe le Jmperadrici, e le Reine,leCanegunde,e 
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DI CRISTO. io$ 
Agnefi, le Matildi a rinunziar quanto di gri- 
de avean nel Mondo per ottener quel poco, ò 
niente,che vedeano in Criflo : a farfi gloria di 
rifarcir cé"ci y e filar di fua mano, a trovar mag- 
gior -godimento nel volontario mancar d'ogni 
ben terreno,chenel lòprabbondarne,che di£- 
BÌfaceano. Onde rifpoodevano a chi le rim- 
proverava quafi anime vili (come fiegue adire 
il medefimo Santo) I{egnum tr.ttt non efl dt hoc 
Mundc .Gloria mea àbfconiita eflcum Cbriflo . 

Dopo la lunga dimora in vita privata efce 
ìn campo aperto a combattere il Nemico, e 
far prova delle Tue divine virtù . I primi patti 
fono al Giordano a ricever dal fuoPreeurfo- 
re Giovanni il battei! mo , collocSdofi in mez- 
zo de' peccatori , per cominciar le fueglorio- 
fidìme impreie da un'attoeroicod'umiltà. 
Mi quanto più egli fi awilifce col moftrarfi 

Peccatore bìfognofo di battefimo, tanto più 
EternO'Padre k) efal ta fin dal Cielo co quel- 
la magnifica lode : Hic efl Fillus&tuj dilefìui % 
in quo mìbihtne compiaciti . Quindi fi ritira al 
Difetto, condottovi dallo Spirito Santo : ove 
conmirabil providenza , per abbattere, e via- 
cere il Demonio, prence appunto l'armi op. 
polle all'armi, con cui quagli avea abbattuto , 
evinto il primo uomo : ut Oiabetui in qui vL 
terat vinct'etur. Coli'intemperanza era rima- 
fo rotto,e fconfitto Adamodal Serpé*te infer- 
nale nel Paradifo terreftre. E col digiuno il 
nuovo Adamo ripiglia la tenzone, e mette in 
ifcompiglio il Demonio nel campo del Di- 
ferto Né mScò il crudel Nemico d ular tutte 
le violenze, e tutte le frodi . La prima ter;ta- 
zioneTudigoIa, perfuadeudoloìcopvertir le 
- 1 pie- 



Digitized by Google 



pietre in pane» per rompere il digiuno. Si fi. 
\ us Dei ss , dueat iapUts ifii panesfiunt La fe- 
conda di vanagloria : perche trasferitolo io-. 
prailpinnacoiodelTenipio di Gierufaiem- 
me s tentòd'indurloàgittarfigiù • Mitte de- 
*r/»wi,acciocoe la gen'te.veggendolo volar per 
l'aria , gli facefle applaufo , come ad operator 
di miracoli,. La terza d'avarizia , offerendogli 
tutti i Reami del Mondo , le geiiufleffo loa- 
dorava - H< c omnia tibi dabo cadins adoraverh^ 
me. Mi vani furono tutti , e tré gliaflalti 
perche il Salvatore con le fole parole della. 
Divjna Scrittura , come con armi fortiffi- 
me,.loribattè J winfe ) e,trio.nio- Ondegl'An- 
gioli, che uWanofpettatori della magnani- 
ma pugpa , torto s'accoftaronoà cantar trion- 
fo di gloria , e offerire celertialirinfrefchi aj 
vittoriofo Campione . . 

Orfottogliflendardidi sì valorofo Capw . 
tanochinonconcepiràfpiriti generofi ? Chi 
fi perderà d'animo nelle tentazioni,veggendo 
tenutoil fuo Rè, che tolfe l'armi di roano al 
Principe delle tenebre, emifein catena il 
Tiranno del Mondo? Per modo che rimate 
si atterratoje avvilito , che Sante Verginelle 
ebbero pofeiacuore di fcacciarl o co' calci , di 
{putargli, in faccia, di flrignerloco'capeftri , 
e metterloal giogo qual bue d'aratro S. Giu- 
liana Vergine di' poca età, legò con una cate- 
na il Demonio venuto à tentarla . E .così Se- 
gato lo conduceva feco per le publiche Arade 
àglLfcherni del popolo -' E con un fol luo 

f lardo lo facea tremare , come vile coniglio . 
«meal'infernal inoltro dicendo'; O mia 
perdutapofsàaza. S'onpurio quel principal 

p ^ ', Mi- 
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Miniftro di Lucifero,che£Ìà eoa frodi,e vic- 
lenze,eingannai,abbattei i Nabucchi ,iSalo- 
moni,gli Erodi. Ed ora irti véggio lo (trappaz- 
za , elaberFed'uoaChrtlHana Fanciulla . E/ 
vero, che non perciò egli lafcierà d'?flalirci 
con ogni genere di tentazioni . Mà i Tuoi ai- 
faìtifarannonòftrevittorie ; foi tanto che 
prendiam valoròCamencerarmi per combat- 
tere , e rimiriamo ebrei Aia à lato per Padri- 
no del la bettaglìa , e ci vada innanzi per Ca- 
pitano della vittoria . Balta che '1 Grill iano 
ritk tta,che Csiil o nel tempo delie ten tazio-^ 
ni (làconeflb lui rif'guardando la Tua fedeltà , 
l'I iuovalore;comeciavverte S.Agoftino . 

Hoftdtur Cbrijiui , ut pugno ' ftf adjuvùt ut 
v'tncasfa cenameli ìnfpeèìat ieficitntemfub- 
Itvatfó ' vincenttm coronai. Imagmianci pure, 
chaallorafiamdivenuti spettacolo di Dio , 
degli Angioli , edi tutta la Corte cele/le . 
Avvenieneà noi ciò cheal gloriofo S. Anto- 
nio, il quale, dopo aver combattuto, e vinto i 
tentatori Demonj, videentrar nella Tua Spe- 
lonca il Rè degli Angioli , e udì dirli •' Anto- 
nio, io era teco nel tuo conflitto, godeva 
delle tue vittorie , ti preparava preziofe pal- 
me : Farò glorioflìmo il tuo nome , e nel Cie- 
lo, e fopra la Terra . 
Ufcitovittoriofodal D$ètièj£x*b**i* ** 

Gigaj ad curendam vìam\ entra nella Palelt na 
Idarprincipioallaconverfionedel Mondo . 
Di Città in Città,edi Villa in Villana ) Ptr- 
tranfiit kentfaetmio , Spargendola luce delle 
lue virtù, eie grazie della i'na beneficenza. 

1 % Egli 
- - ■ w — 
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Egli tutto impiegava» à benefizio degli «• 
mini, oranàmaeftraodo li ignoranti, orcon- 
fortandoli afflitti , or pafcendoli fproveduti , 
or curalo gii infermi . Sicché meglio di Giob- 
be potea dire , d'efler fiato continuamente 
piede al zoppo , occhioal cieco » guida all'er- 
rante , preveditore a'famelici , padre agli or- 
fani , vita a'morti . Se fi mira la tua pazienza , 
quante ingiurie patì dal popolo ingrato?quaa- 
te calunnie da'FzrifeifuperbiJ'Riprefo come 
empio* (e iraffe popoli a Dio: maledettoco- 
meledizÌofo,feconversòco'peccatori , per 
ridurli ^penitenza : oppreffoda mille perfe- 
cuzionì per li fuoi medefimi beneficiOnde 
col tuo elempio potè far cuore a'fuoi Servi 
perfeguitati : ( a ) Non e/ìfervui major Domi' 
tt$fuo: SìtneperfecutifuntJ&vetperfequtnter, 
St-lì ponmente alla fua^ietà.:. quante volte 
entrò nel facro Tempio, ptr adorar l' Eterno 
filo Padrerquante notti fpefe in orazioni," 1 *» 
pernottarti in «ratione U«?Non fi accinfe mai ì 
veruna imprefa,cheDrima non neporgefse al 
Cie'o umili preghiere *|4on compiè mai ope- 
ra- che non ne detse le grazie, e la gloriai 
Dio: Noi già per nccdEtì ch'egli n'avefle.» 
màperiltruzionedeTuoi Difcepoli •' Oravìt 
Dominusut y nonnare. doferet . la fommafu la 
vitadiGiesù Grifto tanto fanta , qaanrode- 
vea effer la vita del Santode'Santi , e fonte d* 
ogni Santità . Elesse una forma di vivere , per 
una parte GoUlublime , . e ripie ia di tutte W 
virtù cheoon.fejio potefse concepir altra di 
maggior perfezione: e dall'altra parte cosi 
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_. c , e familiare, fenza ftrana rigidezza» 

e con amabile manfuetud ine , che non atter- 
riffe col rigore , ma alletuffe con La piacevo- 
lezza Perche venne per idea, efpecchiodella 
perfezion Evangelica , e voile in ogni fpecie 
di virtù poter moftrar sè fteflo pervia , e dice 
a'fuoi Fedeli •* Hac tfi via : ammalare in eé& 
fi&n declinati mque ad dexteramnequt ad fini- 
firam. 

§ ir. 

Etctìien\t itila fua Dottrina. 

SIcomeGìesù Grillo nella Tua fantiflitna 
vita li chiama Via , così nella Tua infalli- 
bile dottrina fi dice Verità per condurci 
coli' efempio dell'una , e'1 magtftero dell* 
altra all'eterna » ebeata Vita: EgofumVia t 
Ytritat , isVita. Grandioblighi dobbiamoa 
Dio d'efler nati ne' tempi della Legge Eyan- 
. gelica , e poter bere alla fonte dell' incarnata 
Sapienza •' ove nella Legge antjca fi beveva a' 
rivoli de* Santi Profeti . E certamente fe Fi- 
lippo Rè di Macedonia IH mai' a al pari del 
Regno l'aver furtito il Figliuolo A leandro 
in tempo che poteadargi'Ariftoci'eppr Mae- 
firo ; quanto dovrebbe pregiarti da ciafeu no di 
noi l'eflèr venuti allalucein tempo di goder 
la dottrina di quello Divin Mae'tro Ricono- 
fceva bene un tato, benefizio il Principe degli 
Apolidi S Pietro , che non fi fapeva (laccare 
da G'esù , dicendo .' Domine adqucm ibimus t 
Virba vita aterna babes . E S Paolo, che ripa-, 
tara un nulla tutti i tele ri del Mondo, incS- 
parazione della Dottrina di Crifta : Exifiimo 
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*mnia àttrtmtntum tfi prepttr minentem 
■Seitittiam Jefu Cbrifti . , - ' ■■ 

Ora tacciatici fol tanto- ad udire la prima 
-lezione di fpirito,che'l CelefteMaeftro pre- 
fo per Cattedra un monte,infegnò a'fuoi DÌ- 
fcepoli in quel mirabil Sermone , tutto fiofe 
di fovrana Sapienza. Quivi, dice l'Evangelica 
Cuip (edifftt^ aperienr os fuam, dotthut : Si pofè 
à federe , aperfe, la Tua bocca, e premife tanto 
apparato; come àfar fapere , quellaelTer la 
prima volta, che'l Divin Verbo parlava egli 
di propriabocca, avendo per tutti iTecali ad- 
dietro-parlatocon la lingua de 1 fuoi Profeti. 
Cominciò i chiamar Beati i Poveri difpirito 
e finì dicendo pur Beati gli afflitti, e perse- 
guitati per la Gìuftizia.O Dottrina nuova, e 
ammirabile, quanto contrarìaa' dettami dèi 
fenfo, tanto conformealle leggi dello fpiri- 
to ! Qual lingua può efprìmerei ò'qual mente 
concepire ( efclama S. Agoftinò) il fugo di 
celeftiale Sapienza , che fi contiene in queftè 
otto lezioni di vita beata ? Quella sì ricca Po- 
vertà volontaria, chec'infegnò, per recide- 
re in un fol colpola radicedi tutti i vizj , di 
tutte le cure , e di tutti i travagli, ch'è la cu- 
pidigia ? Quella Manfuetudine d'Agnelli, 
che rimuove dal cuore tutti gli od) , glifde- 
gni , e le con tefe degli uomini ? Quelle pieto- 
fe lagrime con le quali vien irrigata l'anima , 
e quaiì battezzata , perche renda meffe dì vi- 
ta eterna f Quella fàme,e fete della Giuflizìa- 
che fono le primizie della grazia , ed i fiori 
che precedono! frutti delle virtù ? J1 Quella 
Mifericordia , che, fovvenendoa gir altrui 
bifogni,provedecosìbenea' proprj ? Quella 
pu- 
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DI CHRISTO. i» ' 
purità di cuore , in cui rifplendono i raggi 
delia Divina luce, come in terfiflìmofpec- 
chio ? Qnella pace, e concordia con tutti, che 
fa l'uòmo Figliuol di Dio? Quella pazienza ) 
e allegrezza nelle tribolazioni , e per locu- 
zioni ,- che folleval'uomo fopra leftelledel 
Gìelo, e lo pone inquellaregionédipace, 
dove non giungono le nuvole di quello fecolo 
tempeflofo , edonde, comedaun'OIimpo, 
mirafottòa' fuoi piedi le borafche, ed i tra- 
vagli del Móndo r 

Eccoci in compendio le primiere Lezioni 
dèi Tu manata Sapienza EccodoVeila hi dif- 
finitoconfi (ter la vefa beatitudine . Se fiam 
dùnque tanto bramofi di viver contenti , e 
beati, perche non cercar la conteo:e2za,e fe- 
liciti nellefonti che ci hà aperte innanzi il 
Salvatore ì Forfeci pare Arano , che la beati- 
tudinefitruovi nella pouertà, l'allegrezza 
nelle lagrime', la felicità nel e perfezioni ? 
Mà ciò farebbe cadere in dubbiodi mifere- 
denza . Peroche non è più articolodi Fede 
relTerfi Dio fatto uomo, t he l'ellèr la pover- 
tà, le lagrime , i patimenti (offerti per Dio, 
non folo beni,mà beatitudini. ^uelh é ugual- 
mentedottrinadi Criflo Di quella pediia- 
dianci , e ftabiliamo del noftro cuore dettami 
contrari' al l'eftfmazione , e linguaggio del 
Mondò; ardito di contradire alle verità eter- 
ne del figliuol di Dio.' ilquale è l'unico Mae- 
flro dì vera Sapienza : ( a ) Màgijhr vtfitr trnus 
«fi Chiflus : E per tale ci é flato conceduto 
dalDiuin Padre; allorché fui Monte Tabor- 
I 4. rè 
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ioo VITA 

fece quella folenne protetta al Genere ti- 
fano .* Hit efi Fiiìai mtui dile&uj , in quo mi~ 
* bene compiaciti : ipfum audite. Onde, fe bene 
*jtta la Sacra Scrittura dee da noi efler riveri- 
ta come parola di Dio ; dobbiamo però portar 
fingolariflìma riverenza à quello cbeGiesù 
Criftoc'infegnò di tua bocca , e avere fpecial 
alletto alla fu a dottrina . Come l'ebbe S. 
Antonio » che in udire nelIaMefia quelle pa- 
role del Vangelo .* Se vuoi effir perfetto ì vi ì e 
Vendi ciò che pejfiedi^ e dallo à Poverine fiegt 't mi: 
the guadagnerai un Tesoro nel Ctehi (abito efe- 
guì il configlio di Crifto. Altresì S.Francefco 
udendo quél-documento del Salvatore a gli 

Apoftoli ;Nen pò/fediate ni oro , ni argento , ni 
dui tonartele, prontamente fi diè àfeguìre 
quella povertà Evangelica; Parimente S Se- 
rapione, leggendo quel ia protetta di Crilto. 
gà/ non tenuntiat omnibus qua pejjìdet , non po- 
ttft meni effe dlfcipnlai\ rinunziate le fueri- 
chezze giunfe fino à fpogliarfi della propria 
vette, per darla ad u n povero. Onde incontra- 
to da un'Amico,e richiefto, qual ladro l'avef- 
fecosifpogiiatojmottrò il ladro degli Euange- 
ìii, che foto fi avea riferbaco , dicendo . Ecco 
il ladro , che m'hà involate fiuo le vefti . Così 
il ode degnamète la parola di Dia Altrimen- 
ti» fe còloroclie con tra vennero à gli ordini, e 
alle parole, che lo Spirito Santo annunciò per 
mezzo degli Angioli, e de' Profeti, ne furono 
con tanta fevcrità puniti , che pena non dob- 
biamo temer noi , fe trafcuriamo idocumen- 
ti,che per bocca fua c'intima il Rè degl'An- 
gioli, e'1 Maeftro de' Profeti ? 
Epure, ch'ignoranza, e infedeltà degli uo- 
mi- 
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aM,V*Uem JuJIi fimplkìtas . Si ridona 
come-di f<è"piagfine della Sapienza del Salva- 
tore, cbeper foprannome fi chiama da'Profe- 
ti il Giulio : Jujlui , if Salvator . Grida egli 
nel fuo Vangelo.- Guai a'ricchi ■: V* veli, di. 
vìtibur. Buon perii poveri. Meati pauperts 
(piritu. MailMondofenefabeffe, enonsì 
perfuaderi giammai,che li debba chiamar più 
felice chi è privodi ricchezze , chef hi ne ab- 
bonda- Infegna egli à rimetter volontieri le 
incurie, tollerar con pazienza , eallegrezza 
le perfecuziQQi . Ma il Mondo le reputa vil- 
tà, e codardia, contrariealla riputazione, e 
all'onore d'uno fpirito nobile. Predica egli, 
che la vera contentezza del cuore confitte nel 
frenar gli appetiti del fenfo , in regger le paf- 
fioni delin carne , Ma il Mondo lo crede (la- 
piditi, e malinconia., non fapendo trovar al* 
tro diletto, che nelle pozzanghere de' piaceri 
leniuali, _si che fono molti Gridimi, come 
tanti Gufi, che prima dall'alba danno con 
orecchi teli ad udire il canto dell'Ufignuolo : 
lenza però mai fciorre la lingua ad - imitarne 
un' accento. Ma appena viene il primo raggio 
dei Sole à ferir loro gfi occhi, che, non curan- 
doli più del canto , fuggono à naffonderfi 
nelle tenebre . Così molti odonobensì la pa- 
rola di Dio , ma-non ne adempiano mai pre- 
cetti. E quando la Celefte luce arriva loro à 
penetrarla mente , e'1 cuore , amano meglio 
di rimanernelie tenebre . (a) Vrnit tux,& be. 
tnìnss dìlextruM magh tenebrai quam lu. vm , 

| n,omi poidi i penitenza, di mortificazione, 
i S dumi!- 

'!"■■}. ~" ' 



Digitized by Google 



tot V I ;T A : 

d'umiltà,e delle altre croci, tanto raccoman- 
date da Criflo , fono più abborriti, che i nomi 
di morte da coloro the, fecondo 1'Apoftolo., 
fono Veiiiptatum magis an.at ùtes , quÀm Ufi . 
E quello è ricever la dottrina del Divin Mae- 
ftro ,. inviatoci dall'Eterno Padre addanéam 
fdtntìam falutis ? E non più tulio unchiuder- 

tli difpettofamente le orecchie in faccia , e 
irecome quegli empj, che (a } VìxeruntDee: 
Recede a nobi j :fcitn*iam viarum tuarum nolu-. 
mus. Partitevi pure danoi. Ritornate al Cie- 
lo; che noi non vog! iamo già apprender, e fe- 
guitar la faenza delle voflre ftrade . Cerche- 
remo noi altra via men afpra , e più agevole 
per incaminarci al Paradifo. Altrettanto in 
verità dicono-à Criflo , non con lé parole, mà 
coll'òpere qùe'Criftiani, i quali feguendaciò 
che eglLperfuafe fuggire, che fono i piaceri, e 
vani onori, e fuggendo ciò ch'egli perfoafeà 
ieguire , c,he fono i patimenti, e la vera umil- ' 
ti y battono tu tt* altra ftradà-j tanto contraria 
alla fua direzione . Ed io non fono forfè flato, 
anadiqueltepecoreerranti .- Pur troppo hò 
deviatodalla ftrada della falute ? (èguendo le 
maffime fallaci della politica umana. Ma or» s . 
0 Diviniffimo Maeftro , riconofeendo , che 
voi folo ( b ) Viam Dei inverìtau doces , non 
eflervi altra ftrada al Cielo , fe non quella che 
voi ci additate ; eccomi rifoluto di rimetter- 
mi fui dritto fentiero, Dnigt grefus mecsiit 
Viam patii Illuminate maggiormente il mio 
intelletto, accendete piùla mia volontà Fa- 
temi ben capire queftàgran verità , iafegnata 
, 4- 1» 

a friii- b Matf.u. ~~ 
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al voflro Servo Tomafo daGhempis , che "De- 
Brina Cbrifti emnes dottrinai SanBorum pr*- 
te Hit , éf qui fpiritum habtret , abfcenditum iti 
&am*i*vtmrtt.. 

$; ni; 

ss empio; 

*FL dìvotiflìmo S. Bernardo oflèrvò acuta- 
X mente) che 1* iftruìrdi Crifto, e'I chiama- 
re ali'efercizio delle virtù , è unefortarche 
perfuade, un* invitar che attrae , mentre non 
dice, Và , mà Vieni . Non Fàj ma Facciamo. 
Cosi alla Célefte fua Spofa, cioè all'anima fua 
diletta, egli difle . Surge propera y Amìca mta , 
ÉT Veni . Sorgi , affrettati , e Vieni meco , O, 
quanta forza dì virtù attrattiva fi contiene 
in quel Veni , confiderando che il Salvatore 
vuoì'ener con l'anima fua feguace, e nel fare, 
e nel patire :chè vuol feropre andarle innan- 
zi col fuo efempio à fpianarla ftrada^ che non 
fóìd'la VuoleincaminareatMoiitédella per- 
fiSttAfe - -, mà dare lena ,-efpirito per invigo- 
rirla nel camino. Écrt> 7è parole del S. Dot- 
tore . Konpàrùm conf9rtat \ quodàudit Veni , 
6 \ntriVade , pei 'he inttUigens Spenfafe , non 
tammìtti , quamduti , Éf fecum par 'iter Sport- 
funi effe venturum. ^dettim difficile fòt ili* ; 
Gerkitereputet ? i° ■ (> ^" 

^Llche-fi tonférraa corrunMtiaraviglfofò e— 
forgio della VenerabiI Rezzonìca , Vergine : 
favorita da Dio coti gVazie ftraordinarie 
Quefla , pertollerar^ongenèrofitàdicuoie j, 
«allegrezza di volto ìèmortincazioai,e j tra-- 
L Cu va- 

\ -, 
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vaglia, avea trovato un bel rimedio di ren- 
derli foavi , eamabili. Ciò erapenfare ,che 
cosi imitava ilfuo Celefte Spato, e che non 
facea paflb nella via regia della fanta Croce, 
ove non trovaffe qualche orma impreffa da 
Giesù ■• il quale , avendo provaro ogni pena» e 
triftezza nella fuafacratiffima Urranità, tut- 
te le avea rendutofQaviflime. Cosìs'imagina- 
va, e perfuadeva di raddokirl'amarezza de' 
cibi col verfarvi dentro una (lilla del fiele di 
Critto, d'adagiarli la durezza del letto col 
foprapporvi la Croce del Salvatore , e di ren-, 
der care, e felici le perfecuzioni coli 1 info- 
gnarvi la beatitudine da lui prometfTa a' perfe» 
guitatiper la giuftizia. 

Imparò quella celeftiate dottrina dal fuo 
DSvin Maeflro in una bella lezione di fpiritQ 
Stando un di la benedetta Vergine nella fu» 
meditazione, oppreffa , per così dire» da un 
fafeiodi Croci » vide comparir Criftoaddolor 
rato in anodi caminarequal viandante , che, 
con voltoamabile, e dolci parole fediné*A* 
nimi mia diletta,vien..meco, che ti vogljo„per 
compagna ne! mio camino-Rifpofe ella tolto. 
Eccomi pronta , o mìo Signore, già vengo. Or 
mentre voleva andare , non trovava per la via 
luogo, ove potare il piede, che non io fife tutto 
feminatodi fpine, e laflricatodi triboli. £ 
pure con magnanima violenza , andando die- 
tro alfuo Divino Spofo non lafciava di pre* 
mere, eincontrare le fanguinofe punture. 
Allora il Signore rivoltofifefeggiunfe; Mira 
bene , o Spofa diletta , à riporre i tuoi piedi , 
ove io fidò i miei,e calcarei medefimi veftigi . 
Ubbidì ella, e con occhio attentiffimo enervò 
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leorme de' piedi Divini, e procurò Tempre di 
premer editamente le fteffe pedate. Nel che 
fare non fentivapiù te trafitture delie fpine , 
anzi le pareva di caminarefopra morbide ni- 
fe, e feguì fino all'ultimali fuoCelefteSpofo 
in viaggio sì travaglilo, non Solamente fenza 
molettia de' piedi , mà con giubilo di cuore . 
Onde potea dire meglio che il profeta Giob- 
be : Vtflìgia tjus fetutas ufi ptt mtut : Viam 
t'jus cufiodivit , e pofcia foggiugnere: Tnat 
mollivìt cor meum; Il miopiedehà feguitate 
Torme del Signore. Hòoflervata, e premu- 
tala via de' fuoipaffi , e però egli mi hà am- 
mollito, e rallegrato il cuore. 

Quindi apprefe quefta gran Vergine uti 
belfegretodi celeftiale fapìenza, che fole» 
poi infegnare alle anime defiderofe della 
perfezione , cioè che gli efémpi lafciatici 
dal Redentore, non fono folamente via per 
ineaminarci alla Santità; fono anche lena 
ad invigorirci fempre più nel camino. On- 
de chi nel callefpinofodella virtù nonvuol 
fentire le punture de* patimenti , e degli af- 
fanni ; dee fpeffo riflettere ^he Giesù gli vi 
innanzi per Capitano con la i'iu Croce •• che 
patendo povertà , abbiezìone , e travagli , 
non foloit oflervanoi documenti del Divia 
Maeftro, ma fi vàdietr&alìaguidadelSal- 
vatorecheci conduce alla Beatitudine. In- 
fomma, che Giesù Criftocon lafuafantilfi- 
ma vita, corfa tutta in umiliazioni , e pati- 
menti , hà renduta prexiofa la povertà , ono- 
revoli idifonori , amabile la penitenza , dol- 
ci le amarezze , leggieri le croci . Si che non 
hanno più gran forza per atterrire e tormeo- 
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- tarsifuoi fedeli feguaci, come dille faggia- 
mence Tertulliano dellefpine rintuzzate nel 
capo del Salvatore , ( a ) Omnii spinarum arti, 
iti in Dominici Citpitìttoltrtiitiaibtu/ifunt . 

rtm.ifiiaCbimpiil.ii l. Csp.l.Titd. Bile 
Imitatimi di Ctijte, i ili iifprilgio ii tutti h- 




»...>*. 
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« UNDECIMA. 

" De* due Stendardi di Qriflo a e 
di Lucìfero. . - ■' 

SAnt* Igoatio non contato d'averci pro- 
ponga unaconfiderazione del Regno 
di Criftoi ne formò un'altra più effica- 
ce intitolata de'dùe Stendardi, per 
maggiormente avvalorarci il cuore ,' e dargli 
lena à feguitare il Salvatore, Imperoche, veg- 
gendoin fatti ch'egli convita a' malagevoli 
imprefe-, ci ' verrebbe forte ineno l'ani mo di ' 
feguirlo, fe non fofie rinvigorito da niiova 
forza d'incontraftabile invito . -E ciò opera 
ftrtiter& fuavità quella celebre confiderà-- 
zione de' due Stendardi , benemerita dì tan- 
te Religioni ,à cui hà guadagnati Soggetti di 
grandifilmopregio . Perche in efia fi fuol fare 
l'Elezione , ò la Riforma delloftatodella vi- 
ta, punto fopra ogni altro rilévantifiimo . Di 
- chcnonfaròparolainquefieLeziòni, aven- 
done à fuflScienza diicorfo nel Libro della 
Saggia Lezione * à ctiirimetto il. Lettore . 

Qui dùnque- fi mi rano in campo due Capi- 
tani , Cfifto da unaparte, e Luciferodall' 
altra, che amendue fan gente , e l'uno à ga- 
ra dell'altro éfpongono à che foldo , e con 
che fine fi avrà à guereggiare fotto le loro 
ban- 
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bandiere . Offerifce ciafcunó i fuoi beni Gli 
uni preferiti , è vero, ma fcarfi , ebrievi, gli 
altri alquanto lontani , ma certi , quanto è la 
prometta di Dio, e durevoli quanto è il me- 
defimo Dio. Voi prima diftenderJamanoà 
prendergli uni-, 6 gli ai tri prima di mettere ò 
i pie alla catena di Lucifero, il calloal giogo 
di Grilla; mirateli bene, e poneteli à con- 
fronto. Oh che voi certamente, "nel vedere 
che la paga di Lucifera ( quando ben. ce la, 
dia ) non è altro che picciol bene , e gran ma* 
le , ed eterno , ove quella di Crilto e un patir 
corco, e. un goder fenza fine; troppo grand' 
animo prenderete di non curare a fallaci in- v 
viti, e le vane pronuife del Demonio , per 
feguìcdadovero-il Salvatore. 

Mettali dunque avanti àgli occhi Luci-, 
FerpPriocjpedelle.tenebre, e Tiranno del 
Mondo, che in mezo di Babilonia fiede fo- 
vra un trono infocato , e fumalo, con attorno 
un terribil corteggio di Demonj , congiurati . 
a' danni del Genere umano , e- dillruzio- 
nedelR.egtio di Grido. Mirifi l'orribil fuQ. 
fembiante, la fronte altiera , e piena di fu-, 
perbia , gli occhi torvi, e acceiì à guifa di 
doppiero, la bocca fanguigna, earrabbiata» 
chefpÌFaminacce,..e flragi, come mirabil- 
mente io descrive Giobbe. De gre ejui !am^ 
pades preceduta. , ficut tedx igms otti* fa : Ut ■ 
itarièut sjus proceditfutnut , ficut olia ferven- 
ti! : Haltt us. rj us prunai ardere faci t . Pofcìa- 
che , fe ben egli non, abbia per fe fteflò niu- 
na forma corporea , nondimeno qual'al* 
cuna ne affume , è fpaventevole conformo 
alla moftruofa conditane del fuo fpirito* 
v. fr 
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E fe tal volta ne prende un lufingtìevole » e 
adulatriee per allettarci con frodi , le fue Iu> 
finghe fiiiifcono in terrori , e le vane appa- 
renze in vere ftragi . Vien qual Serpente di 
bel colore, e di forma vezzofa, eheiufin- 
ga, e abbraccia per avvelenare * come parla 
& Cipriano .'_{ a ) Arrìdenti! ut f*viat> blandi, 
tur ut eetìdut z Arridenth nequitìa facies qui- 
dem fétta, fed blandirmi iuta malorum virtus efi 
eciukum . Or quivi innalza , e fventola la fua 
bandiera , ine ut lon dipinte laide figura, ab- 
botninevoli piaceri , e-odH micidiali. Invita 
con un tuono di voce formidabile infleme , e 
lufinghevole i miferi mortali a ieguitarlo: 
( a ) Venite- , feuamur bonìs : Venite meco a 
goder de beni che io vi offerifeo . Datevi bel 
tempo finche vel permette la giovencù. Co- 
ronatevi di rote , avanti che marcifeano •" 
Valium pratum , quod non pertraitfeat luxuria 
veftra. Non vi fia fior di piacere, che non fi: 
coiga- allargateli frenoallaconcupifcenza " 
giacche Getedi natura labile . Mettervi in 
grande ftima preflb del Mondo : perche gli 
onori , e ledigm'tà fono i veripregrdelt'uo- 
mo. Sia lo lìudio vofìro, e la voftraindu- 
, Aria in ammanar ricchezze , che fono gli 
unici mezzi per farfi grande fopra la terra, 
e per comperare agi , ediietei agli appetiti 
del fenfo. Altre leggi io non preferivo a' 
miei ieguaci , chi i dettami delle lorconcuV 
pifeenze. Tali, e peggiori maflìme propo- 
ne Lucifero , dijjctamenteoppofte a Precet- 
ti di Grillo , per fovvextire il Mondo. A 
tan- 

3 Ep.X.adDem. b Sap.%. 
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tanto lo (limola l'odio implacabile conerà : 
Dio la cui Giuftizia vendicatrice fperi- 
mentando , vorrebbe per difpetto privar- 
lo del fervigio delle fue creature : Poi, 
l'ambizione del Cuperbiflimo fiiofpiriro , af- 
finchè eli. uomini fervano pm tolto a lm 
empio- Tiranno , che al Creatore legittimo 
Rè . Finalmente, la rabbiofa invidia , ac- 
cioche l'uomo non vada a goder la telici, 
tà del Cielo, da- cui egli cadde in eterna 
rovina., i. ,,. . r - 

Maion fi contenta Luciferod invitar ef- 
fofeguaci Cottola fua bandiera. Manda «t- 
torno «numerabili legioni.de'luoi Demonj 
utirarg'entealfuo partito- Ite* dice loro, 
miei fedeli Miniflri, a raccorre Soldati tatto 
de' miei (lendàrdi ■ Non vedete cheli Cro- 
cino dilata fempre più il mo Regno, e per 
opera di ?ilifiìmi pefeatorr ci. toglie il do- 
rmivo che avevamo fopra la terra ?' Soffrire- 
mo che s'inalberi: la Croce; ove fi lpiega- 
va la mia infegna ? Che uomini compoftt 
di vi' fango vadano ad occupar nel Cielo 

ouei fessi di glori» > imi ' c » cclatl 
noinobiliffimifpìriti? Andate; opponetevi 
a lordifegni , dKloglietel. dalle virtuofeim. 
«refe . Ove forza non vai, vaglia la frode. Ac- 
cendete la.brama delle riccheize, che fono 
Ucci troppo poirenti per trarregl incauti al 
noftro- partito. Infiammate I ardore della 
concunifeenza , eh' è lo flimoio più efficace- 
afenfuali piaceri . Proponete onori , applaufi 
dignità , che fono efche tantogradite , per 
far preda de'cuori umani . Qni attaccate 
trefche licenziofe : Là fpargete odi mortali .. 

lrn- 
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Imh.-,ndtte vivande all' intemperanza - Ap- 
prettate occafioni a gli amori impudici ; 
Non vi lì a oneiU ficura da' vollri affai ti , né 
giuftizia libera dalle voftre fraudi . In forn- 
irla , quegli farà più valente Soldato ».che tor- 
nerà con maggior bottino d'anime . 

A tali fuggeftioni di Lucìfero che mali- 
gni fpiriti non concepirono i Demoni ? C6- 
che rabbia non' s'accingono alle malvagie 
imprefe con quelle tre armi accennate da 
S. Giovanni.' Coneupi/centisearnh, & Cori- 
tupifrtntiàecolorum y & Superbia vii * f" Gli 
appetiti della carne che. fono. Ugola , eia 
lufl'uria-' la concupifcenza degli occhi eh' è 
la cupidigiadél'e r icchezze;e la fuperbia del- 
la vita eh' è l'ambizione degli onori. A ciò at- 
tendono, ora. con iftanze violente , , e à guifa 
di Leoni rugghiami girarteercando chi divo- 
rare J ora con frodi occulte s'infinuano co- 
me Afpidìlnfinghieri; per avvelenar di naf- 
cofb . Certamente il Mondo fù veduto da S, 
Antonio per ogni parte dal fómmo all'imo 
Seminato di lacci, tefi da' Deinon; , frodo- 
lenti cacciatori delle anime. E S A'goftino 
fopraquel fedo della Sapienza , ( a )In medi» 
laqueerum amhuUkii :ci awifa : Ette ante fe- 
dii tttend'tt laqueot infinita : Etfais tjfn£ter? 
I^Mtfutespc-fuitindivitìh , l/tqueoi fjf. tonver- 
fatiònibus , &e. Ecco che"! Demonio hàfta- 
pofli da per tutto i fuoi inlidiofi lacci dinan- 
zi a' voftri piedi .*-' Ihfidie nelle ricchezze, in- 
fidie ne' piaceri, infidienelleconyerfazionij 
infidie ne' conviti.. Chi potrà «non. incìam- 
'< parvi? 
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parvi ? Ma Hfuoftudio principale ftà ripbfto. 
in palliare la foftanza del male folto l'appa- 
renza di bene : in nafcooder l'amo del tradi- 
mento fotta l'efca del piacere, e in far crede- 
re , che molto farà il ben feruicocon che egli 
paga le fatiche di chi fi mette al fuo foldo . 

O quante pouere anime , ingannate dalle 
fallaci promefTe di lui, corrono a folla ad 
ar rollar fi fiotto de'fuoi ftendardi ? Quanti 
allettati dal canto di quelle infidiofe firene 
vanno a romper negli fcogli dell'iniquità» 
edella predizione \ O chi avefle un poco di 
zelo della gloria di Dio, edella fai u te delle 
anime t come piangerebbe à cald'occhi gli 
errori , e le rovine di tanti innocenti Giova- 
ni) e di tante pure Donzelle, che nel pili 
bello della lor vita , fedotti da tali promene , 
hanno voltate le fpalleal Salvatore per fegui- 
re i traditori Demonj : (a) Dederjunt dìUSiam 
ammana fuam in manu inimieorum tjus . Deh 
infelici figliuoli d'Adamo non vi lafciate 
cosi torto ad occhi chiufì rapire dagli alletta- 
menti di Lucifero ; fenza prima ricono- 
feer feriamente quali fian le mercedi che vi 
muovono ad eleggere il fuofervizio. Sono 
fenza dubbio quelle fu e efibizioni sì liberali 
di ricchezze, di piaceri, e d'onori, dietro 
a' quali voi andate tanto perduti . Ma avver- 
tite bene che queft' offerte , e quelle lufin- 
ghe tanto conformi al voftro genio corrotto 
e tanto coiìdifirendenti ad ogni vollra brama 
benché depravata , fono manifefti , e indubi- 
tati indicii » ch'egli vi vuol tradire Dmà> 
puru 

a Htm.xt.adPop. " 
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phmium maxime opus hoc efi, prtù/ fua via prò. 
pontrt , ut moK infttent trifiia t è ufservaZione 
del Grifoftomo . Tutt'i traditori ha ti per ufo 
d' infinuarfi con qualche invito confacevole 
alfenfo. Caino tradì Abele con invitarlo à 
giocondo diporto , per ivi ucciderlo à man 
Ulva Anche Dalila fece prima mille vezzi 
à Santone, e poi fattolo (chiavo lo corife* 
gnò àgli arrabbiati nemici . Altresì Giuda 
VintrodufceàCriiloccti fallito, e col bacio; 
e poi gli gettò un laccio-ai collo . Che im- 
porta che Lucifero vi prometta liberale , an- 
ni vi verfi prodigo in lenotutt'i fusi beni , 
fe fon beni fallaci , beni nocevoli , beni che 
non hannoaltro dibene , che 1' apparenza: 
beni che da Salomone , il quale pure ii pro- 
vò tutti à faziata , furono alla fine dichiariti 
Don folo vanità: -ma afflizione di fpirito : 
Vanirai, i^affliSìio fpìntus Abbiano ( iìa 
vero ) i feguacidi Satana piaceri, con cuìsfo- 
gare sfrenatamente i lorfenfi . Màco'piaceri 
vanno fpelso congiunte increfcevoli infer- 
mità, e intollerabili ri morii di cofcienza . 
Abbiano pur ricchezze , con cui procac- 
ciarli ahbondevol mente i loro agi , e pro- 
movere i difordinati dilegui . Mà con le 
ricchezze van poi accoppiate angofciofefol- 
licitudini , i timori.de fallimenti, gli t fti- 
moh delle tentazioni.,, le radici di molti vizj» 
Abbian* onori,, con cui farfi largo fopra la 
terra, emetterli in gran riputazione . Mà 
cogli onori vanno in grobba implacabili 
gare , l'inquietudine d'animo il fomite del- 
lafuperbia tant'pdiata, e punita da Dio, 
e dagli vomini , 

M 
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Mi su via; fiano bene folameoté giocondi, 
Tuno utili , fianogloriulì . E fin' à quando vi 
dureranno? Non tòno già più durevoli , e più 
{labili della vita? E non e vero , che i féguaci 
di Lucifero : £ a ) XìU(u»t incanir din fuoigj 
in punti o ad infima dtfcehduntì Godono per 
pochi giorni-tali berti , e poi in un momento 
fon precipitati n*U' Inkrnw à provar eterni 
mali . Sono quelli beni come le dolci acque 
del Giordano , che doppo brieve corfo vanno 
à finir nel mare morto , e puzzolente. Sono 
coma le bevande di Circe, che fi porgeano 
in vafi dorati aiperfi di foave liquore mà 
polciabevutafatt-ao fentir roortalidimi ve- 
leni. Chi eleggerebbe il Diadema della Réi- 
naMonima, t^)'e, dopo averlo portato 
incapo, gli duvelìe iervire j come al collo 
di lei, di capeitro? Se dunque hà dafucce- 
deread un corto godere un' eterno penare .• 
Exrrewa gaudu luéìus octupatycome faremo sì . 1 
privi di Cenno, e nemici di noi fleflì., che ci 
vogliammettere-alierviziodisì barbaro, e 
perfido Tiranno , percheegli affai ci promeE- 
te di tali beni : La pendo noi à tante prove che 
fallifce poi le promefle ? Aipettianci pure da 
Lucifero la mercede che diede già Maomet- 
tol. ad un Capitan Renegato, (f) QuelH, 
doppo tradita Cofiantinopoli , pafìo dalle in- 
fegne de Crtiìiani alle bandiere de Turchi , e 
gittò la Croce, per prender il Turbante . 
Maometto poi , che per premio della fellonia 
gli aveaproinelìain Moglie una Figliuola, ' 
dif- 

ajob.xx. b Plut. i» lue, 
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diffe , che offendo la carnidi lui (late tocche 
dall'acque del bartefimo contro alla legge 
Maomettana, valea , che primadelle nozze , 
foffe .(corticato -vivo, per deporre la pelle 
battezzata.- IldKTe, ilfececon-eftremufpa- 
fimo dell'infeìiciifimo Criftiano Tale mer- 
cede afrettifi pure chi, dopo efferfi arrotato 
nel battemmo lotto gli Stendardi di Crifìo, 
ardifce fellonefca mente paffar fotto Ja ban- 
diera di Lucifero Ma, fe da vero brama fug- 
giretal paga , impari per tempaa conofcer gl' 
inganni, e le trufferìedi Lucifero .-Prendati! 
configliodella Sapienza ,chestànto faviamen- 
teci eforta adabbocrir le ftradeda lui addita- 
te, e non impiegarla vitaneliaferuitùd'un 
Tiranno non folo perfido, ma crudele, (a ) 
Longèfac ab te viamiuam^} ne dei annoi tuoi 
Gradili. Altrimenti la colpa maggior non fa- 
rà più certamentedi chi tradifce, ma di chi 
.filafciaad occhi aperti tradire. „ 

y§. 1 1. 




Stendardo di Crifio . 



D All'altra parte rimiriamo Grillo Salua- 
tor del Mondo , che pofto in filo umi- 
le davanti al Tempio di Gerufalemme con 
foauiflime maniereinuita anch' egli feguaci . 
Eccoquantofia amabile i\ fuo fembiantefo-) 
pra tutte le bellezze create specirfo forma 
profila bominum . Catenella fua fronte feg- 
galaMaetfà, ma umile: ne* fuoi occhi regni 
; Pai- / 
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l'allegrezza ma modella : dalle fue labbra Oli- 
li la dolcezza , ma non fatievole •* dalle fue 
mani eican le grazie , ma lenza ìnterefle . 
Infomma, eg:i t \tetut defiderabìlis . Gli fan- 
no attorno corona ì fuoi eletti Difcepoli, pèn- 
denti dalla bocca di lui a ricever Verba vita 
Mtern* . Tiene inalberato in mano lo Sten- 
dardo della fua Croce , inatto efi falw, vita,& 
wtfurrtSitenofira . Invita con dolciffimeparo- 
leafeguirlo, e metterti al fuofervigio: (a) 
Venir ad mt ommi; Venite a metrici voi ( 
che faticate, e liete aggravati ■• ed io vi darò 
ridoro j e refezione. Prendete il giogo mio 
fopra di voi , e imparate da me , che fon man- 
fueto , e umile di cuore .* e trovarete pace , e 
ripefo per le vofìr* anime; Peroche i! mio 

fiogo èfoave , eVmio pelo leggiero . Moftra 
ensì egli la Croce, fotto dicuifidee mili- 
tare: ma inficine ci avvifa il ftio Servo To- 
mafo da Chempìs : ( b ) Nella Croce Ila la fa- 
Iute , e la vita : Nel la Croce la difcfa da' Ne- 
mici , e la graziadellacelelteconfolazione; 
Nella Croce fi trova la fortezza del cuore, 
il gaudio dello. fpirito, la -perfezione delle 
virtù , e la fperanza dell'eterna beatitudine . 

E' vero , che Criflo impone al fuo feguace 
leggi à prima faccia aliai malagevoli Abfegtt 
fernet ipfum j tollat Crucem fuam , $p(eqùatur 
mt . Imperoche il negare fe fteiìb è una 
rinunzia de' piaceri del feofo, un*abbando- 
nodelle foverchie ricchezze, un difpregio 
de* vani onori. ApprelTo, il prender la Cro- 
ce è una preparazione a tollerar le cofe con- 
erà 

-a Man. ir, b X.z.cii. 
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STENDARDI, «f 
trarìc al genio delia natura; la penitenza 
del corpo, la povertà di fpirito, l'umilia- 
zione di cuore* le quali fi oppotìgon diritta- 
mente alle tre forti di concupifcenzefugge- 

' rite dal Demonio . Ma è anche verillìmo , 
che , fe Crifto richiede da noi opere difficili , 
ci Conimi ni ftra in'fieme grazie flraordinarie 

' per facilmente , e foavemente efeguirie ■ co- 
me drvinameateou'ervò S Leone . -(a ) Jufii 
nehìs inflat prxcepto^quì pracurit muxìlìs . Do- 
na a' tuoi feguaci tale abbondanza d'ajutl 
divini, che -non' folo agevoli 1 , ma giocondi 
riefeono gli efercizj della virtù . Invita il 
Salvatore al difpreggio"del!e ricchezze, e al- 
l'amor della povertà •' ma infieme conferifee 

' tal grazia per tollerar la punuiia de' beni 

' mondani f che S. Lodovico , "'fattori di primo 
genito del Rè Carlo di Napoli povero Frate 
ch'S Francwcoy dicea , molto più faporitò 
riufcirgliun'tozzo di pane accattato per li- 

■tnoGna, che già le dilizie della menfa Rea- 
le . Eforta alla continenza de' delitti fenfua- 
li.- ma con tali a/uti conforta la fiacchezza 
della carne »" che S. 'Agòftino , dopo aver 

■provaco tanti piacieri dellenfo, fentiva mag- 
gior godimento in'viverne "poi digiuno, che 
quando nefazaiavagliappet iti : (a) Voliipttttt ' 

■ guai amitttre'lnttus fuéràt , ;am dimìttere gau- 

■ Àtum erat . 'Persuade il rifiuto degli onori » 
e l'affetto 'del t'uniiltà , ma con tanta effica- 
cia avvalorai cuòri deboli, rhe S Lifabetta 

■d'Ungheria teneva per raaggiorgloria l'efl'er 
K .'ol-. 
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cltraggiata da' fuoi Parenti ., vilipefa da'fuoi 
vaffaUi, e fino calpeftata da'-menclicì , che' 
quando prima era merita, e onorata £ùl re- 
gio folio . Vuoie che con fatiche, e (udori 
di Apoitolic' indulgiamo di conqui/ìareani- 
meal fuo fervigio ■' Omnes Cbrijlo lncrifactre / 
ii quelle mdullrie apoftoHche cerca d'ogni 
parte compagni . A queitc invita con ogni 
ardore feguaci . Mà poi le raddolcire con 
tante conlblazioni , cheS- Francefco Saverio 
nelle ardue imprefe del fuo drfaflrofo Apo- 
• fiolatoeracoirretto ad efclamare Satìs tft. , 
toùmìnt^fatìs. Non più , o mìo Dio, non piifc ' 
diletti, che'l mio cuore non è capace di tante 
diliziedi PaPadìfo . Eh che i djfagi-, le pe- 
rrarie r idifonori , che talora fi pati (cono fotto 
la bandiera di Colto, fono da Dio ricorn- 
penfati con tante conlblazioni , e delizie di 
fpj'rito , che batton fempredcì pari gli affan- 
ni , e legiojeehil fegiiacedi lui Sicché Wen 
egli può dire col Real Profeta .- Setundum 
multìtudinem ioìotum meorurn il corde meo, ca- 
fclationtstua Imìficavertmt un'imam meam Ma 
flou Scontenta t'Apoftolo di dire, che cor- 
ri frónda fubito una ugual confolazione à 
quel poco di triltizia , chefipatifee per Dio ; 
Prot«iìa efTerà cento dopp; più la piena del 
godimento fopra le gocciole deli' afiRizìo^ - 
ne •' ( 3 ) $upetabundo gaudio in cmtti tribtila-- 
tiene tutta . 

' Con tuttociò fuppongafì, che'I Salvatore 
noii vGz.ii ora con grazie frraordinarie fa- 
vorire i fuoi feguaci, nè raddolcir le ama- 
_ .. rezze 
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rette deli» Tua legge colia manna delle lue- 
tjolcezzefpirituali . Facciamo , che il Divin 
Capitano dica a' fuoi Soldati ; No» venipacem 
mitere fed gladium : Guerra v'invito di far 
guerra al Mondo* guerra a voi fteffi . Avete 
nel tempo di quella vita a privarvi per amor 
mio di tutti cotcfti beni ,tant-acercni, tanto 
graditi, per mettervi ad una milizia malage- 
vole , difaftrotà , fenza allegerimento , lenza 
Conforto, ( a ) -Plorabìtif, & flebiti; va : Mutt- 
àui autetugaudehit. Io invito i miei feguaci al- 
le lagrime, a' patimenti: ove alt'oppoftoil 
Mondochiama i fuoi all' allegrezze, e ricrea- 
zioni . Voi avrete a gemere lotto'! pelo della 
mia Croce: Quegli gioiranno nel campo d'- 
ogni piacere Ma avvertite bene lo fcambio , 
che in tìnedee (accedere ■• Perche TùflitU 
vtfita verteìur ingaudium : Il voftro corto pa- 
tire prefto fi cambieràinun'eternogodere; 
Alla brievc battaglia feguirà un perpetuo 
triófo Ejiote fortss in beilo , <& aeeipìetii l(«g?iì2 
aternum. Ove per Io contrario GaudjU Mandi, 
■uertetur intr'sftitiam. Le tranfitorie allegrie 
del Mondo fi rivolgeranno in pianti eterna- 
li Saran rollo puniti i pazzi diletti d'una vi- 
ta caduca da pene atròcilfìine d una morte 
immortale . Or ,fe i! Redentore co-i difeor- 
reffea'fuoi feguaci", e li vo'cd'eaffliger di pre- 
fentc , per poi premiarli nell'avvenire , non 
dovrebbon tuttavia metterli di buon grado 
fottoil fuo Stendardo? La felicità d'un ter- 
mine bealo non farebbe polXente ad agevo'ir 
ogni via benché malagevole per tenergli 
>>'/. j~. . 1 K * . • die- • 
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dietro? Come mai potremmo fenza combat- 
tere, e fenza patire pretender quel Cielo, 
ch'è cottalo alle Vergini tante mortificazio- 
ni, a'Confefìori tante penitenze, a'Martiri 
tanto 1 angue/ Non è ■forfè .veridico , che 
Nen furti .condigtits paffionts bujut .tempori i „ad 
futitwnGloriatti , qua revslabstur m nobìi? 

Mi non adopera così il Celefte Capitano 
co'fuoi Soldati. Tien ben -sì apprettata loro 
una gran mercede., dopo la vittoria nell'altra 
vita: ma non per tanto egli non lafcia nella 
prefente 4 :in. tempo di battaglia, di far loro 
un liberal.dpnatìuodelle fue grazie, d antici- 
par loro dolciflimi cpnfortì -in mezzo de' pa- 
timenti, e dirpnaertire Jle poche .mortifica- 
zioni d \ corpo in fornirli gaudi i dello f pi ri- 
to . Ula iì Salvatore ,co' fuoi fx-guaci ciò che 
Dio fece al F-Efercito d'ifraele . Avea egli già 
prometta a gl'Jftaelitiuna Terracosì feiice 3 
che fcorrelfe mele ., fi abbondaffe J'o^nt de- 
lizia . E pure con .manta abbondanza .gli an- 
dò provedendo anche nel Dìferto incam'ìna- 
ti al la Terra prometta? aurebbe ,ben potuto 
dir loro con buona ragione *" Per ora .nel fami* 
no abbiate un poco pazienza ~ é non vi paja 
grave il loltentarvi al meglio che potete con 
quell'erbe falvatiche , « radici amare, .che 
troverete per via . Verrà poi tempo c ne go- 
derete i deliz ; o(ì frutti , e faporitevivande di 
quella Terra fortunata . M-» Iddio, non ditte , 
nà fece cosi i Anzi li provifionS anche nella 
IbHiudMe per le fue malagevoli frrade con 
cib;>C?l^. ; le : *P'tiit HU3 Mini* ad manducaru 
ium óf p-inmCmHdddìt tit : Formò per loro 
«ni Manna m;r*i)iie , che avca la foavitàdi 
tut- 
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tutti i Capoticeli lov venne non Colo al bifo- 
gno,ma anche adeliziaNon alcriraentì il Re- 
deiuorc.fehene ti e» preparati, a tuoi lervi nel 
Paradifo qiie'iorrenti di nettare celeiliaie, 
contuttociò anche in quarto efilio non ,uì ; nca 
difomininiftrar loro in abbondantill'ima co- 
pia le fiie dolcezze per riftoro desùmenti. _ 
E per tutto ciò no»' riefce al Salvatore.di 
tirar molti, leguaci lotto li teliciffimo fuo 
Stendardo. Amanixrneftlio i Crifliani di mi- 
litare al fol do di Lucifero per ia mefchmità 
d'alcuni beni Cozzi, amari , e craniìtoi; , che 
alla mercede- di. Cntto perla pienezza di 
beni puriifimt , giocondi Si mi , ed eterni - 
Vòglion più, tolto ellere fchiavi d'un fiero 
Tìranio , il quale- per una; vitalpiena di 
mille travagli U tira ad una. morte perpetua ; 
chi* Servi dir! lor legittimo Signore , che Fi- 
gliuoli del loro< amorofiffimo- Padre ', il 
quale- con' 'ante-grazie per mezzo di tante 
confolazioni li condure ad una vita Beala. 
Non furono fo'oi perfidi Giudei , che gri- 
darono: Noiwnw fané, regnare [upts net \ e 
an ti poterò Barabba micidiale à Giesù Sal- 
vatore . Pèggio alcuni: CriftianV,- ie non 
in: parole , certamente' in fatti rifiutano il 
Regno di Grillo ;; ed eleggono più torto la 
Tirannia- di Satanafib j, che la. Figliolanza 
di Dìo . O. ribellione- ignomrniofa ! O tor- 
to gnvifii no al Rè del Cielo ! '"Che pe- 
rò Lucifero , tutto baldanza , fa a Cri- 
fto que'nmproveri crafcritti da San Cipria- 
co : Ego prò iflit -, quos mecum videi , fio». -, 
pila non accepì , &r.MÌra» oCrifto, quan- 
ti, fieguono la mia bandiera . Io per quelli 
K * noti 
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non mi fon 'fatto uomo, non -ho paffto per* 
loro un travaglio, non bd-fparfa a lor fattile 
una gocciola di fangue . E pure a folla ini 
tengon dietroj e pure in tanta moltitudine 
abbracciono di buon grado la mia ferviti*. 
Tu per eiii hai prefo carne umana: hai fparlì, 
tanti fudori , e tanto fangua: e fei giunto lino 
a morir fopra una Croce per lo amore . E pu- 
re che feguito hai fotta il tuo Stendardo j 
Quanti pochi militano a! tuo fervigio?; (a) 
Éto kìc regni* ilìts Calejie premino : la non pro- 
metto loro il Regno de' Cieli • ina per. una 
tiafeininata di nri&rie li guidodritta mente 
ad un* Inferno di pene. E tutta vìa hò un nu- 
mero airiumerabìle di fegusci , che vivono 
alla mia mala paga. Tu offerirci loro un Re- 
gno di beatitudine , comperato a cofto del 
dio fangue, .e con mille favori allettandoli » 
tjl'invitU regaar teco nell'eterna gloria. E 
t\j.i tuttotiò ti nvo';>on bruttamente le fpal-i 
le . Vogliono. più tolto efìerraiferi meco, che 
teco beati Quella è la fedeltà de' tuoi Cri- 
ftiani? Cosi bene corrifpondono a' tuoi be- 
nefici. 

Orabbiamoa noi più fopportare che'lDe- 
muoio faccia cotai-i rimproveri al Salvatore ?■ 
Non ci rifulvaremo una volta di ritornar fe- 
delmente al tua partito? Se nonfinifeondi 
muoverci tali rimproveri , ci diano l'ultima 
fpiiici afegairlolegiuftedoglianze, cheCri- 
Qo efprelib con 5. Brigida in una metta appa- 
rizione, dicendo :■ ( b } Nunc ex tato itsgleEìas 
fu.n,& tamtam !i*x à pròprio regns expJfusjn 

a . Deop. £? eleem. b L, i. fyv.r. T, ' . 
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cairn loco Latro pfjffimui elttlus eft . Ornai iosa* 
lafciato in abbandono da' miei Cniìiani , e 
depptìp dai mio Regno , per collocarvi in 
mia vece un pefiìmo Ladro. Ditemi ,o Pro- 
fefìbridclla mia fede -' Che avete voi fcoper- 
toin medi male , per abbandonarmi ? 
mali feci ? fe forfè non fa male l'avervi creati 
dal nulla , l'avervi mantenuti in vita , l'aver- 
vi arricchiti di tanti beuefigj ? E'I mio nemi- 
co Lucifero, che vi hà fatto di bene, perche 
gli corriate dietro con tanto affetto ? V'hà 
egli data una miglior vita ^ vi provede egli: 
di foflentamento? v'hà egli redenti acoflo 
del fuo fangue ? Fatevi unpocomollrarda 
lui le ferite ricevute per voflro amore , le fa- 
tiche tollerate per voltra lai u te. Ah che, 
nomile, [ed egoredemivos , Io sì, che po(To 
farvi vedere i miei piedi- fianchi per tanti 
viaggi nel ricercarvi : Le mie mani impia- 
gate per farvibeneficj il mio capo trafitto, 
per darvi il bacio di pace •' il mio coftato 
aperto per accogliervi nel mio cuore. ( a ) Ego 
ridami vos Sanguine me».- Ego etni vobis !.< ecredi, 
tatem ttternam Pa/pene mea. Che motivodun- 
que avete di ribellarvi da me , ch'hò patito tS- 
to male affine, di farvi tanto bene ? per aderire 
poi al mio , e voftro Nemico, che altro non 
cerca che la voftra rovina ? $$id ' caufa efi 
quòd Inimico , zefiro libet vobis inagu fervireiy 
quàm nubi ? Manco male farebbe flato, non 
giurarmi fedeltà nel Battefimo, che pofeìa 
farmi ribellione ; come fe avefie trovato nel 
mio fervizio peffimi trattamenti ; dehfe non 
K 4 vi 
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ESEMPIO,, 

DOnna Caterina Sandoval , una delle più 
riguardeuolì Dame della Spagna, nel 
più bel fiore di fua età flette lungamente in 
— -forfè {"opra quale (lato di vita.douefle. fèguire 
e fotta qual bandiera. militare • Dà- un canta 
il Demonio. le proponeva le fare qualità , di 
cui era dotata, di bellezza , e di grazia , gli agì 
delle ricchezze > il dolce de'piaceri , eia glo- 
ria degli onori , che potrebbe goderne! Mon- 
dò. Dall'altro; CriftVlè fuggeriva il bello ma 
arduo.della,vìrtù-\ l'amoredellàpouertà, !»■ 
mortificazione, de'fenfr, il'difpreggio della 
ianagtoria.L Dubbìofa, tra quelle due fchiere 
d'oggetti non ti fàpea rito! vere -.. Ma in tanto 
portata riallixorrente del Mondo y fénza ri- 
ìoluzionc dì feguitar- h bandiera di Lucife- 
- ro,in fatti fuggili a dulia Croce di Crifto : (Ino 
chea pocoa poco fi lafciÒ predominare dall* 
affetto del Secolo \ La vaniti era. l'elemento 
in cui viuea ■■" Adórnarfi? con.- gale •'• inventar? 
nuouefogge-d.'abhellìrfi : godecdì vefti pom- 
pofe :. ed efTere fpettatrice dèlie pubbliche 
fefté,e farfi fpettacolo degli òcchi altrui . Le 
moltedótyi.fua^natura.monero non pochi: 
Gaualieri drgran-contoa- ricercarla, in Ifpo- 
fa.Ma efla,altiera per le fue prerogatiue , te- 
ne va.alti (fimo. il punto v e rifpondea fuperba- 
méteich'enonammetterebbea'Hefue nozze 
fénontinateftacoronata*òdifangu-R Pa !e ... 
' Ila fra gl'altri, ch'era più ambiziofo d'averi»» 
K- Si nr>- 
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proiViifc un gran donativo ad una Donzella > 
chela fcrviva di Cameriera » fe le baftava- 
l'animo d'indurre Donna Caterìnaad accet- 
tarlo per Marito . La Donzella usò tutti gli 
artifici imaginabili per introrrìmettei; nella 
grazia di lei i! Cavaliere , ina iempK^iudàr- 
no ■ Tuttavia » non i>erdendof: d'animo , una 
«lattina entrata jn cantera della Padrona a 
d-arleii buon giorao , e farglielo vedere con 
aprirla ftneftra , dille; O Signora, che bel 
legno hò io fatto quella notte : Mi parve di 
veder magnifiche itile per le nozze celebrar 
tedi lei coi tal Gayalierei eprofeguiva a dir- 
ne lodi. Quando Caterina gravemente fde- 
gnatafi-Ja cacciò d*sè con brufeheparoie , e 
con minacced'aìtroclaedi Parole , replicali-^ 
do:- Non t'hò detto più volte , che perfona 
del Me:id»a-;mè feraver il mio amore, ie 
uonèRè) ó diRegia fkriie-.*^ 
. Co5Ìdicendofi.pofemdsfro-uBa vefle leg- 
giera ,. e; rizzatati di lettoli rniie a panneggia- 
le percamera, rivolgendoruperbamentenol 
l'animo,, che a-4ai non -bafiavano.fpkndÌde 
fkehezze, che.voleva-onor-i Reali . Quando 
nell'atto d'inittperbiffi -, alzò per buona Tor- 
tegli occhi in un CrocifiiTo, che fitenevain 
Camera : E in mirar la Tetta di lui incorona- 
ta di fpine , o in leggere iì titolc 1 opra la Cro- 
ce, Jffi" N.a\arstic %ex JudéSornm; lì fenti in- 
teriormente invitare a prender quel Rè Co- 
ronato per Ifpofo , e dirli ; Ecco il Rè che vai 
cercandole quegli ette ti defidera, e t'amapiu 
d'ogniialtro. Fermofii a riguardar con occhi 
pietofi il Crocififìb, quei diadema di fpme, 
^Uel cuore ferito, le mani piagate, tutte le 
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membra Coperte di lividure. E rimirando 
udì vocecherifuonòagU orecchi del corpo , 
elefèechoalcuore; chediffe-' Tu miavrai 
così . Allora , òfoffe riverenza, òterroreche 
abbatté Caterina, ella rimafe atterrata da 
quelle, parola, le quali non fapea donde venif- 
fero. Quando vide ,che-il Signore avvicina- 
totele ,ibggiunfe amorevolmente : Ego (um : 
noli timere. Ondeavvivata , rizzoftì sù le gi- 
nocchia, ea lui rivolta difie Signore, ben voi 
fapete quanto io fia fuggito da voi,, ed abbia 
feguito le mfegnedel Mondo. Ora mi rendo 
tutta alla voitraCroce : Voi accetto pej mio 
Spofo, ct)sf , come volete , coronato di fpine > 
ertene di ferite per mio bene. Rinunziò ad 
ogniaiiìoredelfecolo, edono a voi unica-» 
mente il mio cuore , pregandovi a- non ve Io 
lafciar più ufcir di man:si che da qui in avanti 
rimangafempre tutto vofiro . Sia teftimonio 
di quella mia perpetua donazione la Reina 
del Cielo, mia Signora, con tutta la Corte 
celelle. Stefe allora GiesùChrifro il braccio > 
deftroverfo Caterina, come in fegno d'ab- 
bracciarla per fua puriifima Spofa , dicendo- 
ci Quello braccio, in cui lìà la mia fomma 
potenza, e fortezza, a te lo por-go,accioche tu 
da quclto fortificata pofTaefeguire il mio vo- 
lere, e fuperare i tuoi nemici , mantenendo- 
mi quello che m' hai promerTo. 

Co^ì quella grand' anima , volte le f/palle a 
Lucifero , fi diè fu hi toa feguirare il iuo Spo- 
focoronato di fpine Eperche, Non decer f»b 
Capite fpintfo mtmbrum eft-delicatum comin- 
ciò a tormétare c6 afpre penitéze le delicate- 
fue carni. Le ricchezze , i piaceri ,egi'onori , 
K 6 che 
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che prima le fuggeriva il Demonio, erano ► 
pofcia da lei più abborritì, che la morte . Per 
■ lo contrario la povertà , le mortificazioni , e 
idìfpregi, a 'quali la invitati^ Crifto, erano 
tutteleiue delizie, raddolcite con iftfaor- 
dinariccoiifolaziotiidelIoSpirito Santo. Si- 
no che vivuta da Religiofa qualche tempo 
nel Secolo , pafsò à viuere in Religione da 
Santa Cotto la Riforma di S-Terefa. E per 
/continua memoria d'auer eletto per li polo 
Giesù , volle efTer nominata Caterina di Gic* 

SÙ : Ut quotiti nomen futtm audìrel , r scordare- - 
tur qutm amare , & imitar idebtrtt .' 

Toma/ode Cbemp'ts (ib.\. eap j6. Tit. Cbt 
dobbiamo anuria nei mtitjìmì 3 t imitar Grifi» 
ftriaGrftt,^ 
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DUODECIMA.. 

Xftlf iftituzionc del Dwinijjbn» > 



^"*^E bene tutte l'imprefe di Giesù Criflo 
furono finezze d'amore verfodell'uot 
fc^j g mo^ qm però-, porta il vanto foprale 
altre , l'iftituzìone del Diviniflìmo 
Sacramento,!!! cui Vivitias fai trga nei amorii 
ve/ut etfiidù ; come parla il Sacroiànto Conci- 
1 io di Tremo .-quando la fera avanti la dolo- 
roliiììma fiia Paffione, ci lafciò in, perpetuo 
dóno sè fteffb." Imperoche qual maggior tene- 
rezza d'affetto, che, douendo morire per noi, 
C. ri tornarfene al Padre non ^offerirgli il 
cuore di viuer da noi lontano , e. lanciarci foli 
in qdeftiyajlé di (lagrime ? Ciportaua bensì 
'eglialQelojmprefii nel fuocuore , e douea 
frabrieuc tempo. riueder nella, fua Gloriai 
fuoi Eletti. Contuttociò feiitiua tanto il fe- 
pararfi dagli uomini anche per poco tempo , 
che : ritrouò un'amorofiilìma maniera di ri- 
imnehfémpre.coivnoi nel Diirin. Sacramen- 
to. Né follmente di rimanere in un lol luo- 
go, come quando godeua vita mortale , ma in 
tanti luoghi, quante fon Chtefe nel Mondo •' 
« feender tante volte dal Cielo à vifitarci % 
quia. 
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quante- Oflie fi confecrafFero nelle innum'e- 
rabìti parti delia Terra: moltiplicando ogni 
dì la fin pretènsa >. per dimoilar. l'arden- 
tiÉfnia brama , e l'immenfo godimento di 
(lare con . noi . Odici* mi* e/ferum filiti ho- 
minuta . - ■ '' " 

Nè (ì contentò l'amor di Giesù di quella 
vicinanza , e. prefenza: ma- ci trovò un nuo- 
vo modo d'i'nn iriiicliezza, e. d'unione fino a 
fàrfi cibo dell'uomo , per entrar nelle vi- 
le ere di lui , unirfi cuore a cuore , e trasfon- 
der in effo le prezioiiflìme doti della tua Di- 
vinità. Onde pare, che quefla.,finczza. del 
■Sacramento fopravanzi in alcun «;odo ITn- 
cv-r nazione • Imperoche ivi IcBóo umiliò 
beitóì tanto Ce fte/To, che arrivò ad eiìér uo- 
mo : Qui oltrepalfa lìnoa fjifi.cibo dell' uo-- 
suo .Ivi giuofea nafeonder la Divinità , a(Tu* 
mcndo forma di creatura ragionevole : Qui s'— 
cile:ideacuopri>eanche l'umanità, prenden- 
do Sembianza dì creatura infenfibilc ;'Coll' 
Incarnazione fi degnò d'unirfi folamente con 
una natura particolare, ma pura d'ogni co!» 
pa , e piena d'ogni grazia Col Sacramento fi 
compiace di comunicarli" a ciafcun^particola. 
re, eziandio a' peccatori : Entra in cuori che 
gli fono (lati ribelli? e fi dona intimamente 
lino a' fuoi Nemici. Onde J'Angelico San 
Tommafo eltatìco nella contemplazione di 
tant, amore non Teppe altramente nominar- - 
lo, che Sactamentum cbar 'tt 'atis^ Sattamtntuw 
beneficenti* . -, • . ._, j , " "*„ 

E con ragione. Sacramento di beneficen- 
za.' percheinelTofoloci benefica più Iddio 
che iti tutte raltreoperedellafualiberalik ■ 
fima 



Digitized by Google 



SACRAMENTO. r?r 
fina. mano. Già hk che fare qui il benefici» 
fatto ad' Adamo , quando gli diede l'Albero 
della Vita, con cui potea confervarfi im- 
mortale, e goder que* frutti perenni , che 
lò rendean beato nel Paradifo terreltre ; 
Come quìvien menola manna data a' Figli- 
uoli d^lfraelc , comeche folle cibo del Cic- 
lo, e parte degli Angioli; perche formato 
per millilitro loro di ruggìada celelìe. Eran 
bensì quel frutto, e quella manna cibo d'- 
ogni fapore', medicina d'ogni intirmità, ri- 
ftoro d'ogni fiacchezza. Ma quello è frutto 
di vita Divina , Panefcefodal Cielo de'Cie- 
li, opera del Rè degli Angioli, fonte di tutte 
le dolcezze, antidoto contiamone , §t&i 
manducai -hunc p.intm, vìnsi in atitmim . Do- 
no maggiore non può rinvenire l'infinita Sa- 
pienza , nèoperare l'iinmenfa Bontà : perche 
non fi può ' donale più- d'un > Dio. Onde il 
Venerabil P. Luigi di Granata, antiponendo 
quello eccello d'amorolìlfima beneficenza ad 
ogni altro, prorompe in tali parole; Tac- 
ciano qui tutte le meraviglie della natura? 
tacciano tutti i prodigj della grazia : perche 
quella unica è opera toprà tutte l'opere, e 
grazia fopra tutte le grazie. O Sacramento 
meravigliofo , che dirò io di te i Con qua- 
li affetti ti loderò l 'Tu fei vita delle no- 
ftre anime , medicina delle nollre piaghe , 
eonlolazi'one de* noflri affanni , Memo- 
rialedì Giesù Crocififur, telì'monio del fuo 
amore , legato prenoti (lìmo dei fuo telh- 
menco -:- Co,T*pagnÌj -4e\- m»ftn> peìlegii- 
naggio , allegrezza del noflro efiììo , bra- 
p?r weeijd-r !a ceìefto carità , fonte on- 
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eie derluan le diuine grazie , pegno ficuro> 
della beatitudine eterna. Per quello cibo ■ 
l'anima s'uni Tee col fuo Dittino Spofo: per' 
quello s'illumina l'intelletto -, s'tnferuora » 
la volontà» fi dettano i bpenLdefìderj , s'ad-- 
dormentatio le - male palli òni , s'aprono le ' 
fonti di dolciJagrime, e fi 'prende' foaue vi- 
gore per caminare fino al Mónte Santo di: 
Dio . A quelle parole del facro.Dottore cor- ■ 
rifpofero.fempre gli effetti.de DiUoti di tan- 
to Millero ! (a) Io S.Còrrado. Sacerdote , le - 
cui dita, che toccauan la Sacra Odia , rima»- 
n evan così rifplendenti , ,che nel buio della.' 
notte gli feiuìùan ;di .luminofe faci per leg- 
ger le Diuine Scritture; Nella Si, Vergine * 
Ida, laquale.dalla Sacra Comunione conce- 
piva nell'anima tanto fuoco, d:ardor celefte , , 
che ridond«ndo,anche,nel corpole Ìnfocaua[le - 
membra e fpargeuaviue. fiamme . Nella , 
Beata Caterinada. Genoua , . che. moribonda-, 
nelriceuerjl Sacrofanto-Viatico, fentl cor-- 
rerfi per le vifeere una piena di tante confo- 
lazioni.Lchefubito'firizzòl'ana, ,vigorofa, e- 
giubilante-. 

Ma ritorniamo con S.Agoftirio a veder le- 
ammirabili invenzioni del Diurno amore- 
in opporre quello Cibo di vita- all'altro cibo . 
di mortetfmperoche, ficome Adamo , . ciban- - 
doli del frutta vietato, trafle Copra il Genere 
umano eftremerouine , .la perdita .della Giù- 
ftizia originale, ta ribellione delle pafiioni , 
l'ederminiodellevirtù , un mondo di fcia- 
gure Cosi il Saluatore i col darci queflo, 
Cibo , 
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Cibò Celette, riltora le perdite patite: Ci 
reftìtuifcc la pienezza della, grazia i rimette 
in calma gli affetti ribelli; , infonde le doti 
delle virtO , eci rende partecipi della beati- 
tudine. Di quel cibo difle Dio :. In quocum. 
qttt die cemedtrtsltx-ef $ motìtrts : Di quello ■ 
cibo dice il medefimo Dìo manductt 
butte Pdnem ,vivetin *ttrnum , In o!tre,(icco- 
me toccando.- ranima, nollra nella concez- 
zione la carne corrotta) che difcehdéda Ada- 
mei , partecipa fubito de'fuoi, mali'* e delle 
(uè miferie , nafee viziata nelle potenze , 
priua dell'amicìzia di Dio* foggetta alla ti- 
rannia del Demooio : Cosi col tocco dèlia 
carne verginale dfChrilró rinafeiamo imma- 
colati ricolmi deTuoi beni : , liberi dalla 
fchiauitudinedi Sàtana , Amici , e Figliuo- 
li di Dio. O amoroCe invenzioni della Soura- 
Ba Sapienza j cauar.l'antidoto.! donde s'era 
prefo il veleno j e.trarre la vita onde venne 
Ìamorr3tfi Ma ciò farebbe poco all'infinito 
amor di Dio, .fe il bsnedi Cnflo auefie fa- 
lò rifa rciro il male d'Adamo. Con incom- 
parabil vantaggio lo fuperò . Perocché querto 
Sacramento folleua l'uomo,ad una vita Di- 
uina,/el*unifce in modo ineffabile a Dio, 
fino a diuenir.feco uno (pirite, , partecipe 
deltefori della fua Dìulnità" , fecondo le 
parole del Redentore : manducai mtam 
Carngm j & bibit meum,$artguìnem , in me ma- 
tti* » ,&..'&<>. in ea ■. Per modo che , sì come il 
cibo naturale (ì cambia , e fi trafmutà nella 
foftanzadichifenepafce; così chi fi ciba di 
quello pane fovranaturale vien conuertito, 
e. trasformato nella natura del Salvatore: 
come 
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comi egli medefimo dìffé a Sant' Agoliine. 
( a) Nen me mutabù in le , frut, cibam carmi 
)us,fedln mulaberìi in me : In quella guifa 
che l'oro mefcolato ne' medicamenti non è 
egli digerito dall' infermo , ma rimane invio- 
labile nel corpo umano , e vi trasfonde le 
fue qualità , e comunica la fua virtù al 
cuore: Cosi appunto il Corpo diCriftoSa- 
cramentato non fi converte già nelle quali- 
tà umane., ma bensì cambia gli affetti , e gli 
coftunii del uomo negli effetti ,.e coltura! 
di Criuo , e fpargener tutta l'anima , e . 
tutto '1 corpo uno fpirito di vita Divina , 
come ticéSa Leone.- ««• *<* ('<•<- 
ciprie C"P«» Chìji>, }•*» M .<»«(, 
fumami, ninfea/imi. . 

O ecceflìva magnificenza di Dio i che, 
dono aver dato al fetvigio dell uomo non 
fó'o le -creature della terra , -ma anche gli 
AngioJi.de! Cielo, arrivi il Creatore per ec- 
cello di benevolenza di donargli fe fleflo , 
Quando mai s'è intefo.cheunaMadredal- 
ìe al fuo Figliuolo , che moriva di lame, la 
fua propria carne , per mantenerlo in vita, e 
«cavane il Sangue per darglielo in bevanda e 
foOecrudelleverfodi fe, per inoltrarli pie- 
tofaverfodilui? Quelli prodigi erano »■>'- 
catnente riférbati all'amor di Dio, che ot- 
ferfe il fuo corpo alle ferite, e fparfe libar- 
ne dalle fue vene ,4>ec urne pafcolo di vita 
beata all'uomo i Ancorché prevsdefle che 
tanto.Sacramenie doveva efier vilipefo nel- 
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Fe Chièfey confecrato da pervcrfi Sacerdoti , 
ricevuto da fcelerati p^e^àtori , abufato da 
emp/ , fitt'ticchieri , £ per fine gittate forco 
2* piedi dèlie Bcftré . Ma emina fuflinuit pre. 
pter Eltflet . L'amore glifè divorare tantido- 
iori, e tante ingiurie, per appreflar qitefta 
manna d'eterna fallite, alle an ime fu e fede- 
li . La medicina fuol' efl'ere amara a chi la 
beve, ma non a chU'appareecriia . Qui av- 
viene tutto il contrario ; Giesù Chri(to,che 
l'hà apparecchiata , hà voluto per fe tutto 
lo spiacevole , ed hà per noi lafcìato tutto 
l'amabile a guifa di quella Madre > che 
per curare il Tuo bambino languente , beve 
eliaìi rimedio amaro, e a lui non lo porge 
che tramutato in foave latte . 

Or peniate un'peco, fe la Sapienza, e li 
Bontà del Figiiol di Dio avrebbe potuto* 
ritrovare regalo maggiore per rimunerare 
gUaJtifTimi meriti della fua Santifiìma Ma-' 
dre. Se avefTe- voluto rkonofcerla per q uè'- 
nove mefi , che Io tenne nel fuo utero ver- 
ginale , per quel latte purilììmo con cui lo' 
nutrì , per quegli afFettuofì fervigi che gli' 
prefiòin tutta la vita , e per que' fieriffimi 
cordogli con cui gli aflìfiette nella morte»' 
avrebbe egli potuto farle donativo più c*^ 
io, più amorofò, più Divino ? Cercamene 
te Iddio non hà piil preziofagioja da poterci' 
darenèìn Terra , nèin-Gìelo , pofeiatheèla 
medefima che godon. gii Angioli, e i Beati 
nel Paratifo.- con quefta differenza , ch'elfi 
godono Dio a faccia feoperta , e noi lo veg- 
giasio-con la fede fotto la cortina degli ac- 
cidenti, K.Ma.C9n.aueflQ vancaj&ip. invidia- 
te,- 
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to, per così dire, da niedefimi Beati, che 
pollini io goderlo m cibu: porre la bocca alla 
piaga de; ilio cullato; unircelo interiormen- 
te al cuore: e arricchirci pur anche de' Cuoi, 
r^ezioulTimi meriti 

' $: 1 1. 

{ Jtiitìvìdicmifpondeitzaatant*' 

Seiteficì»., j 

•Tp'Ali finezze di carità usò il Saluatore: 
X perobligarciariaimrloaforza del iuo 
amore, conofciutoin.unopera.di tanta bon- 
tà: perche non v'ha, calamita più attrattiva, 
chtun amore per l'amore . Santa Cate- 
rina da S ena , quando. , s'avea da comuni- - 
care vedcafrequen temente, nelle mani del 
Sacerdòte come una fornace accéfa, conche 
non foto lì figui-aua.queireccefiu. di carità di 
Cui ardeva il cuor di Grillo , . ma-anche s* ' 
elprimeva , ch'egli col Sacramento veniua a : 
metter tutt'i noflri cuori a fiamme d'amo- 
re, hàduaqueegiiottenutoilfuo intento;. 
Che buona corrilpondenza d'affetto rende 
l'uomo al fuo-Djo ; ©. incredibile ingrati- 
tudine del- Gènere umano ) Stì di , e not- 
te nel fa ero Tempio. prelente il Dio delle 
confolazioni-, il Padre, dèlie mifericordie, 
il Donator .d'ugni .bene,, tutto. amore, tut- 
to brama di; beneficarci . E noi ingrati, 
iconofeenti, neghittofi né men ci curiamo 
di, riceve» i. benefici ì. Chi aurebbe mai. 

ere- 
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SACRAMENTO, «37 
creduto poterfi accopiar infieme quelli due 
eftremì, un'infinita benignità del Creatore, 
e un'altrettanta ingratitudine della Creatu- 
ra ; .Abitarcontinuatnente fra noi per noftro 
ramore l'Unigenito del Divin Padre: (") Ho. 
fpitabitur , pafcet y <& .poìabit-ingratos : E 
noi, non folo nonarderdi fcairtbievol cari- 
rtà verfo di hai,,* ma nè ;pur-averne un'affet- 
:-tuofo penfiero,e meritarci -quél rimprovero , 
che già diede il Battifta à 'ciechi, e perfidi 
Giudei . iMiditt! veftrumfletit , quem voi »c. 
(àtìì-: dov'è , non -dico l'amore , ma bensì 
la fVdé 'Né'prirriiXecoh delIa'Chiefa con- 
correvano i popoli da'ltitre le Regioni Crì- 
iflianè su la cimadell'Oliveto , per riverire , 
■ ebac.iar leSacre 'Pedate , *chevi lafnò fcolpi- 
teil Salvatore falendoal Cielo : -Adorabim*r 
. in loto ubi fteterunt pedesejus . Per vedt-re , & 
adorare il 'Sacro Velo, in cui il ^Redentore 
carico delta Tua Croce dmprefie la fangui. 
gna effigie del Tuo -volto addolorato , veni- 
vaa Roma un Mondo di gente, e beato fi 
riputava chi potea giugnere a dargli un ri- 
•verente ibario , qualora -fi efpon-tfvr alla pu. 
blica venerazione. Noi per riverire, e ado- 
rare il proprio vero , e reale "Corpo del Rè 
delia gloria , non abbiamo un'affetto che 
ciftimolì, un pernierò che ci muòva. Deh 
fe non ci ("pigne 'l'amor di Dio, tì c'indura 
almeno l'amor di nói fletti 5 per ricevere i fa- 
vorrjélegrazie, che quivi egli a cuore aper- 
to, e mani piene ci ila offerendo. Com- 
parve la Madre di Dio alla Venerabil Fran- 
' „ cefca 
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cefcaFamefe, (a) e ponendole nelle mani 
il Tuo Divin Bambino ; Prendilo, difle-, ch'è 
tuo | efappiatene ben prevalere , Imsginian- 
,ci pure, qualora ci accolliamo al Sacro Al- 
tare, chealtresifi dica a noi ■' Prendete il 
Salvator del Mondo, ch'ètuttov/)flro;fapr 
piateyene ben 'prevalere ad arricchirvi de 
fuoi tefori , a riceverne tutte legrasì«yclie 
bramate. Imaginianei ch'egli flèffo-di calè 
pntroaliaSacraPilfide ci chiamai afe, e c'in- 
viti : Venite edmeemnes: Accertatevi a me, 
e farovvi «ualpiùmi de/ìderateavoftracon- 
foUzìone, e fallite, Paftqre , Medico, Avvo- 
cato , Confortatore , Configliero , Amico , 
Fratello, Padre , Dio , ogni voitro bene, 
Chi miverrà davanti, che io non mi faccia 
incontro a lui , dicendogli ■ (a) fjgd tibi 
•vis fatìam ?■ Non avete nullachedéfidepare ? 
■clie-cbjf3ere ?- Nwi mè^ebe^miate-d'h** 
correre , e' v* abbifbgni che io ; ve ne fcampì ?_ 
Kon beni che bramiatediottenere, ed iore 
ire provegga .'' fon prptfti-tlin-ioadognfvollra 
fupplica^ adognivollrodefideriov \i 
; Ma , Te fi duole il Salvatore che non an- 
diamo al Sacro Tempio a.riverirlo , e ricè* 
ver lefuegi^zk 3 ; inolio più lì querela che no 
ci accodiamo alla Sacra Menfa per pafeerci 
del fuo Diviniamo corpo . .uùlttas in 
Sanguine meo, ? dic'egli. Che mi giova l'a- 
ver col mio Sangue, e con le mie carni coni- 
pollo quello Cibo celefìiale a riiloro de' 
piiei Fedeli ; fe famelici rifiutano di rice- 
verne il nutrunento/,0 aiieperdutefatichc 
O ma- 
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O mile> fpefe induftrie del mio amore, in 
preparare a lor falute quefto medicamento 
■di vita, le infermi, emoribGndnrìcufanoil 
rimedio , cleggon più toflo la morte . Ed 
-in vero , gran cordoglio fente il Redentore 
in trovar tanta feortefia , tanto difpr<*gi«$ 
che s'arrivi fino a dar rifiuto alle fue grazie', 
tome pruova gran pena una Madre, che a- 
vendo le «lamelle ricolme di latte , non po(Ta 
{caricarle in bocca del fuo Pargoletto, è.in 
vano-gli vada dicendo : (a) "Dilata m tuum , 
<$ impUbo ìllud . E che malia, che incante- 
iimoèmaicoteftof' che, ove noi famelici , 
É infermi nel corpo , fiamo così folieciti , e 
pronti alcibo, Ò al medicamento ; nella fa- 
me poi , e nell'infermità dell'anima ci tra- 
viamo tanto (iupidi, e trafeurati . Sicché con 
cagione fi può dire dal Profeta quefta Divina 
Menfa» Menja dtfpe&a , difprezzafa da noi^ 
e abbonita. - comefe.foffe la me'nfa di Nero- 
ne, in coi temevanfempredivelenoi Con- 
vitati Lacagionedi tantomalefi è, che le 
immonde dolcezze de la terra ci hanno fatto 
perdere il palato a pnrnTimi diletti del Cir- 
io.: Le foverchie cure delle cofe temporali 
ci offufeano, e ftupidiicono nello ftudiode' 
beni eterni. Trafcuraggine intollerabile di 
tìoftra falute , e ingratitudine degna de' Di- 
vini cafìighii Se Iddio punì fieramente il 
popolo d'ifraele , perche infastidito della 
Manna diceva •■ N-aufet anima nofiraftipsr ci- 
bo ìfio Jevijfìmo ; e delìderava gli agi i , e le ci- 
polle d'Editto . Se Criilo, figurato in quel 
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Padron' Evangelico sì fdegnò tanto contri 
coloro , che invitati non -vollero venir al 
convito nuziale , per attendere alle lor oc- 
cupazioni , e piaceri . Come non ufcràteco 
feverica(lighì,'ò anima ingrata; come non 
convertirà l'amor Tuo in {degno con tra di 
te; Eforfe il maggior cafiigo farà privarti 
in vitadi quellocibo Divino, e inraortedi 
quello Viatico falutare , come fece con que- 
. gl'ingrati che rifiutarono cortefemente il 
convito: Nemo vìrerumiilsrutn^uftabit tanam 
mtam . 

Forfè addurrai per ifeufa la tua indegnità 
l'effer peccatore^-nonTneritevole del Pane 
degli Angioli-,' indegno d'addomefticarti 
tanto con Dio. Scufa peggior dellacolpa': 
Ricufare il Medico, perche le' infermo 'Co* 
; me fe il Salvatore non avefìe più volte det- 
to . N*nepframibuifani{unt %ItdÌco ì : fedqHÌ 
male habent , Anzi . paxhè tfei foggetto à' 
peccati, di natura cagionevole, languidodi 
fpirito,e inMeleili-cuore ne' buoni propo- 
nimenti , dovré'fli più fpeflb ricorrere&l Di- 
vin Sacramento , per purificarti ,"per guarirti 
delle paflioni , e ftabilrrti nella vita Ctiriftia- 
na . Quciìo'tuo prfitefto di riverenza è irti» 
mafehera della tuatrafcurlteza^ è un laccio 
■coperto di frodi, con cui il Demonio trat- 
tiene le anime dal loro bene: come parla 
S.Cirilo- - ( a )%oco lanuti damnafam rèlighmm 
TStabolui-pneiendtt , QurrtQ\auo ti'iiore fu 
riprefo da Crìfto in S. Pietro 'ancor novizio 
biella fede , allorché veggendo i. prodigi da 
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lui Operaci diceva i (a) Exi a m Demiru, quìa 
btme pteaaet fum . Allontanatevi da me Si- 
gnore : che un peccatore, quale equanto fon 
io , noncdegnoche voi fiatefeco. Mala con- 
feguenza di buona promefià. Perche fi confef- 
fa peccatore , t'uggire da chi unicamente può 
far giufto : Percfiefi conofce la malizia no vo- 
lerne il rimedio Ehche^fevoi volete cpn£ef- 
far il vero, quella voftra nonéumilta non è la 
cognizione delle voftremuerie^nné l'amore 
alle rtefle miferie,e l'attaccpa'vollri confue- 
ti piaceri . La traicuraggiae del voftro bene,e 
Japigrizia in difporvi perun'oraaricevere il 
fonte delle grazie ve ne tien da lungi m Ante- 
ponete ogni foìlicirudine de* beni mondani 
alla cura de'Celelli tefori. Fate al Rè del 
Cielo quell'affronto, che gli fece Teoriltto 
Patriarca di Colhntinopoli . Qaefti , miglior 
Pallore di bellie, che d'anime, li dilettavaol- 
tremododi cavalli . Avvenne che in unGio- 
vedì Santo , giorno dell'Iftituzioue del Sacra* 
mento, Mando egli à celebrar la Mefià, ebbe 
avvifo , che una Tua cavalla avea partorito in- 
di impaziente» fenza compire-del tutto le Si- 
ete Orazioni , cotfe alla flalla a Vedere il nato 
poliedro . Azione la piuindegnadel Mondo, 
pofporre l'ofl'equio dei Figlio di Dio -allacu- 
riofitàdi mirate 11 partod'uuabeftia . Ma for- 
fè che non fanno fpeflo i Crilliani di fomi- 
gl Jan ti azioni Quali te voi te per un minimo 
intervìe terreno li lafcia il convito del Rè 
del Cielo? Per giacer lungamente ìopramor- 
bide piume non fi leva di buon mattino a co- 

C L glier 
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*4* DlVlNISSlMO ? 
glierquefta Manna di Paradifb. Lavìiìta d J 
un'Amico, una leggterfacendadt Cafa , lo 
ftudiodi vani abbigliamenti , badano a diftorli ■ 
dalla Menia degli Angioli. i a-;p«'j. , : '. - *i 

Non così lo animezelanti del I«ro bene , 
che non poflbno viver lungamente digiune 
di queftopanedi vita .' Chi hà unafcintìlla d' i 
amor di Dio , -Tempre brama di maggiormente 
accenderlo a quellóYuoco Divino . Amorefu- 
tìens tfl ■• famelici DeiejfeJebemtiiz dicea S.A- 
goftino GhiamaappetifceVoggetcoamato." 
Hà brama di Dio , chi hàamor di Dio . j\vea 
fame del SacramentoS.Teréfa 3 «heitfava di- 
re" ■■ Se nel^iorno della Comunione avelli a 
pattare tra le(padedi un 'Eferc ito nemico , Ò 
trà' fulmini d'un Giel tempeiìòfo , Jiiun .ti- 
more mi riterrebbe dai correre al Sacro Al- 
tare . Ardeva di defideriodeir.Eucariflià ilB. 
Francefco de! Bambin Giesù , che nel tempo 
precedente alla Comunione (ì querelava , che 
leorepaflafll-ro troppo lente; e udendo bat- 
ter l'orologio, gioiva , e diceva ■' ancor cinque 
ore - non più che tré , unafo'a mi reftaarice-' 
ver il mio Giesù Sacramentato. Si ftruggeva 
d'affetto .S.Catarina da Siena , che lollecitava 
ilB.RaimondofuoGonfeflòrea preiìo Centi 
dimora celebraredicendo .0 finirei , Pater , 
quarti am «furi em patier. Che però >Con prodigio- 
fo favore la Particola appena confecrata volò 
per aria .nella bocca dì lei a laziar gl'ardori 
del fuoeutìre:.Nèaccaderipetere,c!ie tali de- 
ììderj (lavano bene in quelle anime inocenti , 
e immacolate , marion già nella voft ra pecca- 
trice, e immonda-. Peroccheil Salvatorelli 
p.ù iollecìto affetto chiama al. ama Mei. la i 
jiec- 
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S A ; C RAMENTtìi 
peccatori j perton venirli . CO NGfr'àecéfe 
eglidi fimilidefiderj il cuor d'Agpfcìno^ -Che 

Srima era flato immerto nelle totìtìipfeenatì 1 
el fenfb, <rron l'invitò a pafcerfi'del pane • 
Eucariftico ,-per tramutarti d» «omo dibatta*.'' 
nellofpiritodrOio? Non ^mpawegt'i'all* 1 
B» Angela di-Polignogìàftmola peccatrice '•' 
(MeperalJettar^aalconvitocelelte, , iión s' 
affìlìe con elfo leia-merifa, e non beve egli il • 
primo ad un calicemìfteriofò , ! perdei por- 
gerlo a'ieìj'accioccbetiebevefle, e-ne provafle 
le doIcezzef'.Aduiiqueil rifpetto,<ìre:del>bo- ■ 
noipeccatori-al Oivin Sacramento^non frfój) 
gÌammaidiftoTredal|ìaccoflarvifiì'fiHlideo : 
• difporreaiaccóftarvìfi degnamerrtevSi deve'; 
dare ilfuo dovere al timore per 1 riverenti , ' 
-maaltresiilf no all'amore per la confidanza;- 
Cosi iaviamente ci ammonifee di fare il 
T5ottor delle Genti: Probtt autehifeipfumio- 
mo y & fic.de Pane ìlUgdat . Fà, meftieri ruba- - 
re unpocodi tempoalletroppe'facende y'chtì ■ 
ci diftraggon la mente c'i cuore , per purificar 
bene l'anima, chedev'ederl'aioergodeìFi- 
gHuol di Dio . .Corneapptintoee ne die mira- \ 
bil efempioil Salvatore, che,avanti di porgec 
l'Eucarifliaa'fuoi Difcepoli , 'fi degnò di Tua , 
mano lavar loro i piedi . Anzi quel Rè di glo- 
ria , cheli compiacque di nafeere in una Stal- 
la , e dì' morire fopra un Calvario , luoghi im- 
mondiffimi , non volle iflituire il Divin Sa- 
crammo to,ie non in un Cenacolo mondo , ni- 
tido, e beriornato. 'Perdarci-ad intèndere, 
che quello Santiflimó Cibo ricliiede pfì&ti 
i . -v ■' Li da' 
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144- DIVINISSIMO 

da' peccatori per difpofizioneunagrao mon- 
dezza di CHpre J (a) Extremmmtxigìt manditi*. 
(b) Cosi anche precedeva al cader.della mao- 
na l'opra il terreno una rugiada abbondante , ; 
quali a lavare il luogo, e renderlo degno di 
A'oiiener quel cibo CeleÓiale . Per figurarci » 
che prima di ricever la Manna Eucharifttcaj 
dobbiamo mondare bene il cuore con lagrime 
di vera penitenza , In fine , egli è pane d'- 
Angioli ; e fi dovrebbe ricever 'con purità 
Angelica- La quale non polliamo già avere 
noi compoftidifracido fango , fevoi, oDio 
delle, miièr kprdie , che con un carbone acce- 
Co purificane leJabbrad'Ifaia, eoo gli ardori 
della voftra cari [ à , non purgate quefla noiira 
lingua > che dev'effer la prima ad accogl iervi . 
noe mondace quefto noftro cuore, chedev' 
efleri'ofpizicrdella-voflra Divinità. - .. 

Ma, te non prilliamo difporei con tanto 
candor d'innocenza , fervìanci almeno dell' 
umiltà . Imitiamo il Redentore, cheavanti 
d'Ktitairc tantoMiiìero , fece un tal eccedo 
d'umiliazione , che nrtn farebbe mai caduto 
in mente umana . L'Unigenito Figlino! di 
Dio,melTofi gì nocchiooe davanti a poveri Pe- 
ccatori, con quelle mani, con cui creò il Cie- 
lo,e la T'erra, e in cui potere il Padre avea po- 
ftolo feetro del Mondo, quali dimentico 
della tua Maeflà , lavò viliflìmi piedi . Come 
dovettero] Churi Angelici mirar fio dal Gè* 
lo oAn- eOafi, di meraviglia il lor.Creatoreco' 
piedi piegati,ej« mani irrtefea tal Uvamento . 
Attonito S.Pietroin vedecfelogenuflenoa- 
* f 1 vao- 

■a V>ionMs.cc Hiir.f.s. h Cor*, s Ufi 
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SACRAMENTO. *4* 
vanti, cominciò a dire: lamine tu mihi lavmt 
ptdei? Tu< o- Signore, che fei Figliuolo di 
Dio , fplendor della gloria del Padre , Rè de- 
gli Angioli, Monarca del Mondo, lavare i 
piedi a me , che fono un poco di fango; un Va- 
io di corruzzione, una creatura piena di mol- 
te miferie, ecìòche più rilieva , infetta di 
tanti peccati ? L'altezza di tua MaefH , e 1» 
baffezza di mia miferia , mi fan fòrza a noni 
eoafentir giamai a tal' ecceflb . Cosijietf ai 
Pietro non ancot ben confapevoledeìlà gran 
gloria , che flava nell'umiltà Criftiana . Ma il 
Salvatore, che desiderava lafciarci un tnara- 
vigliofoefempio di quella virtù,,maflìroamen- , 
te per difpo fitione al Dì vhì Sacramento, pro- 
feguì l'opera incominciata Anzi , offervate,, 
che , fe bene egli fu fpecchio pcrfettiffirrio d'- 
ognivirtù,di mima però léggefi nel fuo Vati- 
' gelo , che proteflaflfè mai di fua bocca di darci 
efempio, fe non di quefta umiltà: Èkempla 

Chi dunque non utérà ogni (ludiojper aver- 
ti ,oprezio(iffima umiltà, cantoeIetta,epfà- 
ticata in tutta la vita di Criflo; tanto gradi- 
tale glorificata per bocca della fua Madre ? 
Colui che ti difprezzerà, farà" da Diodifprez- 
zatoi ben che (tefsenel più alta del Cielo . "e 
■colur'che t'abbraccieTà, faràdaOioab'brac- 
^ciat^V-'febenfyrse il maggior peccatóre del 
•Mondo 1 - Senza re le Vergi ni fom?efcI ule daj 
-cbrtvitó Cekile: ecori telèptìbliclie pecei- 
"trlci fono' àmmefee a'piedi di Criflo Per te Pa 
Madre di Dio trafse nel fuo utero verginale 
il DmnVerbo--§™*refpfxti bumtìitste Aneti, 
/</Ìw.Adunq; ancor noi abbiamoavalercid' 
L 5 efca 
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..efijpetiifporci^ficevcD Rio Sacrameli lato, 
ifonfidcrando- primi la dignità di, quel gran 

Signoresche dobbiamo accogliere: e.la bafléz- 
; ?a dinoì vuiflirne creatureve abbomibevoli 
' peqlatprir. Ma noij per tanw-dobbiamoiar 
.cuore, e accollarci col fentimento del figliuol 

prodigp.; Patfr^ piccavi in Cetlnm, & coram re\ 
'jarp noti film fyitjv vicari Filini tuui. Per, me* 
jio che, fexUtt'erifce laMaellì di Dio, pii ci 
««%L<W« 0 , ? zz « <fiPadre; si Mfu m \L 

I.I.IA ,sr*ijìrj« ■ ■-'>--■'■ 

•meri Hli 15 5. 1:. L'iSifeS- - t>» »t f 

PEr«ccìttar ne'noflri cuori fiamme d'amo- 
, r ;re>£rJoia Divina Eucbatiliia/iorcotty^-- 
-gUo già' proporresti t^eff-ni, d'.uii S. Filrppo- 

e divotiflimedi.iei ,ma d'ùngran Princjp(; 
CplarB j.LeRoldo Arciduca d'Auftr-ia,. Quefli 
bevura iofieme cot la;te la. pietà Adriaca 
verfo'il SarwiffimoSaor'aróento, fihodalUia- 
ianzia.co.rninciò ad adorarlo con, freguépft 
©Ifegùj . La jrjma volta che fu ammeiiqaila 
..^àcra Meiìfa r ; n e concepì sìjdolce fame (j: che 
non ne fapea viver luiigafflente djgiugo,,,^- 
de'poj. .prefelirantVcQDÌLietudiQedip^rlì- 
•dèi paned?g!i Angioliitatte ie q?n^n$l&, 
XeFeite de Signore, dglfiYspn*^^.. 
(toh, eslegi alttt fiioi Avvocati : Di modpche 
» fuò comunicaril era. poc^ ; menfl, che due 
volala fettìmana.. Il qoal piiiììmo tifo, man- 
tenne fetnpre inviolabile-,., eziandiq. qjjajvJo. 
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SACR.AMERTO. 
in mezzo all' armi comandava gli Efercjt 



Ancorché le lue comunioni non portaffero 
pocofpazao , percbe vi fi difponeva con lungo 
apparecchio ; e quella mattina non ammette- 
va nimi trattato di negozj temporali- Anzi in 
alcune fue gravi malattie, n elle-quali era tor- 
mentato da- cocente fete, e ficea meftiere 
porgergli fpeflTo rinfrefchì d'acqua , ebbe a di- 
re, che aèiicomandodel Medico, nèilpe- 
ricolo della vita l 'avrebbon ritenuto da bere : 
ma che folo il defideriadì ricevere il tuo Dio 
lo poteva far collante nel digiunodella mes- 
za notte al giorno-^ - <\ *■-;„•> -•■!•*. 

Nè quello fuo divotiffimo affetto al Sacra- 
isentofi teorie in lui folo; lo fparfe anche in , 
molti altri . Ordinò a tutti di ftia Corte, 
Gentiluomini , e;Pàggi, che almeno ogni 
^mefé, fotto'pena.della tuadilgrazi» , s'acco- 
ffafferoalla facra Mc-nfa. Se/bene^xr eccitare 
a gran divozione verfo de' : Sa cri Mifterj , non 
. era neceflarioii comando-' Ballava, vederHa 
pietà diJjeopoldò in aflìftereai Divio Sacra- 
mento yepafcerfi del pane Eucariftico : men- 
-treper efempiode'popoli nella publicaChie- 
fa, non nel trono apprettatogli, ma genuflefTo 
fui iiudofuolo-, con fingolar moderila teneva 
' gli occhi attentifTimì al Sacro Altare . Quan- 
do per vias'abbettevainqualche Sacerdote , 
che recante agl'Infermi il Sacramento rollo 
fcendevadi cavai Io, òufcivadi carrozza, e fi 
gìtcava ginocchfoni interra, ancorché folte 
umida, e fangoia, ad adorarlo . Et pofcta dato 
di mano ad un cereo , con ! fomma riverenza 
l'accompagnava Avvenne in una tal funzione 
che feguitaido egliàcajjo fcopertoilSàcer- 
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14* DI VIVISSIMO 
dote, cominciò a cadere dirotta pioggia. I 
cortigiani lo avvertirono} che , per cura della 
falute , ò fi copri ffè il capo,o fi mettefle fotro 
ttbaldacbiaodeU'Eucbariftia ■* Ma egli rìfpc- 
fe : Non fi dee temere di pioggia nel fervir 
quel Signore, pe^cui dovremmo fparger il 
tangue. Per quefto medefimo riguaJdo rive* 
riva con gran rifpetto i Sacerdoti , Mmiftri 
del Sacramento - E ufava dire le parole dis. 
Agofiino- Sì eumsSaetrdete ectwret Angelus , 
friùs S metrici* , quàm. Angelo , benorem effe ex- 
Hktfulam.. 

Quando ebbe il dominio dell'armi prima 
lì'ufcire in Campo-col l'EfercitOj ordinava un* 
folenne Procefflone, in cui fifecaffe attor- 
li» il Divi» Sacramento , per impetrare K 
fbecorfo, e la "protezionedal Dìodèllevir- 
torie , e folea fortificar sè, e li fuoi foldati 
\ conqueftochefichiama nelle Scritture Po* 
0ùs Fortiuia , Di più ; avea fatto comporre , e 
édornare un preziofifiimo Carro , in cui cor* 
ducava, come in unàCappelìa portarile, il' 
liiviniffimo Sacramento Perche non voleva -, 
che marcilfero i fuoi Eferciti fenz' aver few, ■ 
rome gU gl'Ifraeliti , per forte difefà, que(H 
fecratifiìma Arcadi Dio : Davanti.» cui ne' 
maggior pericoli or egli in-perfbna-, or rfuoi 
Soldati a vicenda ,- facean divote orazioni-. 
Perciò anche laprima vo!ta:<:heuftìincan> 
pò , fcriffe a belli caratteri vefiappefe in un 
Reliquiario fui petto quefte parole : ( a') 
Ne» tirneh maU-' quoniam rttmecumes , 

Nò andaroo fallite le fue fperanze , perche 
'-- con: < 
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. - SACRAMENTO. 24$ 
■ ttaprodigìofc grazie fu prefervató da. gravi 
: *ericoK . Còsì a Saldef /affittendo alta Sa- 
crofanta Eucariffia in luogo continuamente 
battutodaltebombardenemìche, e avverti- 
toa fottrarfì-dal rifchio, rifpofe : ApudlXium 
vteum confiituto nemù mctrs poterti; Parimente 
ad altaiche lo persuadevano ne' pericoli à 
guarnirti di corazza il petto,difTe: r>«w epÌJfa 
éiétlsTìcaeft: AltresìailaBaffésftetteiatrel 
pido in un fjto fulminato dall'artiglieria erti- 
le; un modella quale venne a toccargli il 
cimiero, manonaferirgliun capello dòli* 
teda : Come fe le palle non ardifìero d'offen- 
der quel capo , che per riverenza del SantifE- 
s'e^Nieva-fi:oiwrto aWe pioggie del Cie- 
lo^e a''ragg/deJ Sole. Il che e/tendo avvenuto. 
piuvoite^Córrevavoce fra'Soldaù, che chi 
nella . teBftpeftà delle palle ltava dietro ali 'Ar- 
ciduca , esa più ficurpda' colpi , che dietro ad 
una cortina di bronzo . Ma memorabile é 
ciò, che gli accadde nell'afledio di Naumburg 
ove eflèndofi oftinàtli Nemici di noamai ar- 
renderli» nel procinto di dar l'affai to generale- 
alle mura , difle prima Leopoldo a' fìjoi Sol- 
dati ■• Mijfa Saerifit'tumauàiamus&'Dùminut- 
vecordnn reddst ìnjmitem . Affidiamo ptimaal 
Venerabil Sacrificio , e'1 Signore frattanto- 
torrà ilcuoreal Nemics.CofanjaraVigliofai 
Nell'alzarfi la-Sacra Oflia nel Campp invpe- 
riale,glì Affediati diedero fubiEo il fegnodel- 
ìa refa ■ onde l'Arciduca foggiunfe : SU hoflts 
wnetndi fune . Ma le più nobiUvittorie, <. he 
traile Leodoldadal Diviniamo Sacramento » . 
furon quelledelle pafsioni , e de/ vizj y fino a. 
iaeritareàsè il £opranome di Principe Aa~ 
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gelico,ed?'fuoj quello di tprce; Santa- ggàf: 
aàhttt mimJÌTt Aitarti j* "A tanta pietà d'un 
Principe fécolàre , e guerriero-, che fapranno 
refponder quelli , che.particolarrriente fi fon 
^oniecrati al Sacro: Altare,^ agli ofTequj del 
Sacramento. * ._' • v „. 




Digitized by Googk 



LE TT IO NE 

©ECIM.ATE,RZA. 

..,'»... . ;'<- ■ * : i ' 
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^"^5" non fapefitmo. altro della Vita di 
Gie'il Grillo , che la fola Paflionc , ba- 
ft/jfe lt?rebbe ad'accemferil Mondonetdi- . 

vinaaAore, eriformarlocon. Muce 
degli tftmpj, lì'ccome badò a redimerlo col 
valore de' meriti . Quanto dì virtù cfeguì , e ■ 
«filanto infegnò di Sapienza ne' trentatre anni 
di fui vita, tutto h) riflrinfenelle poc'ore che 
andò aliamone-. Ih queltófpecchiodélCro- 
«efiflb( dice il B, Lorenzo Giufliniàni (a) ) fi 
fcuopre PabiflòdelliDiviiumifericordia i fi 
moftfaligtwidezzadelPmfinito amore: e fi 
Mtefa, quinto lia il valor d'un'animai per cui 
rifcatto Iddio impiegò la'fuavita \Tamtepiifi, 
pretto bemittis te'àemptiò /tgitttr , ut btmWettm 
valere vìdèattir -, Qui al piè della Croce fi co- 
nofcelagravitàdel peccato, che fu cagione 
dellamorte doiorofiOìma d'un Dio, e fido- 
vette lavar col -Divin Sangue . Qui s'imps-. 

il rigoredellà Sovrana Giuflizla, che ptt 
atternre.lB5cliiit»opeccatore. Preprfc Tìlio - 
/j»»«»/i^l>y.QM fopra tutti ..Iddio fi. 

li. & «naj 

a\'B».TOM>..C. 5«*. * ' 
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manìfefla la fua carità tropjro eccemVa\ Ni- 
nvxm citarti at*m qua diUxit nes.^ come parla 
l'Apoftoio,.- volendo patir latiti oltraggi » e 
rantidolori per noftra falute. Perche Te fii 
cftremo l'amor di-Dio «i darea noi tutti i 
fuoi- beni j maggior écc&fò fenzi dubbio è 
in prender per sè tutti i neftri mali . Con- 
tano llftorie coms una prodezjs* d'amore 
jncomparabile , quello d'una Reina d'In- 
ghilterra , che. veggendo il Rè Stefanofuo. 
- Marito trafitto da faetea avvelenata fenza 
fperafTaa di vita , voile efsa dargliela a-eoflo- 
della foa morte, (a) Imperocché, efsetgfo 
l'unico rimedio della feritail fucdiiare fuori 
iì veleno, non permifè ilpiiffimo-Rè ». che 
né pure uno {chiavo v'applicafse le labbra* 
non volepdo viyer dell'altrui morte . Ma. 
non fi potè egli guardare daJFamorofe i«u> 
die della Reina Moglie, lacuale, dormen- 
do il Rè , entratagli in- camera,, e fcopert* 
leggiermente la piaga , v'applicò più. d'un* 
*olta la-bocca, fino à fiicchiare .ben bene 
veleno, e trarne ìsè la morte dosutaaISH»' 
Marito . Tra gli uomini parerete non fi 
pofsa trovar maggior efirem© d'amore . Mi 
eccede fenza paragone lamcr di Giesà" . 
Osella ReinaaHafineusò tanta finezza- coi* 
ftio Conforte , da cui era fommamente ama- 
ta 1 , e favorita . Ma che^ Creatore le faccia 
per una vii creatura ., il Rèndei Cielo lo fac- 
ciaper uno fchiavo , e fc biavo ribelle ; «elì- 
dendo- fopradi sèle colpe dabii commefse , e 
lapeBadimortealuiJavnta ri ou«fto è un 
prò- ; 

* Viv. de Chrifi . "' . . j 
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prodìgio, d'amore, che nè aiichegli Angial? 
rivrebber creduro poflìbiJe. 

Or venendo a'Mifìer ji . Siccome iT peccato 
ebbe originerei' giardinodel Paradifoterre- 
ftre» eosr 1* Redenzionec^tnciò nell'orto- 
di Getfematii . ivi Adamofterelamanoall*' 
Arbore vietato-' QuiCriftó offe rfé le fue ma- 
il i al legno del la Croce; Oft vnds mors oriebatur 
utdt v'ita rtfurgtret. Appenfr entrato ne! Get- 
femani privò, l'anima fui beatid'ogni fenfi- 
■feilconfolazione, che fuole' allègerir aftai i 
dolori -dei corpo * ed' efclufo ogni confort* 
chedatla. parte ftìpeHore potelse ridondare 
ne"fenfì , allentòH'frenoallit parte inferiore;, 
accioche pet ra%re'n#eire , e 1 abborrimenta. 
de'mali imminentMòfse adsorbita dia inimen- 
^triftezza . CosìH Redentore, che ne'fuoi 
Martiri adoperò miracoli per infonder nelle; 
lor anime una piena di tante, delizie fpirituaw 
tì, che in-rflezzaa' più fpiettati tormenti non. 
Éentifserci db! ori corporei-, anzi lìegodefse*- 
ró-y 'wsè ftèfso fece miraeóHtol fòtpendet 
queltedolcezzedi bearitudmeten/ìbile , ehft 
naturalmente dovei éerivarnella-Tua'-'an'ìmii 
dalla' vinone-, efruìzionedi Dio.-affiftche<>p> 
prefsa'da'graviffimiaffannirendefee più fei*- 
tìbilr i. tormenti- del corpo. Ondefùronosi 
atroci, eveementr, che i Sacri EvangelHK 
non feppero come fpiegarli fe non convarj 
nomi di timore, intieri, tedio, triftizia-, 
agonia . Anzi lollefso Salvatore ebbe * coh- 
fefsare , che l'affanno era giunto all'ènremo , 
feioa ridurlom puatfr di; ritórte: TrìfiU 
mnvnaipea ufqttt ad morttm ."Cagione di tante 
a l fflr?ioniiu il raj^xefeuitajfi avariti agli. oc-. 

, «fai 
. ' ■ * ■ . . i 
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chi delia tua mente ladoiorofimmajcena de.- 
gl' innu (iterabili Itragj:, che gli fovraftavano 
jnejla Palone.. La- moltitudine , e gravezza^ 
de' peccati-,, pereui voleva dare tal i'oddìsfa-- 
^ioaeaJja Divina Giullizia,. che dalla gran- 
'fW3jfc delle ("uè penes'arìfi'e 1 enormità delle 
.«.altre, colpe . Il poco frutto che doveajac- 
corre,-.4a tanti fcoi- patimenti per la malizia.; 
de[ Genere umano / non efiendevi maggior 
pena ad un grand' amore .ùftfff penare , e rop- 
risefenza pràjefenz*gradimeiit,ode)laper- 
tpua amata, per cui fi pena, e fi muore. Come 
una,Madre , che patojt&tìoeUti fpafimi.pel. 
^patto.v^ededidarealialuce.unbambiRmor-. 
^..^hcrpmefiTamaricafenzaconloUzionedi 
?aoti;angplcetpJlèrate s\ inutilmente V Né- 
;fp1 quello , ma.vedeva chele fi tue fu e pene 
dovcanoelìèr di maggior dannazione molti : 
perche quanto più egli pativa per, l'uomo,, 
tanto più lluomo . farebbe (lato punito cpn 



■i"wv^Bn-" rrT- - ™i. * - " " ,T " 

bene£ciadei;a,jR.eden/ione , Per.ci4fù.si Era- 
' .«B,qucf!prhamio , , che i «cri Dottori lo pre- 
feriftono agl'altri dolorf della Padrona Cer- 
tamentele afflizioni, deji',aoirjwj.('onq. tanto 
nfap^iori de! tormenti del corpo , quanta IW 
iiuaiqpravariza.i'altrò . (a)Ommi firn irì/li. 
tht cerdù E ben (appiamacbttmo! ti per fi- 
nire i tramagli dell'anima, diedero fponta-- 
JXeani^Hteìaniorteal corpo. Anzi il Salvato-, 
re,^ on^hiefe già dal Padre d'efièr liberato.da 
dolori «Iterili , ma dagli.affanni interiori . 
Bue nomi die, c^i alMwa Pfflione , prajehia, 
yi't; ',1 :l »' ' rnan-; 
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IHiiisfòìa Calice : Calixi}tiem:dsdn thibi ì!atìr- 
Qra.Battefurio Baptifmo:lyt[>eà]faptlxari. Il Cfr- 
Jiref ftcòndóiSacri Interpreti f>t)ugnilKs 
amarezze inrrinféchedetlolpiritOi'e'l bac- 
tctoo gli eftriofcci torraentt'del ■ faifó . Da 
S»ellQlhppiirad'e(lerlibera1wirr*»/«<fr«* 
.eefaifói Oiquefto noraricltiefc rtìaid'andiw 
offa» ; jm« lo brattò co» gtànd'éffeuo 

«[fu, dimpirfiiìaur I Senza. «tabi» fenduti 
«t intender^ che-più locrudàvanó i'travagii 
iiKeraidell'àhioia. che. le- pene efterne del 
corpo-.. -■<-. i.. ton 

Ma perforrómiet concetto-, -vessiamo ;!ì 
>effétti.y ; che-optrafòBO . Nftpati il Salvatoli: 
iraortat*«gom« ;..e fùdò goccioledUarrSue iti i 
tanta: copiaf Dteifeorrcvsnoi'i rivilin 'ferra. 
-Qtulduiit]oedo»etr«ìrna:i effèr»néftciiGre di 
<i)ésù il combatcimentodet0'alTetti, mentre 
uno, per r.férv* di feftéffé iaritraewdal'pa- 
.tire una. morte ti dolomia, e mfame,'.«tìati ò . 
per. rifcattadel l'uomo» lo fpingeMadrftcWi- 
tta»tame«per)e,etantij)ttra|gi.In ta'bconftftV 

di. PaftoniHKmordetla ntortWran'èluf- 
toi* fangae afoMowereircSbre (Seduto , e 
tatguenté iìMu i'àm<m<tttMti fllMepré- 
wrlle, e congraH forza ftfjilltellfanpie •,. per 
.TOJo ) che'ufctdà.tuttelef8e«ene.tnital(to. 
fttiì aa-oceilcordogliodlctlflo^h'it R.Lu'i- 
Granati locbkmò un miracolo df.dolo- 
re noajnaiipifl veduto iifcj^frtitftfteèofto*. 

( .-.itotiaq*T:òa,aH . ctv-} .-"irli), fu ribyy^'' 

■ .'. ' , 

»a..&i«>. ai^.. , — , 

litvr.ij.. c ttmjS Ptatjf:-- ' / * 
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. Non leggefi-mai d'alcuno-, che per 
-atrocità, di doglia «iungeffè àfudare in tanta 
còpia fangue . Vi fu bene yna S. Lodovica, 
che rimirar con compalfìone il Crocefilib. 
attivò à pianger Jagrime fanguiàfr.' Vi fu un 
Fram;el^&YejWfr>LCCepejejr«[detpècc;r- 
to-fi rftppe: «e&adel pet toy fei fpuio fim- 
tfK.ia a t > H »ifan »a . Ma.il; futUalo in tanta 
«c^k.e»»»icanifoteEÌferr«roall* Azioni 
de! Redentore i Siccoroe-uni<ro.fen!>a parago- 
ne erail6)oaoa«rio volercjiene , cosf (in- 
goiare feoai efempio dovei elfo in patir per 
aoiilfuodolore. 

g Per-queftofpontanec. fpargràiento di fan- 
gue egli fi chiwa SfMfn .(ngrimm , e fi 
paragona netk.Sacre Carte all'albero della 
Mirra, il; quale per fòrza, del fuo calor «ulu- 
lale dasè fieno Sili» il, feuoptimo licore rt- 
ferbaodofi. a fpaa-gerne poi in maggior cò- 
pia, qnando.fi» puniocol ferro , e ferito nel- 
la Corteccia. Per qucltoaltresìil Saldatore 
comparfo candid», e rubicondo à S. Erigi- 
da fi.-rafi<imigl "4 a)*eUkao» ■• £g« fm>fa» 

lih ><»i>j>6t-"fitn : A guiladHoi'amoroib Pel- 
licano mi tiaggofpoRtauéinUntedaJleiren» 
H fangue,eper (farcia' miei Figliuoli , e pa- 
fcerli , e rifiorarli. Ma poco fpiegano tari 
jìmilitudini l'amore- , e'1 dolore- di Grillo : 
Perche la Mirra fparge pocbeftille di fco li 
' ttOty etlEelliono fi trae U. (àngue da una 
' («la vena del petto: ,Qve,iLRwiwitore-ne 
• trafttd» in , tinta piena che fcorrffper terra,, 
'' '._ _S>« 
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e lo fparge da ogni retti del fa» addolofav 
trfiìmo corpo Imperocché tuit' ifuoi mem- 
bri cominciarono a fencrce con la viva'ap^ 
prenfione quel dolore * che ciafeuno dove» 
ioppertare in effetto; Mentre ivi fegli r-ap- 
prefentò diftintamente , che'l capo doveva 
effèr coronato di fpine, le guanciepercofife 
Con i fchiaffi , la faccia imbrattata di fputi , 
la lingua abbéveiatffdi fiele , i capegli fvelti-, 

fi omeri tormentati da flagelli, le mani, e 
piedi trafitti , le giunture feommefle il 
collato aperto con; la lancia, r finalmente 
tuttoil Corpo, lacero, petto*,, econfitto ir» 
Croce. La rapprefentazibnevLviflima dì tan- 
te pene,come fe tutte infieméaUora le patif- 
fe, furonorearneficì-, che aoticipatamente 

10 tormentarono , i chiodi ,che !o trafilerà ? 

11 pefograviflìmo della Croce v fot to di cui 
fudò fangue . Ma più= d'ogni tormento glier 
lo traile dalle vene del cuore l'amor fu» 
terfodi me. 1 Ed v io a tanta finezza di cari»- 
tà nonfaprò corrirponder -nè pare con un'- 
affetto di jconipaffioné? Avrò un cuor così; 
duro,- che non si intenerifea- a. tanto fuoco 
d'amore ?j Non daranno i miei occhi un» 
lagrima a- /cmVfparge peE me tanto &M» 

gue. ■ -W.:^ , it-r.*St . • ■ 

^ In quelli fimi affarmi nòh folo ci diede il' 
rimediodelle noftre colpe , ma i ci moftrò an» . 
«he il conforto delle noIVre pene*, infegnan* 
doci achi dobbiamo- ricorrere: per alleggerii; 
lenoirre erìbolaaioni'. Si rivolfe alfuo Eter- 
no Padre con affettuofifiìms orazione | ; Lo 
fupplicò i ora aginocchia piegate, oraca lafró- 



te proftefa Copra la terra .- Pater^ £ j 
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ejf r vanftrtflwt. Ctilinìp;*^ Non efaudìto la 
prima volta rinnovò più.ardentipreghiere . 
fin'àpureimpetcando> la-, grazi» del Padre + 
Praìixms ùrabat :, durò, più ore nell'orazione 
fenza che la desolazione dell'animo, l'orrore 
della morte , lo frJargimento del fangue nel 
diveuilTero . Ed io- a chi ricorro: ne' miei 
travagli ? 'A gif amici t che talvolta in vece- 
di fminuirelapaffionè, i'accrefcono. co' ma- 
li configli ; ^anta tempo- perforerò- nel- 
Porazionetrà.miei affanaf? Una- leggiera 
inquiemdrnemenetogfiaJ'affetto-. Non hi 
gii io mai sfeopprèfloil cuore, che mi faccia 
icorrer dalle vene il fangue ?. Se durtqueCri- 
fto. ribattuto, da: tante- angofce -dura meote«- 
dimenopermioamorenelle- preghiere ; per- 
che* meogrlrpicciol travaglio leverà, la vo r 
glia ufortPC' a* mio beneficio ? Ma; degna di 
fpecìar rìffèffione è la fua forma 'd'orazione . 
Nbmgli pfd mai di booeatiL gfctifiwc a me 
Caiix \ifl'f-y. die* non. fonVaccompagòato da 
<juei , 'Nàfrmea j feJ'tua nduntas fiat : Non 
fi faccia però » opadre,. la mia , ma la voftr* 
volontà' . Non riferbo- alcuna cofa al mio 
arbitrio > Tutto, riferifeo al voflro benepla- 
tótd. ^Voiece cheifrpatifea tradimenti , ca- 
lunnie, fcherni ,. guanciate fenza proferir 
parola di tfifefa? Fiat, vohntas tua,, Difpo- 
nece v che le mie membra fiano tutte lace- 
rate dacrndeii flagelli v -la mia' tefta trafitta 
da fpine, tamia (palle oppreflè dà graviflì- 
trti Crocè ?' Pi"t wiujitas tua-. Comandate » 
ch&iomi lafci conficcare in unMnfVme pa- 
tibolo;, e- ivi con acerbiilìmo fpafimovi ftia 
£en'rle<«e: ignudo tra mille oltraggi fino a 




fpar- 



s 




n r - e r i s t o. *s9 t 

fparger l'ultima goccia -del ìniafangae , e 
fpirare'iaganizzante L'anima,; Fiat veiuntat 

MWL v: , ) W 'j ',; ,. V.l il ' iTK ,ìi,- iii 

Nc^quéife furono fol'-twtoparófe :»ViKf- 
ne prontamente a/,fattì-.. Pofciaclie noo^prì"- 
tna fénti il calpefìio della; fetiiéra armata , 
che veniva a prenderlo , ch'egli , intermeflaf 
l'orazione , e lafciato a mezzo il conforto 
dell'Angelo inviatogli dal Padre, andò in- 
contro, a' Soldati- pe-= fi die loro nelie mani a 
farne ffrazio . O quanti falutevolfammae- 
^amencici diedeCrlfloin quefra fua genf- 
rafiiìiina.. rafTegnazione t, K*rmx Capiti* fà~ 
tu: eft cprpmss (ì).Hit£ vox, fiat veluntas tua\ 
inAiu^fty CanfejFmiacandiP^ Mar~ 
j#rtt eewàvÌf .- v àU& il Pontefice S. Leon-*. 
Quindi impararono, i fedeli Confeffotidi 
_CriftQiar ; tGHe«E'Con rafl'egnazione ; le iHfeii. 
mù**;te£raverfe» .i difpregi , e i parimènci i. 
iÓsigflbappreierQ il coraggio L Martiri per 
^ndapeitìcontroa, torménti;, e anjoni;pe nei- 
lifììme .eptv t»I : getìerofità' di cuore ,,'eatfer 
volto, c&e pareafr védeÙì aperìà 
innanzi il Paradilb. Santa GctftEudesielefla 
gep otazion giaculatoria nelle fùe tribola- 
zioni quello Fiat: wliwtas tua ^ fiho a. ripe- 
,tjeA'Ìo più di cento Kolte il giorno .. PàFìmeiti- 
-ti& KilippoH'- quei', non men!pio v :chfe iftfvie 
J%£fc nel l'ulti ma fife lunga , epeno&màlai 
f.m£ dicea con eroica raflegnaziòriè. irtmiu 
jnèrabiii volteJiJ^ìw .fiat wlutttat-éua{h ) , 
E.- confermò, le parole co.' fatti perche 



kSrfm.j-'P^jf.- — - - . 

b Ly. I. f.tap. . . ?,i.<r$ : > v " * " 



Digilized by Google 



i€e PASSIONE 

dovendofegli tagl iar una poftema con atroce 
dolere , fi fé legger ii V angelo del la Paffìonc, 
in cui, arrivato il Lettore alle mentovate 
parole. £j*t mofantàt tua , gl'i ordino di far 
paufa, ripercndoieeflo rovente, ma più coi 
cuore che colla lingua. ■■• 

^ " , ' ' $. I l Vv:'; 

-l. ... : ~\ "• : ' 

;,ì Tlagtlh^ew t e Cortnaxletit . /.-.mj 

T A Paflìone fù raflbmigUata da Crifloa3 
JL-f un mareitrifaenfo .- Veni in fkiuWkm 
mani , & temptfiatiemetfitmt. Non lopof- 
fiam'ora fcofrere , fe non in- alcuni mifteri , 
tra' quali fenza dubbio principale è la Fla- 

£ Uazione . Quello è uno de* pii doloroii 
=ttacoli, che fia mai iUto al Mondo', ve- 
der Copra le fpalìe di Dio cader battitu re , 
caftigofolamentedaferiiavi i e da ladri . Ma 
io non faprei meglio fcriverlo, che con le 
parole, con cullò rivelò a Santa Brigida là 
Madre di Dio fpettatrice di queft* fpietat* 
caniihcina . Condotto { dìfs'clla (a) ) il 
mio Giesù alla Colonna, cominciò egli fpon- 
tancamen te a fpogliarfi del le fue velli, e (ten- 
der: te fue mani v.eiib la in edduna Colonna , 
s cui barbaramente lo legaronòque'carne- 
{Ci con due ntortev C6si con- le mani av- 
vinte Wava ignudo coh iufoftribil rofTore , 
che le ili e earni virginali còmpariflero (co- 
perte; a gli occhi del pppolo Infoiente", 
Quando s'accodarono quo' barbari , e meflb 

-,. — - — . . - ■ ■ - 

a Llb.t fyv.eap.iv, " •> . 'v ■* - ' 

"~ Digitized by Gobgle 
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ìn fuga chiunque gli flava vicino, comincia- 
rono a fcaricare crudeli peccoffc fopra quelle 
delicatiilime , epurtflime membra. Al pri- 
mo colpoio, che flava poco da luridi . (venni 
di cordoglio) fin che , ripigliato io fpirico) 
rimirai il corpo di lui già tanto lacerato , c 
iquarciato, che. le gli vedeano Imo ic-colte . 
£ ciò ch'era di più crudeltà nemttawe i 
flagelli, fendevano, e formavano come 10I- 
ehi nelle lue tenere carni . Eflendo dunque 
il mio Divin Figliuolo lutto fangue , e -tutto 
piaghe , sicché non fi trovava più incnibro 
fano da flagelLare » pur proseguivano <]ue' 
micidiali aien'rleferite^ uno di loro mollò 
non sè di che Ipirito etciainò - - Come iì co- 
glie con qucflo iupplicio la vita a chi no 
hà ancor avuto fentenzadi morte i E «osfi 
dicendo reciieconwn taglio la fune, che io 
teneva avvinto alla Colonna . All'ora, moilo- 
fi alquanto il mioGiesù a rimetter* indotto , 
le fue velli, io vidi il .luogo , ov' erano Itati 
i tuoi piedi, tutto alperio di l'angue» e che 
dovumque egli moveva i palli, lalciava im- 
prefle fanguigne pedate: Delle quali ■come 
fe godettero que crudeli , lo Spingevano * 
f«za ad affrettare i languidi palli, e impri- 
mer la terra del fuo l'angue. Sin qui la San- 
tiffima Vergine- i* 

Ora-per ponderare alquanto l'atrocità di 
quefto tormento . Fù acerbilhma la rìjgel- 
ìazione per lilpettodel -corpo di Grillo , il 
quale ficcome era il più ben difpolto, e deli- 
cato d'ogn' altro, così anche il più feniitivo 
de dolori : Quanto MfMtigjfirojUa fmrat t 
tante Attrbìer imprmubatttf dolor ; t>lìcrvò 5. 

. V ■ » ■ i - Bona- 
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Bonaventura Fu crudeliHjma per la r abbia 
de' Mjnirtri ,cheinviperiti da sè-ftefiicontra 
Crifto, «rano (.vie più biotti daHe grida idei 
poptìa-, e iftigati'dalic fuggeftiont .dé'Be- 
iBooj i .aiàre; tra loro agara chi piùgagHar- 
-da 01 ente loperarotefteiì fot centrava no fuc- 
ceffivamente ^Irunia gli altri iu. graoaiiuner 1 
ro.- itra' -quali: però' Tei -aver principalmente 
efegtiita la crudelcarnificina ,-afi'erifceS. Gì-, * 
rolamo. Si» ■eàrnìficci.acceduM , Jue eorutn 
virgii [pinti t 9 Juelaris rtùdofis 3 &Jui tatcnìs 
ftrtth. Onde- fù anche attrodlfima per la 
qualità degli (ìromenti, (a) iquali furono 
prima verghe fpinofe, chefcli trafilerò tutte 
le vene, pofcia funi-armate .d'acute 1 punte 
che gli peiietraronlecotìe, finalmetrtecate- 
néfornite d'uncini di ferro , che gli frappa- 
rono a pezzi le carni , e: piagaron più profon- 
damente le piaghe-' Super dolorem nulntrum 
meorum addìdcrnnt . In ultimo , fù doloro- 
fitlinia ,Ne igoominicGflima ver lo numero 
delle. perenne : Perche, Je ben iaLeggeco- 
mandava,chelebattituredate-adiin reo non. 
tranfcendelìèro il nu inerodi quaranta ■" fa) 
^adra^arìttmnumsram-noa txcedant , altri- 
menti il flagello -diveniva infame - - Contut- 
tociò le percofle , che fi diedero a Cri(!o, 
arrivarono a fei mìlaieicento feJlàntafei ■' cor ; 
me intefeS. Bernardo : ficche: divenifle infi- 
rniffimo.;, ... ì . ; ,.-ix , ..ter- • 

In quefto terribil tormento -flava, il dol- 
cìiiìmo Qiesù con uri €upre„si manfueto^v 

-■; ;,»-.,-.! ; j » '.a- ; » . ,'Ji ' v -i*en« :. V 

a Lyti.t,x:^. iV . ; .w- 
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jcetì una faccia tanto amabile , che farebbe 
batata ad ammollire la dureeza 4e .carnefi- 
ci , fe averterò ben rimirata la dolce roau- 
fuetudine del fuo volto. Ogni colpo che ri- 
ceveva , l'offeriva conacceiidimo amore aU , 
l'etetnoPadre pernoftra falute* (upplicari- 
do che volefle perdonarci i neftci delitti .-. 
come attefta Tommafo da Chernpis,- ( a ) 
QuptìesChrifiusxitJumitìum verkarum aceepit^ ' 
moxìllumP atri prò nob'ts ex amore obtif/it , pt. 
ttns utdeliSiii npflrii àgnofcerenln quello fune- 
ftifiimo fpettacolo eforta S. Sgottino il Cri- 
flianoa rivolgergli occhi , per contemplare 
chi fia quegli, che ftà ignudo legatoalla Co- 
lonna, efpofto atle sferzate , e grondante - 
difangue. JlSignorde'Cieli, il Cicjxordel; 
Mondo j la gloria degli Angioli iaSapien-.. 
za , il Potere, e lo Splendor di Dio, effcr 
caligato con battiture da perverta fchiavo . 
Che meraviglia ; che orrore avranno avu- 
to i Cori Angelici in veder tanto difonora- 
to il loro Rè , degno d'infinito onore ? carico 
di ferite quel'Siguore , ch'è la beatitudine- 
del Paradifo ? E tu , o Cuor umano ,;4i0nti 
rifenci, non ti corninovi? Avrai compailio- 
ne ad un'Agnellino che vedi fcannare al nn- 
cello : e pafserai ad occhi afciuttiìa ian- 
guinofa carnifìcina del tuo Dio ? Che cuor 
di Tigre è mai ilmio , fenon fi f pezza di do- 
lore? Cheoechidi-Bafilifcofono mai i miei 
fe non fpargon Jacrime alia 1 villa di quefro i 
iàngue .''Tanto più ,!theào fono.ltato.priqci*.'. 
j?al cagionedi tante pene, come dice S: A ge- 
li ino . v 

a He Pafs, Cbrifli . 
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flìno. '{a) Ego fum cui plagajolotis : Egfi tua 
■culpa cttifòttiJ.'Peccat iniqua* , & punita* Jtt- 
Jfui :- gued perpetrai ■fervus , exelvit Domiruj : 
Quod commina homo , f ufiinet Deus ; lo io 
ion la cagione- de' veltri dolori: lo la colpa 
della voftra morte. L'iniquo pteca, elìpu- 
nifee il Giùflo : Si caiìiga il Padrone per Io 
deli tto del servo ; Iddio patifee dei peccato 
■dell'uomo. O poflenr-e motivo di giuftiflìme 
lagrime! ~ ^ 

Ma non dèe paffar queiia corrfìderazione 
con due Iole lagrime di compaffione-' Si dee 
^riamente riflettere alla cagione di tante 
battiture. La flagellaiione fù i'pecialn cnre 
, tollerata da Crìflo(fe crediamo- a' Santi A- 
gotlino, e Gregorio )in pena de 1 diletti del- 
la camene piaceri deìfenfo, che noi con tan- 
ta avidità ci prendiamo, . Le noltre nudità 
fenza verecondia fon quelle c'hannoefpo- 
fto ignudo il Verginal Corpo diGiesùcon 
tanta fùa erubescenza. La libertà de'-nofìri 
fenfi nelle difiòlute converiazìoni è quella 
che hà legato come (chiavo il Figliuol di 
Dio alla Colonna . 1 floftri immodefìi t-oc- * 
camenti han dato in mano a* Carnefici i fla- 
gelli perlacerarlo . f piacerHenluali , le vo- 
luttà corporee > fon le verghe fpinofe, e l'-af- 
pie catene che hanno ferite-, e fquarciate 
quelle purifiìme carni . (ty Uulntnawi ejf.prc 
pter iniquità! e s wfiras , asjritus efi prepttr 
fceltra tiefira. Che rìfoluzionedunquefare* 
monoìcontraidìiettidelienfo.*' Come ap- 
/ " pren- 
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D I CRISTO. z6f 
prenderemo una volta a compatir con fatti 
-f enerofi al Saldatore ? Compatiua a Giesù 
una Santa Terefa , che , dopo auer meditato 
il dolorofo Miflero , fi batteua da capo» 
■piedi confuni , e catene.:epofcÌaiifciua di 
cella gridando.; Non più peccati , non più 
che troppo fangue editano al Redentore . 
Noi nò , che non gli compatiamo , che non 
Colo ruggìam ogni mortificazione .del cor- 
po, mi cerchiamo di dargli contìnuamente 
ogni fenfibil piacere. Compativa a Giesù 
un S Tommafo di Villanoua , che per li pec- 
cati altrui con difcipHne armate di ferro fe- 
rìua,éiofangtu natia le fue fpalle, finoafpar- 
gere il faiigue in faccia dè'peccatori per am- 
mollirli. Noi, nò, che non gli compatiamo» 
ciberei di grave nóftce colpe , ricùiiamodi 
lauarle macchie dé'prppri peccati con una 
lagrima dlcontrizione , non che con una (lil- 
la di l'angue . . 

, Paffiam'oltre : Se bene la Flagellazione di 
Crilto fu eccedente nel numero delle batti- 
ture., 'e nella qualità degli finimenti; pure 
nella fpecie era tormento ufatodi darfi a gli 
fchiaui malfattori . Un'altro ne ttouò la 
barbarie de'Giudei non mai più praticato 
nel Monde unaCorona di crudele, Se ol- 
«jggiofa invenzione, che fervifle infiemea 
toitnentare, efchernireìi Rè della gloria . 
Appena erafi riueflito , che di nuovo con fu- 
ria Lo spogliano, e gli gettano indollo uno 
flracciodi vii porpora, egiidannoin pugno 
unafragil canna, e gli ficcano unaCorona 
ci'acutiilimefpineincapo, cornea Ré di fdo- 
lori,eicherm ; Era forfè rimafa quella ve- 
M ne* 
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Derabil tefla efcente dalla gran tempefia del- 
le sferzare;Con tra di lei rivollero unicamen- 
te il lor furore. E di propria invenzione!, fen- 
za nè pur averne licenza dal Prefidente , in- 
trecciarono una corona di giunchi marini , 
nongìàaguifa dì ghirlanda, ma a foggia di 
celata,che cuoprifie tutto il capo : come in te- 
le S. Vincenzo Ferreri : (a) Spinta Domini ca- 
rena trat tnflar pile! , ita ut itndiqu» caput 
ttgiret . Quert' orribile diadema pofero in 
teda al Rè del Cielo , e glielo calcarono con' 
tal violenza, che Cubito ne fcorfero rivi di 
fangue per la Divina faccia . Qual acerbif- 
fimo tormento farà mai flato in una parte 
così delicata,com'è il capo, orìginedi tutt' 
i nervi , e vene; ovenfiede vigorofiflìmo il 
fenfodel tattoper fentìre ogni puntura an- 
che leggiera ? Quanto più quefte così acute » 
e violente , che non folti t Tarifferò le tempie 
citeriori, ma, penetrando il cranio, giunfe- 
ro a tormentare il cerebro . Spinarum pun* 
Rione s ctttbramperferarunt . diffe S. Loren- 
KoGiultiniani :(*) foggiungendo , che dove» 
di prefente morire, le per virtù Divina non G 
confervava la vita per patire maggior pe- 
na . Se una fola ferita del cervello, poco mea 
cbcdel cuore,fitiene per mortale, quale fa- 
rà fiato lo fpaftmo del Salvatore in provar 
tante punture , che , giuda la rivelazione del 
mentovato S. Vincenzo, fecero nel facro ca- 
po iettantadue ferite Se c'inorridiamo al fo- 
le udire, cheiCarnetici ficcavano aghi acu- 
ti l'gtto le unghie de'Martiri: Se una fpina 
che 
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DI CRISTO. 167 
che ci entri in un piede, batta a recar gran 
doglia a tutto'! corpo : Or che avran fac- 
to , non una , ma tante fitte nel la fronte con 
tanta violenza! §uìs fatis ( conchiude ii 
Santo) cogitare potefi , quantus dolor revtren- 
dutn ììlud Caput tot aculsìs affecgrit , cum nos 
vel ad unitn [pina punSiiencmfsre infeltrabili 
dolere vexemur ? 

Ma forfè il dolore fu il meno « rifpetto al- 
l'ignominia. Imperocché quegli émpj, reg- 
gendolo qual Rè da beffe , pollo alla berlina , 
con ficchiate fchernivano quello ftraccio di 
porpora,. quello fcettro di canna , e quel dia- 
dema di ipine - Orafe gli affollavan d'inror- 
no , chi a fputargli fui vifo , chi a fchiafFeg- 
gìarglì le gote, chi a ftrapparglì i capelli: 
Ora fe gl'ingìnocchiavan davanti dicendo 
jLvtfyx Jùd*orum ì e poi fcaricavangli fui 
volto ceffate: Oragli toglievan di mano la 
^annaper percuotergli in capo la corona , e 
premer più denteo lefpine . Qual pazienza» 
e qual -carità avrebbon potuto refiflere a 
tanti oltraggia tante ingiurie, fe non fótte 
ilata d'un Dio ? O anima fedele rimira pri- 
ma quello gran Dio nella fua Maeftà : 
quel capo coronato di gloria ì e d'ono- 
re , quella faccia , 1 in cut fi fpecchian 0 
gli Angioli , quelle mani che hanno fab- 
bricato il Sole, e !e Stelle, quella Sovra, 
na Divinità , davanti a cui tremano di ri, 
verenza le Dominazioni , e i Principati 
del Cielo. E poi riguarda' quefto medefi. 
moDio in tanta baffezza: il capo cinto ìd' 
ignominia, il volto imbrattato di fputi , | e 
mani fchernite eoa una canna , la Ma c .p,4 
M % D,. 
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Divina derifa , e villaneggiata da viliffimi 
fghérri . A qucfto termine ha ridotto un 
Dio la noftra Superbia. Per la aoftra alteri- 
gia fi è depredo il Rè della gloria a tante 
abbiczioni. Il noftro fallo , e la noftra iat- 
tanza hanno meffoin obbrobrio, e dcrifionc 
il Monarca del Mondo. E chi avrà più ar- 
dite di cercar vani onori, vergendo che co- 
ttane al Salvatore tali umiliazioni^ Con 
qual rimedio fi potrà guarir lafuperbia dell* 
uomo, le non lì cura con quella umiltà del 
Figliuol di Dio? -, -, 

Era rimafocosì sfigurato, cguafto il Re- 
dentore , che Pilato credette di poter. miti- 
§ar la rabbia de'Giudei ? e intenerirli a 
csmpaflione , Ce 1'avefle fatto compari- 
Te in pubblico davanti a gli occhi del po- 
polo in quella dolorofiflìma fembianza . 
Onde , condottolo fuori fopra dWattra 
ringhiera , coperto di quelle funefte infe- 
gnedi dolore, e d'ignominia , dille i Ece* 
homo: EccoTuomo, cheranto voi odiate, 
che non hà più forma d'uomo . Temeva- 
te che non lì facete Rè , eccolo ridotto a 
flato peggiore d'ogni fchiavo , Qyefta fac- 
cia fvenuta , quella l'angue copio/o, che 
/correda tutte le fue vene, non vi muove a 
compaflione ? ^Che più vi refta da defidera- 
re da quell'uomo di dolori f Ma interrup- 
pero il difeorfo di Pilato legrida del popo- 
lo, che ad alta voee^efclamò: Sangui tjat 
fupsr net : folle tollt , erueìfige eum . Oh bar- 
barie inaudm ; Oh fiere inumane , che non 
s'intenerifeono à sì compaffionevole fpet- 
tacoloì E Noi Ceiftiaai abbiamo forfè U 
cuor 
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DI CRISTO. i$p 
Cuor più tenero, e pietofo? Imaginianci 
pure, che fi dica a noi, non da un Giudica 
ingiufto, madalDivin Padre- BfW home , 
Rimira, òCriftiano, queft'uomo, che tu 
riconofci , e adori per tuo Dio. Guardatene 
ache termine l'hà ridotto l'amordi tua fa* 
Iute . Vedi quanto patifce per Soddisfare 
alla Divina Giudizi» del tuo peccato. Per 
curar la tua fuperbia Ma tanto vilipefo .* per 
lofàftodella tua teda tien incapo un diade- 
madifpine; pertìvant ornamenti della-tua 
faccia ha il volto- oltraggiato di fputi- Ecce 
homw: Rimiralo come ftà , che non tfl ti 
fpeettt) ntque dtcot . E rifletti, che tu co' 
tuoi peccati hai guaita , e diir rat ta la forma » 
ch'egli avea prefa per tuo amore . A quefta 
veduta il cuors non ti fi muove ? Potrai for- 
fè profeguir peccando a dire ce/Giudei , 7V/* 
U , crucifigt eum ? 1 

0. Ut 

ESEMPIO, 

SEbeneilP. Lucidi Granata' In tutti gli 
ammirabilifuoi Libri fpira pietà, e di- 
vozione in niuno però rifptende meglio 
l'amor fuo verfo Dio ,■ che nelle meditazioni 
della Paflìondi Grido. Verfodi quefta egli 
avea twcuore sì 1 tenero, che non potei par- 
larne lenza lagrime^ fofpiri. (a) Onde in un 
Venerdì Santo falito in pergamo a fare la 
Predica della Paffione , appena con faccia 
M 3 pal- 
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„ 0 PASSIONE., 
nllida , e voce lugubre ebbe nropofto il 

V: per modo che , chtafeg lì da tohiozz. 
le fauci . non potea profeguire il d.fcorfo .. 
R pSdinuovoilltema Ttf, *»<»>»• »- 
/M, e Seguitando a dire , chifoffe quel gran 
^"eteSS» per li peccatori .fuor ne- 
mici u> maggior veemenza «li lagrime 
"terrottoi ecoftreltoadommetter.la pre- 
dica Maglie poche parole "«ompagna- 
te dalle molte lagrime furono si efficaci, 
Se in tuttala numerofa udienza fi mollo 
uni Rran contrizione, e fifollevò. «..altro 
Só , e %opiofo pianto . Kè fra meravi- 
l che'l Condire fouc tanto efficace , per- 
chè èr?p4 ponente il fuo fare . In onore 
%3hg&* grillo fi nuciptaava 
cootinuTinente con efMor* di fangue . 
SS™ ad ofl-equio della coron, d 

„evann»cinturadi ferrosi tot» alombu 
chédopp morte gir trono immerla , e, con-i 
trattaTella «rne .. Oltre a più altre ffir 
S inve'rioni , con cui il fuo amore Io' 
ficea crndeleverfosè fieflo, e p.etofo verlo 
CrilloioimitarnelaPanione. 

1) Ma degno difpecial memom e c,o che 
gli avvenne in un fuo .Convento d. Porto. 
|» lo Ufavail Servodi Dio ogo. fera avanti 

a ubi y.r. Hifi. . . 
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DI CRISTO. 171 
dìfcìplina , le cui gagliarde percoffe r tuona- 
vano con alto ftrepito nella publira flrada , 
rimpetto alla fua cella . Occorfe che si 
quell'ora due Giovani Cavalieri , andando - 
alla cafa d'una impudica feminaa prenderli 
piacere , paiTaron vicino alla camera di 
lui . Onde , udito quel grande flrepuo di ^ 
percolìe, fi fermarono sù due ptèdi à fpiare 
con orecchi attenti donde vernile. Toflo s'- 
avvidero di cìoch'era , e compunti comin- 
ciarenoa dikorrer tra loro-' Oh noi mife- 
rì i quello Servo dì Dio sì fieramente batte 
le fue membra .- e noi peccatori andiamo a 
darfolazso alle noftre carni.'' Srelerati che 
iìamo! Che farà mai di noftra faìute, fe»— - -z 
mentre i Santi patifcono, noi ci trafilia- 
mo? Il fuono di quelle percofTe ci avvifa , 
che fumo inviati alla perdizione. E lenza 
più tocchi dalla Divina grazia , e muftì a 
vera penitenza, diedero in dietro verfo le 
lorcafe . Ma prima notarono diligentemen- 
te la fiaettra della celia , onde ufciva quel 
falutevol rumore ■ Alla mattina per tem- 
po, eccoli di ritorno al Convento a ricer- 
car dal Portìnajo , chi flette nella ut ca* 
mera corrifpondente alla flrada à Intefo 
che il P Luigi di Granata , Io fecero chia- 
mare, e fattolo in di t parte, l'uno di poi l'- 
altro , fe gli gettarono a piedi percuotendo- 
ti. H petto» e verfando lagrime- Padre, dif- 
fero, le percofTe, con cui ierfera battefleil 
voflro corpo , hanno ferito a noi il cuore , 
e ci hanno fort ratto da'lenfualì piaceri : E 
riferito diftintamente l'avvenimento , fi 
confefiaron da lui eoa dotorofiffimi fe- 
M 4 gnì 
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gai dì contrizione . Sicché inteneriti anche 
piùdatlefoaviflimeparoledcl Confeflbre, e 
animati a feria penitenza , fi convertirono 
ad una<vita efemp-Ure; rifuonando fempre 
Joraagli orecchi , e mofto più al cuore quel 
faìutare ftrepito ,chegli aveadiftolti dal pe- 
rìcolo della dannazione-. 

Ora, fe tanto puotè-il fuono di quelle per- 
coflè nel cuore di que'Giovani dinòluti che 
movimento» checompunzìone non dovreb- 
be cagionare in noi la con fid erazione de'cru- 
deliffimi flagel li del Salvatore ? Vi fari cuo- 
re>chevogKa più profeguirea prenderai di- 
letti fenuiali , veggendo- che'i Figliuol di 
Dio prende per cagion loro una sì barbara 
carnicina nelle- fue pariffime carni ?- Vi fa» 
Tàocchio di Criftiano , che in. rimirare H 
fangue-del Redentore Tparfo da tante batti* 
ture, non pianga- gl'infami piaceri del fen- 
fo ^ Ahsf, a'piedi di Giesù legato aUa €o» 
. lonna diciamo quella divota Orazione del 
medefimo PadreGranata-- Signor mio Giesà 
Critta, ogni volta che io vi contemplo cosi 
ignudo , e tuttopiagato , mi riempio di con-- 
fufione, edtvengo tutto tremante. Ahi mi-* 
fero , chefaràdi me? Non hà tanti- fulmini' 
il Cielo, diamanti mi- confetto degno ; per 
efièr flato cagione con le mie fceleratezze 
di tanti voftri dolori . O quantO'difpìacciO' 
amefteflb,.emi rinereGMdÌvivere. Ma poi 
Ja voftra pietofiffima voce tanto- mi confol» 
emiaffida. Invitate a voi i peccatori , per 
curar con le voflre le loro piaghe. Sento 
che dite-- Venìtea mej che la mia morte far 
rà lavoQra vita • Vengo dunque da voi , o 
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Salvator dell'anima mia, a pregami , che 
dimoftriate li» voti ra faccia coronata di fpi- 
nc j eafperfa di (angue all'Eterno Padre per 
me, dicendogli, Eceebvfoo, £ poiché ave- 
rle cuore per offerir le voilre membra a' 
Carnefici , affinchè le tormemaffero , ab- 
biate anche la bontà di prefeotarle per me al 
Divin Padre, accioche per amor voAro mi 
perdoni. 

Tomaft dè Cbtmpis Lib.z, Cip. n .Tit. Cóme 
ppebi fon quél* , (he amèno U Cross di Gìerì, . 
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LETTI ONE 

DECIMA QUARTA. 

Dtl/a Ctoeìfiffiam dì GlESy 
CRISTO . . 

IUoni , veggenda l'uomo abbattuto ^ e 
umiliato, depongonUior fierezza. Gli 
afpìdi, fucchiata che hanno parte èci 
Ungue umano per lor necefiìtà , non fie- 
guono à ferir per rabbia. Non così fi mitiga- 
rono, e intenerirono) Giudei al veder t?n- 
to depreffo , e infanguinato il Salvatore 
MaviepiùiiTiperverfando, gridarono ad al- 
te voci Alla Croce ."alIaCroce. Onde Pila- 
to, come che di mai cuore, fil<oflretto * 
metterfi fui fuo Tribunale »"^ dire )» final 
fentenzadi morte. Allora que'barbarì, con* 
tro all'ufo de'pìù crudeli Carnefici » ehe naf- 
" condono a' rei gli 'finimenti del fu^plicio, 
gli prefentarono fubito la Croce . Àbbrac- 
■ciollail Redentore con fomifio affetto, e 
fottomife le fue fpalle a quel pefantiflìmo 
legno , foprawciiieran ripofiì wtt'ì peccati 
- del Genere umano ■* {a) Prfuit Domi/tu s in et 
iniquìtatem.omnìum ucjìrum . Efce fuori 'por- 
tando il grave incàrico , non già come Ifac- 
co le legna del fuo facrificio , di notte tem- 
po, per iftradefolinghe,efenza chi lovedef- 
ie:mà dimezzo giorno , per le pubbliche vie 
■■ di 
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di Gierufalemmeà Tuono di Trombe, che 
chiamavano il popolo a quel Tigno miniofo 
(pettacola. Non potendo reggere al gran 
pefo le membra indebolite , ed efanguì , mo- 
vea lentamente i paffì» e tratto tratto cade- 
va ginocchioni a Terra . Onde que*bim 
infoienti con iftrappate di funi , con puntu- 
re d'afte , e Jcon percofle fopra la corona di - 
{'pine, losforzavaiioà levar fi » e profeguireìl 
camino . Qui veramente il Rè della Glo- ' 
via divenne o-pproiriumhominum, & abjeSii* 
fttkh . Perocché quel madefima popolo , 
che pochi dì prima l'ave» ricevuto con be- 
nedizioni , con fiondi, e con ifiender le pro- 
prie vefli fatto a i fuoi piedi tome a Rè; 
ora , cambiato l'amore in odio y da ogni- 
parte concorre a maledirlo, a oltraggiarlo, 
e fchernirlaconheffe, Come Ladro. Appe- 
na fi trovano alcune buone Donne , che 
mofìè da pietà a compatitone di tanta feia- 
gura, gli vengono- incontro coti gemiti» e 
lagrime. Alle quali rivolto il Salvatore, 
quafi dimentico de* fuoi dolori , e pìetofo 
a 1 loro affanni, dille con tenero affetto 
f ili* JeTÙfaìemnotite fiere fuper me , fedfupet 

voi ipfas fletè . O dolcifiimo Giesù. , come 
mai proibite quefto sfogo di compaffione- 
vole affetto alta voftra Paflìone ? Perche 
più tofto non impedite le beftemmiè oltrag- 
giofo de' Perfecutori , che le pie condo-i 
glienze delle Donne ? Lafciate % che al- 
meno cótefti cuori vi compativano % e cote- 
fli occhi paghino un pieckit tributo, di la- 
grime al voftro fangue . Mi che dica io ? 
I> finezza del voftro Amore altrimenti vi 
t M 6 per- 
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pettarfT lo (chiavo ribeile ? Quando Tor- 
quato , Confole Romano fece con fevera - 
giuìlizia troncare il capo a Manlio Tuo 
figliuolo , perche ' coutra fuo ordine avea 
combattuta l'Ofte nemica- , ancorché eoa . 
gloriofa vittoria : Exptaltuit tetti! Exercitut , . 
ttec qaifquam milrtum aufu>\efi fibi ventarti pt- 
ttrefùdtns mndi&am Pmtit in Filium . S'im- 
pallidì, per orrore- tutto l'Efercito: e muti 
de'Soldati ebbe ardimento di chieder per» 
dono alla l'uà, difubbirfienza , reggendo che'l 
Padre non -avea né pur perdonato al Tuo 
Figliuolo. Chi dunque avrà ardir di pecca- 
re con ferma, fperanza, che Dio debba poi 
miioverfi-a pietà-di lui, fe proprio filio nen pe- 
peràr^ folamente perchemoffò da carità ea- 
trò mallevadore de peccati altrui ? Chi reo 
d'innuinerabili iniquità vivrà ficuro del per- 
dono, per avere f parla -una lagrima di peni- 
tenza^ picchiato una volta il petto col Tìo~ 
mintmiffTirti oflervando, che'l Redentore 
perii peccati non, fi contenta d'ave* -verfa- 
to poche gocciole di fangue , ma le ne vuota 
le vene folto una tempera -di flagelli , eoa 
una corona di fpine. j lopra. un' infame pati- 
bolo ? 

Forfè direte , che l'aver patito tanto il 
Redentore per Ji noftri-peccati più tofto va 
mimmi f pera re» che vi muova a temere Se 
la Divina -Giuaizia hi rifeoffà la pena delie 
noftre colpe dal Salvatore ■* adunque a noi 
(wn rimarrà che penare.. Grétte eterne al 
Dìvia Figliuolo, che con tanto, colla del fuo 
,fartgue ci hi redenti.- prendendo perfe fola 
irigorÌd.ellaq^i 5 ia, ejlafciando à noi 1» 
fines- 
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finezze della Clemenza. Ghe dite, ch'egli 
hàprefo perse foloi rigori deìia Giuftizia? 
O quanto fiete in errore? Anzi Iddioapro- 
pone il fuo Figliuol CrocifuTo per le nofìre 
colpe , acciocché noi colpevoli non ci doglia- 
mo di dover patire la Croce delle noftre pe- 
ne. Proprio « ilio, non peptrcit , ut oftsndtttt ^ 
quafupplicìamannent Servum nequam , ium 
tanta patitur innacent Filius . Così l'in tele 
il Dottor delle genti Paolo , allorché paten- 
doquel gran fafcio delle fue Croci» diceva: 
(a) AdimpUo ea y qus de(untPaffionumCbrìfii\ % 
in canne mea , ChecHte, a S Alito Apoftolo ». 
di adempir nel voftro corpo ciò che manca. 
allaPaffìonediCriuo? Nonfù forfè elìaco- 
piofa,.eÌQvrabboadante? Copio/a apud euro, 
■{(tdemptio Ansi , rifpond'egli , che fu cop- 
piola ( copiofiflirna> , mà apudcum-, rifpetta 
al Redentore, in sè ltefia,non ìn riguardo! 
me, e a mioefficace beneficio j fe altresì ia 
CoL mio patire non m'applico i frutti della 
fua Palliane j Non farò erede della gloria, fe 
non fatò partecipe delle pene : Si compati- 
mar t C conrtgnabimus . E però vengano pu- 
re le Croci, i travagli, le perfecuzioni , ì tor- 
menti , che faran fempre per me i benvenu- 
ti. Renderò fangue pe.r fangue., e vitapet 
vita. Cosi divinamente interpreta, il Ma- 
gno Gregorio • (b) Pm Crueem quidtm fuam 
fmnts reiemit titdremanfit^ut qui rtdimig? r>- 
ènaTecumtomtipur x crucìfigatur . Hoc proft- 
mrcfiduumvìàérat y qtà.dìtebBt i Sì compatì- 
mur, & cottrognabimut i 

m 
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Ma ritorniamo al Salvatore , cheprofegui- 
va il travagliofo camino , bagnando la via 
col fangue »che fcorreva dalle piaghe,oppref- 
- fc, efpremutefotto'I torchio della petente 
Croce . O Sangue df Dio vivo , Sangue d'infi- 
nito valore come fiere mefcolato col fango 
dellelìrade, ecalpeftatoda viliffimi piedi/ 
O Angeli-dei Cielo, come non discendete in 
terra a raccorre ìqueflo preziofiffimo San- 
gue.^ Com^oon venite in ajuto a foftenere il 
grave patibolo ornai intollerabile alle lan- 
guide forze del volf ro Rè ? Come non oppo- 
nete le voflre fante benedizioni all'enormi 
beitemmie ,con cui è maladetco da' Giudei , 
comecapode'Ladri^Comefofferite, che il 
Signore , il quale neLCieloftàinJ mezzo del- 
le due Divine Perfone , cìrcondacadalle Ce- 
lefti Gerarchie, ftiain Terra tri due Ladro- 
ni, accompagnato da infami malfattori, e in 
mezzo d'eflìcoronatodìfpjne, qual Rè de* 
' piufeelerati.^Quefto, fecrediamoaS. An- 
selmo, fode'maggiori affanni, che. patifl'eil 
Salvatore , vederli trattato da ladro . Quello 
più al vìvo gli feriva l'Anima , che non ijli fo- 
mentava il corpo la Croce . 

Sebene maggior fenza dubbio fùit cordo- 
glio dell'Anima di Giesu nel dolorofifiìmo 
incontro ch'ebbe con la fm Divina Ma- 
dre: laquale, intefala funeitifiìmanuova, 
corto a vedere il fuo Figliuolo; dandole l'a- 
more le forze,che le toglieva il dolore . Vide 
per lo camino legocciole-det Sangue, chele 
lervìrondifcortaa condurla verlb il Calva- 
rio.-oves'incontrò col Figlio , e fi rimirarono 
faccia a faccia , oh Dio! conche fpifimo d'- 
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entrambi ■' Tacevano le lingue, ni» pam- 
vanoi cuori ; e con-le compaflìonevoli vifte- 
degli occhi fi trafiggevano fcarobievolmen- 
te l'anima. appallionata... Diceva con gli af- 
fettidel cuore il Figlio .Tlercne vernile qui * 
Madre mia, adacerefere il mio, (t!ì voftro 
dolore? Ben conofco eie li mia PalSone 4 
la vottra .■ ma alrresì voftro cordoglio èfl 
mio. Iocón quello capo incoronato di Ipr- 
ite vi trafiggo il etiure- E voi col vollro cuo- 
re imnwrfo in tanti affanni, mi raddoppia- 
te le pene . Tornate , o Madre , al vollro 
albergo : che non fi conviene alla voftra pu- 
rità quelli compagnia di ladri , e di carnefici . 
Tornate , o ■ puriflìma Colomba , all'arca- 
della volta abitazione fin che ceffino l'ac- 
que di queftodiluvio: perche qui non trove- 
reteove pofareil voftro- piede. Ma ri£pon~ 
deva il cuordella Madre.- O mio diletti S- 
mo Figlio, perche mi comandate , che io mi 
allontani da voi? Ove poflb trovar conforto ■ 
fe non nella voftra prefenzaf' La voftra vici, 
èia vita mia •• Siano ancor- miele voftre pene. 
Permettete i che le mie lagrime- accompa- 
gninoli voftro fangue. Voglio efler con ver 
«ocmlra, eroorir con la voftra morte, llvi- 
ver fenza voi mi farebbe più amaro del mori- 
re: e'1 morircoavoimi fia premio d'avervi 
data la vita . TalifentimentUndavan nel lor 
cuore dicendoli Figliuolo, e-da-Madre, « ■ 
c«i> si dolorofl affetti profeguivano j il camH - 
no, fmche.smruereaUuc*odeiSa™foo.- 
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Morte di Crìfi». 



Appena arrivato fui Monte Calvario i» 
faccia di Gierufalemme , que'mafm- 
dicri , feoza dargli taa momento di ripofo, 
Jo fpogliarono con gran furia delle veAi, 
eziandio della tonaca interiore, fa qua'e, 
cffendoattaccataalle piaghe per Io fangue, 
congelato , gli rinovò acerbiflìini dolo- 
ri ■ Indi gli comandarono coir barbara im- 
pietà , che fi coricalfe fopra la Croce- ou' 
egli con pronta ubidienza , |diftefe le ma- 
ni, e alzati gli occhi al Cielo , offerii; all' 
Eterno Padre la vita in facrificio per fa Iute 
» del- Genere umano. E fi come già I-facc» 
legato fopra ilfafcio delie legne flava afpet- 
tando la ferita-dei Padre - così Crifto fopr*. 
la Croce attendeva i colpi de'Carnefìci , 
Ma iui Iddio, pagojdetla buona volontà, 
ieritener dall'Angelo la fpada d' Àbramo • 
Qui volendo la perfetta efecuzione , per- 
mette, che i Manigoldi sfoghi. io 1» lor rab- 
bia con tra il fuo Figliuolo. Perciò con af- 
prò , e grullo chiedo cominciarono a mar- 
tellare, come fe batteffero fopra un'incu- 
dine, a trafiggere una mano , la-quale perla 
veemenza del dolore avendo ritratti i 
nervi , «bligò que' micidiali a fi irai- coi* 
gran forza l'altra mano- fin. tanto, che 
giungeffeal fòrodifegnato. NeL che ftslo- 
garon le offa con incredibil tormento •* co- 
.SK «ve» predetto il Salvatore, ne). Salmo- 
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ventefimoprimo: ¥«4erunt m*nus ma/ J # 
pedtf mesi , (*f dinuattrawant omnia offa mea. 
M'hanno trafitte le mani,e piedi : e tanto fu- 
rato sù la Croce , che mi A potean contare 
l'oda . Più delle mani l'offerirono atrocità 
dì tu pplicioi (acri piedi , per la congiunzio- 
nede'nervi , lagtoffezza dell'offa, e per lo v 
Airamento di tutte le membra . Onde ebbe 
a dire il Redentore a SBrigida, quefto effe- 
re (iato il maggiore fpafiroo , cheaveffe ancor 
patito :{a) Omnium tUfttiffimv* tet'tut antts. 
8* vita . 

Confitto in tal guifa il Signore » innalza* 
rono con furia la Croce» e con impeto lala- 
fciaton cadere nella buca (cavata lui Mante : 
accioche il corpo pendente tutto fi fcoteffe, 
e iì ("quarci afferò più le ferite delle mani, e 
de'p'edi.ComparveaHora il Rè della Glo- 
ria ignudo, fe non iti quanto era ^ricoperto 
del Tuo fangue » in fàccia dei-popolo infoien- 
te, il quale, in vece di muoverfeoe a pietà» 
alzò le grida a fchernirlo , e motteggiarlo- 
Si Filini Dà ti , dtfctnit de Crutt .Oh che do- 
lorofofpettacolo, vedere il Figliuol di Dio 
fbfpefoad un patibolo , marcato da capo a 
piedi d 'atrociffime piaghe ! Se pofa il pefo 
del corpo iù i piedi . inchiodi gli allargali le 
ferite, e difgiungon le offa . Se fi foftien s& 
le braccia, crefconoglifquarci delle mani, 
eie (tirature de'nervì . Se rivolge il Di via 
Capo fopra la Croce , le fpine fi ficcano mag- 
giórmente nel cranio. Se lo piega verlb it 
petto, fi mira innanzi quelle mafnade con 
ol- 
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oltraggiofiviSaggi fargli fconciflìmi fcherni. 
La bocca è amareggiata di fiele V gli occhi 
ricoperti di Sangue : leguancìe livide per gli 
Schiaffi . I membri fon tutti afBUti , ciascu- 
no dal fuo fpeciat tormento : nè fi pollo no 
{occorrer l'un l'altro Senza fcambievol [do- 
lore . Sopra tutto , Scorrono dalle mani , e 
da'piedi quattro rivi di fangue , che (fono co- 
me (.quattro Fiumi del ParadiSo terreflre, 
che Ltfcì vano ad in afflare tutta la faccia della 
Ter». 

Majfe'lcorpoèfommerfoin tante pene» 
almen l'Anima goderà qualche coniazio- 
ne? Anzi confetta il Redentore, che altresì 
la fua Anima è ricolma d'affanni : (a) Heplets 
tft maiis anima me a ; Secondo il qual 'l'elio 
ebbe a dire l'Angelico S.Tommafo, ch'an* 
che in Croce i travagli dell'Anima Supera- 
rono i tormenti del corpo • E qual maggior 
confufione , che (lare ignudo Sopra un'in- 
fame tronco , al cofpetto di popolo innu- 
merabile» ttà due fcelerati Ladri : Cooptruit 
eenfvfiofaetemmiam: fe ne dolfe Cri Ao {So- 
pra gli altri martori. Che ignominia d'un.* 
anima nobile, v«derft Schernita da viliflìma 
plebe, deriSo con fifchiate da'bitri, beffeg- 
gìatocon geftì contumeliofi da'Farifeì, (?) 
pfofpbeaiabant eum n>ovenus]fapita /««.Che 
defolazionel, trovarSi meno in abbandono 
gYSujpi cari DiScepoli , da, uno venduto con 
tradimento ,da un'altro rinegato con (Sper- 
giuro ? Che cordoglio d'un Figliuolo , mi- 
rarfi davanti la Sua dilettiflima Madre tra- 
fitta • 

a PMSj. raifj: — ! 
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fitta dalla fpada del dolore (venire di fpa* 
fimo? Almeno farà flato afiilìito coircele* 
fte conforto dal fuo Eterno Padre? Ah nò' 
ch'egli fteflo con lagninole veci fi duol« 
d'rfTere anche dal Padre abbandonato - T>eut 
Efiumtuj, ut quid itrtliquifit me} Dio mio, 
perche mi auete abbandonato ? Overo « 
come dtflealtrove-^*)CÌwi#'*^*»^f «m/m». 
dir me-. Mutatiti ti mibi in ttudeltm , Invoco 
il v nitro ajuto, e non ini efaudite : Vi liete 
come cambiato in crudele, non inoltrando 
pice i a tante mie pene, e l'offerendovi il cuo- 
re di mirare agonizzante H vortro Figliuolo 
foprauna Croce. Così il Creator del Mon- 
do, iliRèJet Cielo, l'Unigenito dell'Eter- 
no Padre , affogato in un mare d'affanni j 
diluviaiite del proprio fangue , dopo lunga 
agonia, fenzaaiun refrigerio , tra le irrifio- 
ni deTuoi nemici, Tnennate Capiti trsdiiit 
Spìritum E'morto-ii Figliuol di Dtp.'- ed io j 
tantoda iui favorito, tanto beneficato, l'ha 
uccifo con le mie colpe/iò , che , fe non voie- 
vaamarlocome Padre, lodoneuaalmeno te- 
mer comeGiudScer io l'hò uccifo con la piti 
cruda maniera di morte- tra quante l'umani 
fierezza feppe mai inventari. 

A^uefta morte fi ritenti tutta ti natura ; 
IÌCieloficoperfedi tenebre -- Si feoffe eoa 
tremiti la Terra -• Le pietre fpezzarono : 
tfepolcri s'aprirono ; Si fquarciòil vela dei- 
Sacro Tempio -Tutte !e creature infenfrbill 
per cui non moriva già Crifto, pur ebbero- 
ienfodicompajlioneallor Creatore. E tu, 
mio 
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tnìo cflore , non ci ri Pentirai 1 / £ voi , miei oc- 
chi , non darete una lagrima di compunzio- 
ne/ Edio, per amor di cui morì il Salvato- 
le) non farò moflo a pietà, a corrifponden- 
za d'affetto, a pentimento dé'miei peccati? 
Più più: Nella mortedi Giesù Crillo i Sol- 
dati micidiali , efecutori d'elfa., lì riempirono 
d'orrore, esentiti confeflarono , Verèjffiut 
Dtì «rat iJU... II Ladro crocefifTo con elfo lui 
venne a penitenza , lo riconobbe per Rè del 
Cielo . Ì Giudei , che prima avean gridato 
Crucifii* cTucifig; fi percuotevano'! pe'tto^ 
per contrizione ; ^everubantur pereutisntts 
;pe£ìorafu* . Longino ireflb, che con la lan- 
cia trafifle.il cuor del Redentore, rimare si 
ìllumÌnato,einteneritodal fangue ufeitone 
che divenne Santo^enitentce gloriofo Mar» 
tire. Ed io al vedere un Dio morir Copra 
una Croce per li miei £raviflìmi peccati, 
rimarrò infenfato? Refilteròa tanti motivi 
di penitenza ? Non rifolverò cambiamento 
■di vita? Adunque io fon peggiore de bar- 
bari Giudei; più empio de* Carnefici di Cri-: 
ito : più imperverfato d'un .Longino tr ifig- 
gitoredelcuoredi Giesù. Echc verrà maia 
convertirmi , fe non mi converte la morte 
d'un Dio , che mofle pure, e inceneri i me- 
defimi Deicidi? 5e.alian.gue di quefio Agnel- 
lo immacolato non s'ìntenerifee ora il Dia- 
mante del fnio-duriilìrno cuore , con che mai 
potrà più ammollirli / Che fperanza poflb 
aver di mìafaiute, fé non prèndo migliora- 
mentoa tanto rimedio del Salvatore? Una 
fola veduta di Giesù Crocitìifo tralTe dalle 
tenèbre delilofèdeìtà Uberto Duca d'A- 
* ,. SUÌ- j . 
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quitania,nemicode'Crirtjani; : («»)e dal lez- 
zo dell'impudicizia Caterina Romana , fe- 
mina di Mondo : i quali confettarono d'ef- 
ferfiarrendutì alla conversione, non dal ti- 
mor della morte vicina , non dal pericolo 
dell'Inferno imminente , ma da uno fguardo 
nel Salvator Crocefiffò , cheli mofle à peni- 
tenza. Ed iòal vedertantevolte il -Figliuol 
di Dìo pendente dalla Croce, dopo tante , 
picchiatealmio cuòre, farò ancora I^beiìit 
lumini} pertinace alle ifpirazioni? e farò 
quello torto al Divin Sangue f 

Quivi al pie della Croce imparò la peni- 
tente Maddalena dalla gravità dé'fuoi peccati 
e dalla grandezza 'del rimedio l'atrocità del- 
le fue piaghe. Qui dee rf peccatore conce- 
pire fpaventodeTuoì delitti , e fopra la fta- 
dera della Croce pefar la gravezza delle 
colpe. Gran teatro della Divina Giuftìziaè 
l'Inferno, per conofcer quanto deteftabile 
fia il peccato: Ma maggior teatro di terrore 
è il Calvario, dove l'Ira vendicatrice di Dio 
non s'inafprifce gii contri ì malvagi , ma 
ufa feverità Contro al fuo roedefimo Figli- 
nolo per l'ombra fola » che hi prefa di pec- 
catore : (*) Nonjfe txpavefco ,óf contremifco ad 
fanat Inferni^ ficut vidtre Deum prò piccato 
rnorierttem:i\ce& tutto tremante S. Tommafo 
di Villanuova. L'enorme malizia del pec- 
cato fi fcorge bensì nella dannazione degli 
Angioli: ove Iddio per un fol'atto di Su- 
perbia sbandi dal Cielo ad eterne pene tante 
C»- ■ 

a Lyi.l. j.t.S. "" ' ' 
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Celefli Gerarchie . Ma più fi fcuopre i'enor- 
m.ta d elfo nella Redenzione degli uomini , 
per i cui peccati dovette morire con atrocif- 
fimi tormenti, Creator degl'Angioli , ede- 
gl. Vorn.ni M,ra,o peccatore, che fai.cuan. 
do ti prendi quel piacere peccaminofo Fai 
un male, che non lì toglie, e cancella , fe Dio 
non ifparge ,1 fuo Sangue : s*„«„l ,f. 

di penehai contratto per unafola delle tu . 
colpe; deb!» tale, che per dargli foddisfa- 
rione, a nulla gioverebbono né l'orazioni 
cVSanti ConfelTori nèjle lagrime dita», 
Penitenti, né il fangue di Tanti Mar M, 
nè i meriti ineuimabili della Divina Ma 

Diopat.fle. Mafopra tutto mira, ouoròo. 
nel cuore trafitto di Giesù 1'eccelTo dd°a 
?'™'"« t » «rio de'peecatori: e dal p è 
della Croce Allevando in lui gli occhi , ri- 
chiedilo un pococol Profeta ; («) «W/W 
V'WJI* in miiiommuum tuamm /che nia 
Ebe fono coterie , o Salvator del Mondò , 

STA? i F verfim ° s 'B™ copia di fangue/ 
tur te ih, T"? S .!> bilri «™ndn» 
t S rnSf m -nf ? CI "a hÌ al>ert ° CM feri - 

a*3! acr ? co(t ? toi ' N °" ri 'P°nde 
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vatiinoflrisin {angui ne fuo , L'amore* flato il 
più fiero carnefice della fu a morte. L'amo- 
Tegli ha trattai! fangue dalle vene, per U- 
varcnemacchiede'noftri peccati . La cariti 
di Dio è arrivata a tal fegno., che hà dato la 
fuaanima, nonperìamici, non per fedeli, 
ina per nemici t maper ribelli., 
v Per quefio mede/ìmo fine di fcuoprjr l'in- 
finita fua carità verfo del peccatore, hà vo- 
luto morirein tal guifa, pendente Copra la 
■Croce, fe crediamo a S. A goftino :'"(*) 
ttvuJwapendemii-: Caput habtt ìnclinatum 
ad ejculandum : Cor apertum ad dilìgendum : 
Bracbià txtcnfa ad ampUxandum". return cor- 
pus txpc/ftum ad redmendum . Riguardate , 
o Peccatori , la politura del Croci rìfib , che 
flà pendente verfo di voi , e fopra di voi 
uerla il fuo fangue . Sapete perche tien chi- 
nata la tefla! ? Perchellà aperto il fuo coftato 
Per accoglierò! nel fuo cuore. Perche fono 
quelle braccia diftefe ? ,Per abbracciarvi co- 
me Figliuoli prodighi, fé ritornerete al vo- 
flro buon Padre. Perche tiene efpoflo tutto 
il Clio corpo verfo di voi ? Per dimòRrarvi 
che a voi tutto fi dona. Con tante maraui- 
.jlied'amorefperÒ Giesù Crocefilfo di tira- 
re a sè tutr'i cuori ." Che niuno aurebbe 
più. ardire d'offenderlo ; che tutti farebbotl 
rapiti ad amarlo : E però diceva: Cum exaL 
tatui fuero a terra , omnia tra barn ad me ipfum-; 
Quando mi vedranno follevato in croce per 
amor del Genere umano , faranno pur una 

•Vol- 
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volta eoflretti gli vernini à riamarmi. Sia- 
no par barbari , fiano pur fetigni i petti de" 
peccatori, non potranno più refiflereà tan- 
ta carità; Jam tttnjfH vivtiH t ftiti qui fri 
ipfis wrtutts tft. 

Ma» ohquantofonoò'elufelefperanzed* 
un Dio amante ! Quanto fenza frutto hi egli 
impiegato il tuo fangue , e la fua vita i Ancor, 
fi pecca da pei che s-è veduto «n Dio morire 
per lo peccato . Ancor fi trovano vominì 
sì fpietati , si inuman 1 , che tenendo per fe- 
de., chela lercolpa è arrivata ad uccider un 
Die, con tuttociò ardifeono di commetter 
nuovecolpe. Queftoè un prodigio di tanta 
feeftialità, che, fenonijvedeire frequente, 
fi Amerebbe imponibile. Ed io pur troppo 
fon uno di quefti federati, Ttomntw mtut 
pfifdei in patìbulo&J tgv voluptatì Qperam-4abo> 
piangeva attonito S Bernardo . I! mio Si- 
gnore per amor mio ftà patendo fcpra una 
croce: ed ioà fuo difpregio mMarò in pre- 
da a'piaceri ? Egli diftende lefue mani alle 
ferite per -mia falute , ed io porgerete mie a* 
diletti con fuo difgufte? Egli dalla croce 
prega il perdono, Patyr dimittt ììlìs , a' Sol- 
dati theVfean percoflb, a Giudei, ch^ i^hati 
condannato , a' Carnefici che -4'hao croci- 
fiflò . Ed io non vorrò rimettere una leggier 
ingiuria à chi incautamente m'ofFefe? Egli 
filafciaapnrsil cojtafo per darmi il cuore; 
ed io io terrò fempre chi ufo a'fuoi invitt, 
iempff: aperto à gl'impuri amori ?. Nò cèr- 
tamente, cbeaonvoglb più. olière ingrato 
•*.^. 1 N à taa- ' 
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ì unta carità , ne render male per bene à 
chi mi fece canti benefizi, à collo di tante 
fue pene , (a) Cfamat ermi , clamant elavi , 
latice* t cenvuia , & virbtra , ut ipfg tota cordi 
diligatur , j «# ^)r* diUlìiont lalia t éf tanta ptfm 
ffrrtjifnatus tfi , 

Eccomi dunque , o mio Redentore , a'piè 
delia voftra Croce à iupplicar-vi d'una goc- 
cia del vuttrp {angue, per lavar le mìe col- 
pe pattate . Confettò bensì d'eflerne inde- 
gnriujn-Kj, per avervi io conficcato in quello 
patibolo co' miei peccati. Pure, vedendo 
che voi chiedete dal Padre pietà per ì voflri 
Croc:;.ii',ri , ©fo pregarvi di miiencordia. 
Deh Amator vero delle anime, aggiungete 
quella all'altre finezze della rarità , di com- 
pungermi maggiormente , di flahilirmi nel 
cuore un lodiiììmo proponimento , di #ot| 
mai più offendervi . Jo foprafatto da tanta ver 1 
fira bontà vorrei amarvi (òpra ogni bene, e 
abborrir Copra ogni male il mio peccalo, co- 
me cagione del la voftra morte. .Aiutatemi à 
farlo Quella pietà vi chuggan per me; \e 
voftre piaghe aperte per mia lalute. Quella 
grana n 'impetrino di prima inerire , che 
maipuiutìcudervi. 

§• III, 

£ S £ M P 1 0. 

SA-itaLodgarde, nata di nobil fangue , e 
tornita dclk più belle prerogative > 
cfce 
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etepoflbno render amabiie una Damigella f 
Belfiore de'fuoi anni s'era invaghiti* delle 
fue leggiadre doti , e godeva alquanto de' 
vani amori , ma dentro i termini d'ogni one- 
ftà .(a) Stava una fera difcorrendo con un 
Giovane Cavaliero , che bramofo delle noz^ 
aedi lei vagheggiava ,ecoI mele d'affettuofe 
parole intendeva dilettarla a corrifpon- 
denza d'affetto . Già il dolce veleno d'amore 
pian piano les'iftillava nel petto; parendole 
che quel partito di nozze /offe di Perfonag- 
gio 'pari alle fue qualità . Quando nell'ac- 
commiatarfi, rivolgendo gli occhi , vide prè- 
fenwfele davanti un^ltroSpefo, ma di San- 
gue, GiesùCrotififlo in quel fembiante ap- 
punto t con cui viffe in Text^Spechfus ferma 
yrtfilìij bommum:\\ quale con ben altre dima- 
Unzioni di cariti fcoprendofi la verte dinan- 
zi al petto , le die a vedere la facraci filma 
piaga del fuo Coftato , che flillava frefco fan- 
glie, ediffe- Blanditi** inepti amarti peft 'bue 
■vide fte requìras y bit ju^iter contemplare quid 
d'iitmi , fyquamekremd'tligai^ bìr eg« t»tiut 
pur it atti delUias tibi palhceor ebtinendaj'.GtiiT~ 
da bene a non lafciarti mai più in avvenire ■ 
idefcar dalle Iufinghe d'indegno amore . 
Contempla qui in quello Cuore piagato 
quello che devi amare, e la cagione , perche 
lodevi amare. Ecco l'unico oggeto de' tuoi 
affetti , Mira quanti motivi hai di dedicar- 
gli unicamente il tuo amore Cjuì io ti pro- 
inetto, che troverai le p'ù dolci , e pure de- 
lizie, chefapraidefiderare Qui il tuo fpi- 
N ì ti- 
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rito farà afiorbko da una piena di celefli «*- 
filiazioni . 

ContalvifionerimafeLudgarde sì confa- 
la di fettefla, c prefa dell'amore di Giesù 
CrocifilTo , che parve che una mano inviabile 
le fpremdTe d-1 cuore ogni altro affé; tu. 
Chiufe affatto gli occhi, e orecchi alle lufin- 
ghe d'ogni amante terreno ■ come à guardi , e 
fifchi di velennfo Serpente. Equando la pri- 
mi volta morrò il Cavaliero per lufingarla, 
rifpofeappuntocon le parole di S Agnefa al 
Giovine Romano J>ifc*d* * mt, pabulum mar- 

tis : quia j*m ab alia Amatore prave ita fuor. 
Partiti da me.alimentodì morte, che già da 
più nobile Spofo tono (lata eletta à migliori 
nozze. Entrò poi sì altamente nel cuor della 
Verg. l'amor dì Giesù CrocifhTo , che d'altra 
non fapea né penfare,nè discorrere, fé non di 
Patire amandò, e d'amar patendo la croce di 
molte penitenze , e mortificazioni perlofuo 
Celefte Spofo - 11 quale, per rimunerarla di 
tanto affatto, ìecomparvedi nuovo in forma 
diCrocitiffo afperfo di fangue, e fiaccando 
un braccio dalla fua croce , lo diftefe fopra di 
leijcome abbracciandola, e tacendole appref- 
far la bocca alla piaga del Cottalo', la quali 
ella baciò con purifiìma riverenza ,ene traffe 
un nettare sì loave , e Divino , che la faliv* 
delle fue labbra le rimale più dolce del mele 
Spirando foaviflìau fragranza , e guarendo 
molte infermità in coloro , che ne attingeva- 
no Ed efla per rimedio di qualunque trava- 
glio^ fatica nonaveabfognod'altro* che dì 
mirare l'immagine del CrocefjfTo. Tanto era'I 
v fiore,e la dolcezza di Spirito che ne traeva . 

Va' 
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0n'altra volta vide il Divin Figliuolottare 
auanti al fuo eterno Padre , e moftrandogli la 
(agre Piaghe roflegianti di frefco {àngue» 
chieder perdano a' peccatori . Indi rivoltarli 
verlodi lei , dicendo. Mira, o Spofa mia y. co- 
me io m'ofFeriìco tutto al mìo Padre per fa- 
Iute de'peccatori . Cosi tu devi à me offerir 
tutta te ItcfTa per Calvezza de'medefimi . 

Né {blamente Crifto CroceftfTó , ma le c5- 
parve altresì Maria addolorata con un fem- 
biante colmo-di triftezza, e cogl i occhi lagri- 
mofi , quale appunto eia (lata fui Calvario i 
pie del la Croce. Moffìme là gran compaflìon* 
Ludgarde, la rÌchiefe,qH»l toflè mai la cagio- 
ne disi iagrimevol triftiziait» lei , ch'era la 
g'iója del Parad ifo. Rifpofe* Le colpe de'pec- 
catori di nuovo flagellano, e crocifiggono il s 
Miioditetto Figliuolo Con beftemmie , e im. 
pudicizie r inuovano a lui i dolori , e 1 me gli 
affm ni, Unto più crudi r quantoche vengono 
da'Criftiaui. E non v'è chi ci porga rimedio , 
cconfolaz'one. Tocca à te » o diletta Pigli» 
concerniti, orazioni, e digiuni conio ar noi, £ 
raddolcir lo fdegna di Dio adirata contro a 
Genere umancllcne ella ei'eguì con iettati 
ni d'afpro digiuno, e d'altre penitenze . Ebt> 
un fomm od elider io di fpargere il fangue co 
martìrio, non parendole d'effer degna d'un 
Spofo Crocifjflb quella, che non moridè crcr 
Cirilla - Perciò una mattina dopo l'orazioni 
avanti la Croce , le venne un'ardeii tifóni 
brama d'imitar nella morte la glorìof» mar 
tireS Agnefe, ficcome fi ftudiò fempre d'ef 
terne imitatrice nella vita. £ pafsò tant'ol tr 
qucfto defideriojche fu per morirne, rompea 

j N i do- 
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Jole un» vena vicina al cuore.da cui ole; gran 
•opti di fanguc. Allora le apparve Giesu luo 
Spofo , d ioendo.che in Cielo avrebbe ottenu- 
to il medefimo premio, che S.Agne[e,percne 
fe ben non il'pargeva , comtlla , il lingue per 
«anodi carnefice , almeno aveacon pari af- 
fetto bramatodi fpargerlo , eco» gran cordo- 
glio compatito alla iua Paflione . In fine , er* 
«anto rapita nell'amor del Redentore , e con. 
occhi si affettuofi rimirava il Crocifitto, che 
fpelfb pativa deliquio di fpirito. Binando 
meditava gli atrociffimi dolori di lm , talora, 
fpargeva per la faccia lagrime fanguigne , che 
le furono nna volta rafeiugate di fui mano- 
dal Salvatore. Eccoquanjo-può ne'cuori un» 
fguardo , un penfiero verfoGiesu Crocefiflo . 
Oconfufione noftra, che tante volte Io mina- 

/*■ a l_: fa„„-, uni li ori ma Hi 
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LETTIONE 

DECIMAQUiNTA. 

Velia Rifurreziom di Cri/io^ t 
Gloria del Cielo r 

SOa già terminate le pene, fon già" finiti ' 
gli affanni Ecco il Salvatore riforto, 
gloriofo, e trionfante.Mìratecome la 
Corona di fpine s'è cambiata in un 
Diadema di gloria r leimcchie del fangàwtn 
rubini di Iuce,lelividure delle piaghe in fre- 
gi di .vittoria., gl'improperi de' Giudei in 1 ap- 
plaufi degli Angioli,- eia dolorofa morte in 
una vi ta beata,(a) HtfunefììeHh gloria ftptlìvis 
fmrUntisinjwiamMxxzte ne 1 corpoglorifira- 
toquellecinque Piaghe rifplender còme So- 
li, e fparger raggi di viva luce v belle Iridi di 
pace era Dio , e l'uomo-?* trofei gloriofr dell* 
morte, e dell'Inferno abbattuto, cifre d'amo- 
re, e caratteri di beneficenza' ,■ con- cui fono 
ferirti gli Eletti nel Libro della vitai In fom- 
tna,il Corpo dì Crifibgìà sìvitipefoieftiazia- 
to, divenne sì be!io,e si gIoriofo,che (e in Pa- 
rtdifo non vi (folle altra cofa fenfibile da ve- - 
dère , fe non Ir&crofanta Umanità di lui , il 
vederla baderebbe; a fare di ièfola un Para- 
difo. Tanta gloria le hà recata la Paffione, 
N 4 gran- 
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grandezza del bene , ma è eterna per I* e««? 
ttouazione d«T godimento .. Ma- «he giubili 
d'acci amasi orti fecero le Gerarchie Angeir- 
the intorno alloro Rè trionfante ? Se quan- 
do nelUCapanna di Betlemme nacque a'pa- 
timenri , e difagi , fcelero à fchiere dal Cie- 
loà cantar Gftri* m<txttl/h Dtos cnn che 
fefta faranno venute à celebrarne il Trion- 
fo, allorché ,£ifor£e alla gioita $t beatitu- 
dine?' , 

Andòfubitol^mantiffimoFiglkroloieon- 
fblarcon la Tua beata preiènza Ù cuor della 
fua Madre trafittodàllà fpada- del dolore.» e 
rafciugar le lagrime di quegli occhi , che- tan- 
to avean piantonila Paffione . Imperocché», 
se leggedella Divina Providenza( come in- 
fegnal'Apoftololthechi-è- eompagrro delie- 
pene di Grillo , Baanche con forte dètle^con— 
folazionidi l«i.<a) Sifoeìi Paffienum ifiit ^fc 
■tritìi 6f csfifalaiicn'n i, come non dovea efler 
fubitoBallegrjrta ràfflktifflma-Madre, che fa 
fempre tanto fedele in accompagnare il fuo* 
' ©ivìn Figliuolo dal Ptefepio ^ito al .Calva- 
pio? Maxjual lingua potri fpiewre, oquafc 
meniecoBcepire-hvgioja immenla della Ver- 
: ghie , quando ìe le preientò- davanti il diletto 
Figliuolo^ leggiadro ,, e rifplèndente>,- co», 
una faccia-piena disgraziati gloria ? Quan- 
d-'élla' rimirò le-tìcatrici-. delle piaghe, che/ 
primaeran- le Ante- cagioni di- dolorofifiìmo* 
affanno , of*di venute -finte-di beatifico amo» 
re. Quando-Io vide non penare tra Ladroni » 
ma gjoire-trit Cori Angelici^ Noi* raccoman- 
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*n» «»"» Croce al Difccpoio G. iorann i , mi' 
offerire elfo medeffmo andarle il dolcimmo 
bacio di pace-Nón giacer efangue, e ricoperto 
di ferite-tri lede braccia , mà (tendere le' 
mani gloròfeà farle puritlìmi abbracciamen- 
ti. Allora attonita per lo dolore non i'apeva 
©he direi Addìo mutola- pemtlegreaza non 
può parlarcvPjrla bensiil Figliuolo dicendo- 
\t SurifiAmicamia: famhynrntrtn/ùtjmhn 
abiit: Piern apparutrunt in ttrrm Hù0ra . Sol- 
levatevi oMadre, da' voftri affanni., rad- 
doldtejl voflro cuore , raffrenate i voflri 
occhia Già è parlato Torrido verno della 
Fa(iìorre..Giàè finita la temprila de'ffjgel- 
h, e del fango». Eccoche-foo già colnparfiì 
fori dellamia Umanità*. Beco, quelle fiori- 
te-Piaghe, che germogliano rofe,. egigli de 
colli eterni , che fpirano f/aganza di vita 
beata. A.quefte amorelìflim» paroleè in- 
dicibile il gaudio, che riempe, l'anima di 
lei. Ma-li-pue-in: parte raccorre dall'alle- 
grezza che provo il Patriarca Giacobbe, 
quando dopo aver pianto eoa. tante, lagri- 
me- ildiletto ftoFiglhiolò Giufepoe come 
morto, imefedirn , ch'egli viveva , e regna- 

- »a nell'Egitto.. Afferma il SacrcTetto , che'4 
blion Padre rimare some .fònica» e. affogato . 

-dalla piena improvifa- del- gaudio-,, e che 
poi (a) /£rttó<i/pir//i» f tjwif&.iil : Sufficit mi.' 
hi, fiaAbucTilìusmtutvìvi*, Rii'orfeccme 
damorte àlvita, e difftM A.me. batta che'f 
mioFigliuol viva Altra confolazione non 
bramo, che vederlo una volta auanti chela. 

N- j. mor-. 
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motta mi chiuda gii occhi . Or > fe tanto 
fu il gaudio del Santo Patriarca alla nuova <T 
effer vivo quel Figlio , che credea morto > 
quanto maggiore farà flato il giubilo dell» 
Sancifiìma Madre alla veduta del fuo Unige- 
nito , ritorto immortale alla gloria , dopo 
averlomiratofliorirfopra una Croce.'' Co» 
chegiojaavràbaciatequelle facre piaghe»- e 
che manna di cèlefìi confolazioni ne averi 
tratta? Veramente fu eccefìiva quelL'alle- 
greiza , che non avrebbe potuto foftenerla il 
cuore , fe non foiTe fiata con miracolo, fpecia- 
le confortato da Dio . 

Non iì contentò l'amor di Giesù di con-, 
folar fubito la Santiffima Vergine volle 
anche prima degli Apoflolt, favorire della, 
fuabeataprefenzala peccatrice Maddalena,, 
la quale era Hata sì fedele amante à piò dell» 
Croce , e poi eoa tanta copia di lagrime, 
piangeva intorno al Sepolcro. Ecco dunque 
che lecolpe panate non impedirono la gra- 
zie di Dio , quando con la vera contrizione 
JC cancellano , c con nuovi [oflequj di fer- 
vente carità il ricomperano- . Anche ncll' 
anime penitenti il Signore è liberalismo 
del le fue gìoje , quando ci tanno qualche po- 
co partecipi delle fue pene . Quefto é lo itile 
della Divina bontà ( dice S. Fran etico di Sa- 
les ) rimnnerar eziandio in quefra vita con 
dolci confolazioni di fpirìto chiunque beve 
una fHlla del fuo fiele-* accetta una fola fpi- 
na della fu a Corona , un leggier tocco de' 
fuoflagelli, una piccola [fchieggia della fu a 
Croce . Se dunque il Salvatore così bene 
comunica ifuoigaud; à chili rende parte- 
- cipe 
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m*l»e de'fuoi dolori , felici quelleanime , che 
fanno qualche poco patire- con: Giesù Croci- 
fitto >t e flare con -lai Maddalena* l pie della 
Croce à pianger, le lor colpo e- trarre dalle 
fonti -delle- facratiflìme- Plaghe- l'acque del- 
le celefliconfolazionf.. Haurìre aguas-in gau- 
dio ds Fontìb'us-SahatMt .Perciò iUnedefimo 
SÌErancefco di Sales altro' non ambiva- che 
croci, altro non fofpirava che fpirie edicea . 
Sèiofapeflì , effér nel mio cuore una libra» 
die nonfoflè fegnatadélla Croce dì: Crifto 
fubito la vorrei ftrappare- come indegna d'uo. 
cuor Crifliano .. (a) Con che fi: meritò una 
caleimpaffibilità;,. e allegrezza d'animo' , e 
di corpo , che parca là dote- d'un Beato Pa- 
lamenti il P: Baldàlfar Alvarer deU^Com- 

S$nia di Giesùeraavidiffimo de' patimenti 1 , 
cendo- - (b).rfr£<v« Sartéì* Crucis tue folioìum- 
fprmitttrtdtfamus-iif tmam decidere :. Non fir 
dèe giammai 1 permettere v che invano- cada 
■ à terra niuna- foglietta: dell'Arbore.- della S. 
Croce-,. percKe èlfertile-di. fFuctr celeftiali . 
Ond'egli cercava: fempre- di ricopiar (nelle' 
fùe mémbra-té pene della Pà(Tiòne,pePtrarne' 
pofeia le doti della: Rjfurrezione-. Il che 
ottenne sì felicemente ch'anche vivo fu ve- 
duto circondato di Splendori à guifa, d'un, 
corpo gloriola. * 

Madegpiflìma, edi fòmmo* profitta fi è la* 
riSeffiòne dell' Apoftòla-fopra. la' Rjfurrez- 
TMine.CbriftuTrtfurgrm Bx vàortmsj/tmMottma. 
titsr:. Il: Salvatore ritorto; alla vita non. ri- 
; . •■ Ut ' tor- 

" a W-PM- 
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tornò mai più à morte O forte in piacere* 
4t Dio , che ilnoftro tUbrginjento ali* Tit» 
iella grazia non ricadefTe-piùmaiìnelli mor- 
te del peccato r L'efficacia > delle paffete 
eonfideraaìoni ciavri fenza- dubbio tratta 
galene- lagrima dagli occhi, e. njeflb, qual- 
cÌwgeneR»bproporiimeRtooelnior«i No* 
pernottiamo, che il lume della Spirito Sani 
topiùs'«ftinguaÌD noij.nècite. l'ardor dell»- 
carità ci venga meno. Fortifichianci nel be- 
ne.(a) Afodenttti* A.uttoremfii-ei& confum-^ 
matotem Jtfum.y rimirando il noftro Capita-i 
no Grffto..GiesCiV che adempiè fino. .al ' fine ■ 
Vioiprefa della. Redenzione . S'egli , quando 
^perfidi. Giudei *lo fcheraiwna-, &l-inwta* 
•vawoà fcenderdi Groce-^ SA&iliui Dei « », 
di}cett^tdg£rvee>.wt(fc\ittl«*rQtto ilcorfo» 
della- Vaffione , non-a**rebbe poi*onfegui« 
te il Trionfo delhi^ ftifunreeione . La magt 
gior fua gloria fu. , l'aver-durato. Io Jabwi*- 
km ajuvtntutt (va.ufaa* . et* fumami mini 
Crucis ... tu Vewrabii . Maddalena- Orfina 
fi doleva una voltaiche la, croce di certt 
tribolazioni foffe' per- lei-ftoppO' rangae,- 
quando le comparve Crifì-oCrocifnib à con- 
folarl*, e animarla à^perfeverar con effe lui 
ia croca.. RifpofeMaddalena-con 'innoce»* 
se querela : Signoria voftra Croce è durata 
Solamente treore, e la mia dura adanni, .e 
anni . . Soggiunte il Signore Che dici .ingraz- 
ia ? ton fai » che la mia Croce comincio , 
dal prima Utittm della, mia Concezione ». a- 
3erfeve.r0 foot*4& ultimo,refpiro della mia? 
' ... ... -, vita? 
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*rca?Concheella fatta meglio i limita , er 
gener ofa , '« Cww _/if« adjSnem ufauttenfiiui^- 
tìjftmè pirfeneravìt . 

Non à chi ben comincia, mài elfi finifee 
beno* it.proirietteil premio. Nelfi»e|delhv 
Scala, tnifteriofa. vide Giacobbe- che llavai 
Dio rimuneratore, non nel principio. v nènei' 
mezzo. Nulla ci gioverebbe l'aver, con«i. 
feiutésì belle «riti, e l'aver confeguita 
Divinagrazia >fe forame di nuovo «tv fan. 
ràù. milérabile perdita*. Anzi ci farebbe di' 
pregiudizio. Perche farebbon tanto maggio- 
ri le offeiedi Dio : quanto, maggiori iono 
flati i benefici da lui ricevuti . Cerca 5. Tc~ 
mafo, fe fia maggior colpa c|tie! la che com- 
mette un'Innocente, perdendo la- primi 
grazia ricevuea.nel Bar tefiraa , a quella eh* 
commetteun Penitente, perdendola fecon- 
da grazia.ricevuta nei la Gonfeflìone, erifol- 
ve il Santo, che più grave èia nuova colpa 
del Penitente giàgiuilificato, in.-ou«nto el- 
la contiene tin'ingratilidìne aliai maggiore . • 
(a) Mnhiaapt uiimnitm Drì tnit*t f fptjl 
, imi ffiamm priori, pattali, fecumlì p,t<*tum iu. 
rttuti Perciò ci avverte S. Bernardo.T/m^r» . 
é*ctpt*<Gtati<i ,-MipHii.pm twifi , k*g> più: 
ff rmipmat: Gran timore ffriebieie;, quan- 
do fr vi ve ingrazia perlo*pericolo di perder- 
la : maggiora, qtiandos'é perdala per l'ii»- 
certezMdirituixrarla- raafDmo, quandoG 
èircuaerata ; perche fe di nuovo getta.; 
à rendiamo ipdetniiTmii della roifericordja 
JJOio, e provochiamo la Giullizia di luii. 
._ "on 
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non concederci più il perdono . Leggefi ben* 
SÌ nel. Vangelo , che il Salvatore rifu feitò. chi 
una. volta era morto ma. non mai:^, che: ri- 
chiamarle a vita chi la feconda volta ritornò' 
à morire . Costleggefi-bene ch'egfi rimife 
la prima volta i peccati , e donò la. iua grazia 
accecatori , raa non già , che li feconda. volta 
faceilc la remiflìone -, e ufafTe indulgenza à 
-hi dopo il primo., perdóno.* fofte ricaduto in- 
ainovi peccati . Anzi gravemente gH ammoni- 
va à guardarfi deJAericadute. Noli amplini pte- 
i*rf,, ns àeterìus tibu alìqutà cùntingat ". Non 
già" perche la-Divina Clemenza non fia inchi- 
. nuvole à^perdeuar-fempre le nuovecolpej mi; 
perche l'umana. in gratitudine fìa più ti moro- 
ia del le. ricadute ji veggendò quanto ila più- 
difficile ottener nuove grazie . i-'*' . -.< • 

Formidabili: a queito propofito fono-Ie^ 
féntenze- dettile- Principi degli Apertoli 
St Pietco- apertamente- protetta de' pecca- 
tori . (a) MàUusersi; ìlUs non ceyufcereviam 
juftitì* fluampoft agmtionem rtmrfum conver- 
ti.' dfer meglio non apprender la via della 
~Giuftrzia<y che dopo aver kapprefa , . ritornar 
indietro.dal.retto.carnina- fa -Sa Ptólocon 
più terrore : (b>. Impaffibtfo tfi\ totj qtàfemef 
pankìp-s fatti funrSpìrìtusSanfttijlSpTolapJt 
fuMKPurfus rrwvari'adp^tnttHtiarir^xome ivi 
piX diffùfanKnte diftorre V Ufa la parola , 
impo/fìbile t per figpificare-U gi^ difficoltà 
di nuova coaverfiòne'cheincorroaoiquegiiv 
che dopo aver pWte le grufe dèlio Spirico. 

*j ri<<< 4»W . ■ Santo • 
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Santo-, ed eflerli ridotti su la via della falute 
«on la penitenza., ài nuovo ritornano a* vizi- 
antichi - Grandifficultà in riguardo à' Dio, 
che provandovi infedele nelle promeue> e 
ingrato, a'beneficj rifrringeràl li beneficenza 
delle fue grazie efficaci . Gran dimeniti ri- 
fletto al Demonio», il quale veggendo, che 
una volta- gli ile te f cappato dalle mani , fé 
vi tornate à cadere-, raddoppieràgli artificj, 
e moltiplicherà le catene, per ritenervi. Mà 
graodiflima fari per conto della voflra natu- 
ra, che abituandoli più nel vizio, e mettendo- 
vi-nuove radici , non faprà più difiorlì da'vi- 
ziofi'codumi - ' f '-- 

Perciò.oracne ne fifete ufeito lìbero , ufate 
ogn'fndufrri» , e ogni sforzo: per; non rica- 
dérvi'. I pelei fottrattifi una- volta dall'amo, 
ìCervi fuggiti una volta da'lacci v fono av- 
vedutiflìmi à non pià ritornarvi. Perche dun- 
que non l'arem noi dotati" di ragione , iltre- 
tanto folleciti à tenerci lungi da quell' occa- 
fioni,che-cipotreDbon ricondurre al vizio.^ 
Raccordici di ciò ch'avvenne ad Enrico II . 
Ré di Francia', il quale dopo elice rimafo 
vincitore- di: plé lance nella, gjdffifo* volen- 
do di nuovo armeggiare, rifpofe alla Reina 
moglie, ea*Principidel Sangue, che iitan- 
tementelo perfuadevanoà non. metterti più 
à cimento . (a) Adbue ferriti , & non amplila i 
Ancor una volta, enon più. E dille vero, 
perch^ittquellavoJurèritomortalmente in 
un'occhio, viperdè tri crudeliffimi dolorila 
vita . Non ritorniam più à peccaro •' perche il 

- ; - : - - • pri- 
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primo peccato fari forte, t'ultimo feri za ri*- 
medio . Facciam fronte a'primi afflici del*- 
le tentazioni } eie ne fegwrì più-fàcile la vit- 
toria . . Dichiarianci apertamente per tempo- 
d'eiTer&i arrohti folto la bandiera- del Sal- 
vatore., e di voler morire nel £ìk> fervigio y. 
A vver tiara Lene à certi peccati , che ci lem* 
bran leggieri, fe fon 'origine d'altri maggio- 
ri . (a ) Judemin baratbrum ttequttr^fTttcipita. 
i/it ntgU£ka,tmMrumtautÌ9*. Da-minute col- 
pe d'avarizia. andò à paco à poco creden- 
do fiao \ vendere il proprio Maeflro . DÌ 
certe neglette reliquie, del vizio accade ciè 
che fuol'avvenire ne contagi- », ne'quali tal— 
voltarla trafeuraggine d'ardere, un fuccido ■ 
pannicello t fa.dopo qualche tempo ripullu- 
lar d-'iropeo i'Uo. più fiera la -pelì ilenza . K. 
un'efìmera. il .peccato prefo una fola - volta 
ina chi' non «ì* .che l'efimera .più volte è de- 
generata in. uo'«t:ca irreparabile & E'una 
Icintilla. MaDio-vj guardi , che il Demonio 
ppfla , arrivate à. fefSarvi. fopra Non v è 
fuoco tale, che non polfa di là procedere (a) ' 
$ifu0aVfit ia fùntììlam^quafi ign'ts exardii'ii , 

Lungi dunque da noi que'fentierì , che ci 
conduilero-sù la via larga , dove già lappia- 
mo d'effer caduti. Stabiliamotene nel cuore 
d'eflèr total men te di Dio , e d ic iarno col fe- 
deli (limo Giobbe : . jtiflijieatiettem ,, quam 
pitteere., w deferam . Volko v e* Signore * 
hò deliberato defletè , ,vottro fono r e VOr 
. taoSuò ^«aéndo-ferapre fermi quegiufti 
1. . - ; . -, feo-. 
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fen irnienti , chevifietecompiaciuto di- do- 
narmi-. Toglietemi pur dal Mondo, fevor^ 
Vedetedovergiugiwreundì, che io nonfia 
più vofìro , ma mi diparta dalla voftra legge, 
Fate,ebentgnitfìirìo Redentore, che il mio- 
riforgimento dalle colpe fia flirtile alla vo* 
ftra Rifur reziooe , chefuàvita immortale,, 
e non à quella di Lazaro, che ritorao: a nuova- 
morte . s.; . 

' O ■ Stila Ghrìa bruta-, 

Ritorniamo al Salvator riforto, die, do* 
po aver con varie apparizioni confola» 
to ifuoi Difcepoli-, Kcónduflefopra'l Mon- 
te Olivete, ove difle loro quel le a moro/i filma 
■parole- Io me ne vòà prepararvi" il luogo rvel 
Cielo. Verrò di nuovo à trovarvi, e con- 
durr! meco, accioche dove fon io-," fiàtean- 
che voi . Indi offerii; loro k baciar Je (acre 
Piaghe , e prefo congedo dalla fu* dilettiflj» . 
ma Madre , nel dar con la fua benefica mano 
Ja benedizione, w w witf h / èHfj thvMui tfl. 
àpocoàipoco fi felleràiverìo il Cielo. Te- 
MVanó,! Difcepoli- fiUfc le pupH le , e piene 
di ten eri flime- lagrime, ìttnuel maravigliofo 
Oggetto-, fin che una nuvola, ,ri!pfendenre 
al pari del Sole-, lo. tolte loro rfag-li ■ occhi-pi- 
na, nan da'cuori , che rimafero iempre air 
fetti, eaoelantià quella, glotàa beata. Per 
modo che d'altro non, fapean pidj discorrer . 
aèd'altrMreandefiderio,. che- di finir gre* 
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del Salvatore . Ma qual mente potri com- 
prender la fèlla , e'1 trionfo, ton cui il Ri 
della gloria fu ricevuto nel Cielo ? Come 
tutta la Corte Celeftiale ufci ai accòglie- 
re il Tuo Signore , che tornava dalla guer- 
ra vittoriofo , e tinto di gloriofiflimo fan- 
gue t Come doveano eOatici' di maravigli» 
rimirarquelte Piaghe , oggetti- d'una nuo- 
vabeatitudine ? Con che giubili, eapplaufi 
accompagnarlo';', fino che» fàlendo fopra 
tutte le Angeliche Gerarchie ,>pofe à fede- 
re la Cera Umanità alla.deflra del Padre , nel 
più eccelfo- Trooc della: glòria f O ineffa- 
bile dignità 5 O incomprenCbireccerlena 
della natura umana ! effere innalzata fo- 
pra de'Cherubini , e Serafinicon real Diade- 
ma, e feettro Onnipotente in Cielo, e in? 
Terra-i ■' -Hvjp >■ . ,. 

Dall' Afcenfione di Crifto prefero tanto- 
cuore g'i Apoftoli , chenon curavano pi* 
cofadelMondo, evivean più in Cielo, che 
in Terra. Bramavano! tormenti, e invita- 
no la morte, che togliete loro la vita, eli 
collocarti ove dava l'unico -.Oggetto de 
Ior defiderj - Dall' Afcenfione altresì noi 
abbiamo à- prender magnanimi peouen per 
operare-, e patir gran cole per Dio . Quanto 
fi dèe avvivare-, eiiwJgorirfl* noflra lperan- 
a , Capendo ertegli- fleifo premile d'andare 
ad apparecchiare» Olinogli nel Cielo, dove 
falivinonfolamentepersè, mi per noi,, e 
come capo, prendeva it pòffeffo di' quella 
gloria per le altre membra de'fuoi Fedeli . 
Ruppe i ferragli , con cui erano Date chiufe 
le porte del Paradifo per lo peccato d'Ada- 
mo, 

i 1 ' 

' . Digjtized by Google 



E GLORIA. js? 

ma, CifpanòU'Bridj inviandoli innanzi, 
acciocché , fluendo noi le lue orme, poteffi- 
«.oarr.varealia Ctlefte Patri», di cui a". 

caparrale an.roe decanti Padri, che avea 

ffil I r i' °" deerm cadDti 6l' Angioli 

perche fedovVhlrwflraTrforo, ivi lanche 
fco Teforo, re j «dir, ninn* ragion «ole 
2**«W»*>a^ Terrai 

Pere èdinegravernenteU.Ponteece S. Leo- 
dei di è '""^amento 

glor a. dei capo>, ivi fpera di giungere an. 
die J rimanente del CoVpo. Già filmo m. 
tm. , nonfoJamenté nel «fltfb ddftrE 
*<j>, mi con l'Umanità di Criflo fiam fc. 
ImGooalla più eccelfa parte del Pandifo 
Kallegriamci dunque con gioia fpiritualc !"« 
""^entodJgraie&camfcft?,^! 
fevandogl,. occhj ben purgati à ,ue Ka'ltet 
»<h glor.», .acuì Ili it Salvatore. Nra 

-ri, cheldd.oerge, einvitaa-Celeffi N„„ 
fcn occupate da'beni tranfitorj. quelle m*Z 

Fedel, per lecofe tempora .' in tal guifa eh* 
fi nconofeano d'efler pellegrini ^ ouéij 
' ' valle 
a ì! Ajcn, 5— ~ 
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«1 le di lagrime, efiricuidino fetnpw <Tef- 
fer inviati 1 alla- caia Patria» alberga dfegni 
fèlicìrà. Siano i tfoftri caotr come fante sfe- 
re perfette» rheconunfoJ ponto tocchino» 
il baflb della mri , econ tutto H retto- iì Sol- 
levino in aiw-verfb il Cielo 

Ofefpcffo nwa'zaffimo g^ì ocelli al Cte» 
lo » quanto acccti diserebbero, i noftri cuori 
nell'amore delle fatue virtù 1 quanta fpedi* 
te, e pronte le nettre mani a'!e forti ,egrand* 
hnprete i QbttBum*em!ii Qmtmm manui armaf 
ad- forti*; dice ir Grifoftofloo - <^ue* mifte- 
riofi Animali ». che, fina veduti da Exc- 
chiello tirare il Cwthw della g^ria di Dio , 
per quefto correvano con. una velociti pari 
al folgore, fcjtòtomlfmmfrfairb (tmfcmn* 
tifi pesche (opra, li lor «apo tenevano itn. 
prello un ritratto dd Cielo. (*}• SimiUtud* 
Wirmamwtifapet capita ? ort/m. Qtian to al t r t ti 
■oi correremmo, ia. fi rada dc*"Divini coima* 
lamenti , fe teneflìmo fco'pita nel noftro ca- 
po una viva, immagine deH*aadifo. Sefacef- 
fimo fovente rifleflione alla GeMje Gerufa- 
kmme, Città: d'eterna pace , Teatro del- 
le Covrane magaificeiwee , Giaidinòdelle de- 
lizie Divine, donde ft4 efetufa ogni fama, 
di travaglio •* ovefonoiuniti fiorì .d'ogni pia- 
eerein una. perpetua primavera . Godere 1* 
felici Hi ma Compagnia di unti Martiri ,. ve* 
fiiti di-viva luce con le lor palme io-nrano> 
e con l*infegne dt'lor glonofi trionfi . Il 
Còro puriflìmo dà tante Vergini , amman- 
tate di candidi s.igli , caecon dolcilTim^me- 
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lod'tacanun le lodi dello Spolo Celefte . L* 
Elercito ianumerahile dì tanti Angioli, di- 
vrfo incaute Gerarchie coti ordine perfettìf- 
fitno. SelavagliexzatTunfoioil mìnimo de 
Beaci Spiriti vince , fecondo S T-onimalo , U 
beltà di tutte inficine le creature vWibi li, che 
farà vedere la bellezza d'uà numero tìermi- 
•rutodi tanti jxjrlcuiflimi Cherubini, « Se- 
rafini/ Sopra de'Cuii Angelici *ruovafiunj» 
maggior gloria « chemeravigliofamente ral- 
legra tutu quella Corte Sovrana , la Reina 
■del Cielo, coronata di Stelle , veli ita di 
Sole, ripiena di foaviflìmi fpiendori , della 
cui gloria Ci meravigliano gli Angeli, della 
cui beatitudine fi gloriano i Beati. Oltre mo- 
do più eccedente larA la gioja di vedere la Sa- 
craUinaaitàdel Salvatore, cherifiede fopra- 
tutti que'Seati Cittadini , qual Sovrano Rè 
di gloria , e come Sole trà Stelle , comu- 
nicando loco ineffabili raggi di chiarezza , • 
impercettibili infiudì di gaudio. Quella fo- 
la beatitudineè sì ecceilìva , ch'ebbe à dire S. 
Agoftino . Si tormenta gehe ime feltrare epor-tt~ 
retut Cbriftum in gloria fua videre.pofftmu) -* 
menni di gnu*» «fftt pali qued trìjtt e/i t ut lottti 
beni pmrfif'ptt àoberemur . 

Ma cotefli fono accidenti- della gloria 
rifpettoalla foltanza di veder Dìo, ch'egli 
ci promette . (a) Egctw merce* tua magna nU 
mU . £ che vuol dire,veder Dio,e godere del- 
la fteflà felicità che gode Dìo SimUis ti tri- 
mui , quìavidebimus twn, Bereà quel Tor- 
rente di gioja , di cui fi beatifica Dio. Ter- 
reni? 



a Gen.ij, 
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jto RISURREZIONE 
tentt vttuptatiitu* pttahii 491 .Che vita beata 
contemplare 4 faccia (velata .l'Onnipotenza 
del Padre, Creatricedel Cielo, e della Ter- 
ra:la Sapienza del Figliuolo , regolatrice con 
altifiima previdenza dell* Univerfo, la Bon- 
tà , e l'Amore dello Spirito Santo , fonte 
inefaaftodi tutt'i beni . Che beatitudine in 
un'abifTodifplendori, in un teatro di Maè- 
flà , in un centro di Gloria veder Dio ! E 
in lui vedere ciò che ci piace nel Sole , che ci 
ricrea nelle Stelle , che ci lufinga ne'norì , 
checi diletta ne'fònti, che ci riitora nelC 
aure, checi ntrtrifce ne' cibi-, che ci allet- 
ta nell'armonie . Tutte parole di 5. Agofli- 
no , il quale foggiunge , che , le una ftillafcla 
di quell'eterno piacete , di cui godeno 1 Bea- 
- ti nel Cielo , cadefle giù nell'Inferno , am- 
morzerebbe fubito ogni dolore , raddolcireb- 
be ogni pena , afciugherebbe ogni lagrima -, e 
cambierebbe in oggetto di defiderio quell'm- 
feliciifimo albergo di difperazìone. («) Tanta 
tftdulctdt futura Glmg , ut fi una gutta 4» 
InftrnumàtfiìttTit , lotamDamnatcrum ama* 
ritudtntm dultorartt . 

Col penfiero , econ la'fperanza della glo- 
ria heata alleggeriva ifuoi affanni il Serafico 
Padre San Francefco , e s'animava à patir 
gran cofe per Dio. Era una delizia fentirlo 
fare dolci colloqui con le fue afflitte mem- 
bra . Patifoi volentieri , dicea , 0 mio corpo , 
perche verrà predo un giorno che farai ìm- 
mfllbileadogoi pena , ricolmo d'ogni dilet- 
to , epiùluSainofodel Sole. M o»« c « cvl 
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pure, miei occhi , in n0 n gMr dar C.„ itl 

fWe de J>aladifo , e'i Re deliaci" 2 
««limi. Vi fian dolci digiuni » 
*'letteit«l,J e mortificazioni, amici fenfi ■ 
^rchenoaandràJmolto^h'eiiSpSiu: 
nd. quei a manna Celefte , che-contient 
ogni delKK.fofapore.- Wr^dS £ 
£ Angeliche , ,una fola dell! 

«inai batta ad inebriare di dolcezza tutti ! 

foviffima, che fpira ne' colli eternil 

negazione de'ientmient, fi vedrà aflbrhiu 
MqueUUiflbdi godimenti? 0«S 
*■! OfervM „„ rimunerata G beS 
«Ime da non difcorrerne , mada defideS" 
e cercarla con mille vice.fe tanto ne aSmó 
4» %-Jere . Con taliaffetti fi renfólav, ° 
svigoriva nelUfna penofl vi „ ;, n b ^ n "^ e 
f>, egiubilandodicea. 

f«"i"ipnu mi Alma . 
Edmreroi ouellemeìnbra, eque'fenti- 

ì»™.- ? Jt0 per M " ,rdi Dio, avranno 

- - ' fe 

/ 
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■feinqircfta valieditorrujiionefi compiacque 
4iglori6care coti grazie Angolari le membra 
de tuoi fervi < impiegate in modo fpecialenel 
fuofervizio? Gli occhi di S. Lodovico Ve- 
Xcovo di Toloia * che non miraron giammai 
Donna in faccia » r ima! ero nel Sepok ro sì in- 
cornai 1 e riiplenden ti 1 che Sembravano due 
Diamanti . La mano di S Stefano Rè d'Un- 
gheria, che diflribiii largfaifliirie limofìnea* 
poveri, fi conferva fempre intera, illibata, 
etdorofa. La Lingua di 5 Antonio da Pa- 
dova che feppe con tante lodi benedir Dio, 
e predicarci Vangelo , non foggiacque à cor- 
rompimento, nuii mantenne vivace, erof- 
fogìante tri leceneri . (a) Il Capo di S. Ca- 
terina da Siena , che fi coronò di (pine, do- 
po morte fi vide r Splender di tanti raggi, 
quante avea patite periture . Quindi argo- 
menufHe in quello efilio , che non è proprio 
di prem], ma di travagli, Iddio dimoftrò fa- 
vori taatofpeciaJiiiellemembrade'1'uoi Ser- 
vi, qual farà la gloria desinata loro per ac- 
coglierli , e rimunerarli nella Patria? Eie 
in quefto giorno di lagrime è sì liberale in kr 
grazie, che fari in quel giocondo di delie 
nozze in rimeritar da parfuo i fervigj^Tutte 
le-delizie della terra non fono altro chq~tta 
picciol faggio , onde intendiamo l'ìncftiiriabi- 
li ricchezze del Cielo , e poi diciamo ( che 
tutto il bello , e'1 buono-di quaggiù è una dil- 
la di quell'Oceano di dolazzc , un .fior* di 
quel Paradifo di piaceri , ..un raggta,Ò un'om- 
bra di quel Sole di bellezza, Jifeatix^me. 



A JP& Patii. F. Xfcttf. 
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Ofe rivolgeflimo fpeflb Mila mente quo' 
gran beni , quanto facili , e foavi ci parreb- 
bero i mali di quella viu! Come diremmo 
con l'Apoftolo: Nait/u/tt teniìgns paffioius 
hujut tmperit ad fwwam glerièm , que rtvt- 
faiitur in miis . Vengano pure travagli fo- 
prz di ne : m'affliggano infermità , tribo- 
lazioni, dif pregi - Manchi fotto i dolori la 
vita mìa , ed i miei anni con gemi t i : purché 
■0 giunga una volta i quella S. Croce, albèr- 
go d'eterni beni . O con quanta ragion 
dieea il fortiflimoSoldatodiCriiroS. Aga- 
pito , allorché il Tiranno minacciava di 
mettergli in capo una celata rovente, l arva 
rgt e fi , jt 'Caput coronar. Aum in Ctlis , combura* 
turinTerris . Leggieriflima pena , che'l ca- 
po, chedeeeoronarft con eterno Diadema 
di gloria, fia cinto da un brieve elmo di fuo- 
co. Per lo Paradifo dunque cofla tv tanto 
fangue «'Martiri , debbo ben anch'io patir 
qualche poco , rifiutar qualche piacere . 
Debbo ancor io defiderare una vi ta penofa , 
felòftefò Salvatore non falì dall'Olivero 
alla beatitudine, priaiachedal Calvario*! 
fuppUcio i Ebbe prima i chiodi « poi lo 
fcettro in mano, la nudità, e poi la luce per 
manto ; le ("pine, e poi l'iride per corona; la 
croce, e poi il trono della gloria per regna- 
re. Per tal Irrada egli s'invio al Cielo , e 
perla medefìma m'infegna à fegui tarlo • 
Sìsl, fin d'ora rinuncio a'beni fallaci della 
Terra per afpirare a'veri beni del Cielo . 
Addio vani diletti del Mondo. Goda vi chi 
non ne conofee de'migl iori . A te , ò beato 
Paradifofiodedico i raieipenfieri. In te de : 

"\v-, - r,->vrv 
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mgo il Biaciwe-. A«.«K*««JÌ*f« n - 



ptr « paiarjt/ptSuf . E ciò con faggio Mar 
tiglio, acciocheil Santo Patriarca ia tjtttftt' 
univerf al Diinvio dei Monda, e io quella 
penofacawere di tantp te»r»o ,. a vede con 
che confolare i f noi affanni , ettando la Vida 
del Cielo un conforto loa vidi ino chetale Bi- 
ga tutte le lagrime de'KÌbolati,e un» Mao- 
na Celeftiaie ,«be kfcufdw» a'Qi»8ipg»i 
aroar-ezz» : con» ci rnanifeila la feguente 
Moria . DueCavalier i d' uo gran Principe 
«tihaliai, faij, oiaaoKi dtf uraatóaeB» 
feotte, iichieflaip«»ochigiorjiiii<aB»«*i 
Cagare alquanto, e ricrearfi per lacampa- 
gna.fi ricoverarono ai un MonifterioJiJU. 
ligiofi . Furono accolti à braceiaaperteeon 
ogniamotCTolezaa, e «tradotti 4 dami» 
f alleggio P« lokwrdin» , e«e.l:«e«>tB 1'*- 
nuniti del ta.lalraraMantglloaou.ei» 
qoietedellafolicudine, non fi Oziavano di 





— ■ » I l'I ■ 
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' '°™-°,« c d'AVenza P-Ua tri la Babilo- 
nia della Corte, e quella Gerulalemme dj 
pace . Lì ogni cefa emulazioni , tumulti .e 
tofpati . Qui ogni cof, Cceri.a , oTe c e e 
ben.voleoza. Beati „„e voi , Monaci cu* 

M RS?° te 8 ° de ' C " T "" l£ **»* 

ft^.-ì"'^ 1 f ?' ir fo F» «Cbiofiri rima, 
feroviepnlamm.raual , e der Quantocon. 
S""*™ °»»fS poverrì,eall' M dir. 
fidaradal l'Abbate una brieve cgtezza dell» 
virtù d„ue-Reliei.fi, 1, maggior p"ted* 
9Uali,natidi nobil parentado, "giàSì 
nel Modochi perricchezze-cbi per dS'ì 
aveancambiate le vane lunghe dellaTemì 
nell e u £U refperanae,d«l Celo. Cesidio" 
rendo proteguivano ,1 camino di cella in col 
«'.finche «lunfero.» capo delChiollro , ove 

Cign^e allegro come un Beato, «n „ 0 Vi» 
* volto la più ferenache poflaefprimerG 

p^rqual fi C, grS d-alle g re Z zrQ.u e TeS 
Maeflrod, fp.nto.di cui difcorTeva eoo t |£ 
.«lore^fo.v.tJ.cbi,, un dileuol^,™*: 
Intwt dunque nella cella d i lui.fi rojfe» i 
^uuureakur* coledi Di.. Il ci, fe^o? 
•aut. Braz.a,ch'efTe 0 dofriìprefi gli SSSS 
«d«e tStaiereniti di volto.reatr.n'anc.2 
incatenati j* r l'orecchie in udire ladolcee, 
Mdel fuo difcorfo. Onde fi fecero anime ad 
interrogarlo . Come mai poteflè mantener 
tonta contentezza di cuore in tanto rigor e 
ivirar Sea«Be mai patito tribola»™,, 
malinconie , e affanni d'animo , ò di ut» . 
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3 -t€ RISURREZIONE 
Al che egli candidamente ri fpefejdato un 
dolce fofpire . Oh quali , e q ua ne e affl iz io- 
ni hanno oppreffo il mio povero cuore net 
lungo decorfo di mia vitaINè vi faprei bea 
dire , fe fiano (tati più i travagli dell'anima, 
6 le infermila del Còrpo. Ma grazie à Dio, 
che feppe ritrovare un rimedio feci i e, e foa- 
ve per convertire io gaudio ogni aftan no.Ba. 
ila che io apra quefta piccola fineflra» edia 
«n'occhiata , che veggo un non sò che , che 
fubito mi riempie il cuore di ftraordinaria 
gioja. Appena ciò udito, aperf ero ì Getiluo- 
Biini la fineflra, curioii di vedere, qual fofle 
mai quell'oggetto^: he tanto Io rÌcreaffe.M» 
rimafero attoniti ,vedendo che flava rimpet. 
toallafineftra un muro vecchio,che impedi, 
va la* vifta , non che del Giard ino , ma anche 
del Cielo, ficche maravigliati differo: Nulla 
quindi fi fcuopre,che poflaconfolare. Nulla 
replico il Monaco: O che pur troppo fi feor- 
ge un'oggetto di fommacònfolagioncfe eoa 
occhio più attento voi riguarderete. Allora 
affacciatoli di nuovo un di loro, vide per un 
foro della medefima muraglia un poco di 
Cielo , e ditte: Io non sò fcuoprire altro, che 
per la fefiara del muro un palmo di Cielo. O 
foggiunfeilReligiofo-- Quel folo palmo di 
Cielo a me bafta , per riempiermi di confo* 
Jazione. Qualora là piena dell afHizionivie* 
«e ad affogarmi il cuore, col folo fiflarelo 
fgaardo in quel poco di Cielo,ne giubila l'a- 
nima mia,e le lagrime di triflezza mi fi cam- 
biano in lagrime di gaudio. E coma pofio io 
fida gì obi lare, reggendomi creato per quella 
Patria di tutte le felicitilo Y^curo , che 

- u al 
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E GLOR I A, 317 
titoltt in fatiniàffaderet e jcooGdsrir la 
gloria eterna de' B eat i , e le bellezze fo vrane 
del Paradifo, appena poffb con fatica ri tene- 
re l'anima m ia £ «he non fen voli fuori del 
. corpo . Ah che chi rimira i I CieU , non poA 
più «dere in quella Terra cofa , cheiadt 
gna d'effer veduta «e amata. Mentre cosi fa- 
vellava , fi foUevouiidolcetorbinenelfuo 
cuore, da cai venne una pioggia di lagrime» 
eAefomfoerfeil rifnanentedel fa<adifror- 
fo . I Cavalieri ,che ad occh; fiflì , e molli di 
piantò l'udivano , le gli gittaron torto a'pie- 
dì à chiedergli la benedizione; giàrifoluti 
di voler menare il refto de 1 loro giorni in 
quel Chioftro . Non fifasiavanodi rimirar 
di bel nuovo , or l'uno, or l'altro , perquel 
buco della muraglia il Cielo , e io mirarlo a 
addio Corte, addio fperanzedel Mondo 9 
ogni coia cadde loro di mano, e fvanjdagli 
occh; à guifa de giardini incantati . 

Ecco quanto polla utrfolo fgoardo del 
Cielo. Che conforto arrecchi ne'travagli : 
chedolce violenza faccia a'cuori peri (lac- 
carli dall'amor della Terra. Se anche noi 
folìevafiìmofovente gli occhiai Cielo, che 
fperanza , che vigore non concepiremmo 
per acquillarìo ? Facciamo come que'PeL 
legrini , che mirando da lontano Terra San- 
ta, ma non elTendo lor permeilo d'in noi» 
trarfi, almeno la (aiutano. Diciamo col P- 
Luigi di Granata. Odelciffima Patria , ò 
Terra de'Viventi, Dìo cH'alvi . Porto Scuro 
dalle temperie, Refugio dell'anime trava- 
jliate,Paradifo di diletti, Corte d 'i mmenfa 
rruefU j Giardino di fiori eternit Premio di 
O 3 tutti i 
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^iX RISURREZIONE 
t ucc'i Giiilti. Meta de'noftri defi Jer j Dio t \ 
ialvi ,fperanza noftra , vita noftra, e noftra 
beatitudine, per cai fofpiriamo, gemiamole 
combattiamo. O quanto farà quel giorno , 
«heufcendo dall'onde tempeftofedd feco- 
lo , mettiamo l'ancora di noftra vita in quel 
porto beato d'o<;oi felicità, per godere i be- 
ni eterni della Sovrana Gerofaiemme. 

Tmsfo dhCbtmpu Uh. j. Csp.+f.Tit.'D* 
AMrf't dilla vii anima , Qff t 
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LETTIONE 

DECIM ASEST A . 

VUl'Amr «li D». 

L'Epitogedi quelle Lezioni, e'1 figjll» 
de'noltti Cuori 6» l' Amor di Dio. 
Sieno pur nulla unti motivi addot- 
ti per efpugharci , l' Amor folo di 
Dio ne dee riportar la vittoria. Imperocché 
gTreffétti dellafua carità fenzadubbioci ia» 
ramo troppo forte,e foave violenza al cuore 
fé mireremo i tran benencj, con cui à dimo. 
r»rato d'amarci . Mira , è uomo , il benencio 
iella creazione,e coofervazioncche con|i«- 

ne du.**o tixì, . f.i.O» «.rpo l.n. , 

dotato di tanti belli fentimenti , un Animai 
perfetti (lima arricchita di si nobili potenze, 
conceduti à te fenza niun tuomerito ; con. 
ferrarti in te per mera grazia , non fono far 
Vori che t'edificano che trami.' Miri, come 
eglidièl'erftr à gl'elementi, ilviverealle 
rfrante, àgli animali il fencire , ì B" Angioli 
l'iritendere,ein te folo uni tutte tali prero- 
gative. Come produrle la moltitudine, I» 
varietà , la bellezza di tante creature , affin- 
chè à te ferviflèronon lo]o al bifogno,ma an. 
che à delizia. Tutte Disdicano che Dio ti a^ 
THa Con ragione dicéa S. Agoftino. CW<"»> W 
Ttrra tlamaHt, Vomita ut amtm u. Se io entra 
in un Giardino, e reggo la vaggezza de'fiori:: 
O 4 - Xeuto » 
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fenula fragairaa degli odori, gunò la fol- 
citi dè'WttrFuttì mHtrcono Am. *m.»- 
nmcuamem. Se (allevagli occhi il Cielo, 
emiro la fàccia del Sole , che con tant ordi- 
ne corrfpa-rtejafiillocen fela moltitudine 
delle Stelle,' che piovono tafl»béne6ci in- 
Anni. Tutte m'invitano. Ama Crtdtortm . 
Se rivolgo gltotehiall' Aria^econda di tan- 
ta varietà di volatili : fe abbafio lo fguardo , 
illaTerfl veftitlditanse metti epienajl 
tanti animali . Se all' Acqua cosi gioconda; 
tkriuoi riofrefehi ,-cosl abbondante di tanti 
«efei; Tutte mi ripetoeei Àmum mm 
ertami», che hi fatto un Mondo di delizie 
«beneficio deH'uoffluW A fomigliaoti eoo. 
«deratiomSil'KBceico -Ai Paola sinfiam- 
triavataPtorfainordi Dio, che talvolta » 
timo l'oratione , coll'immerger la mino n 
vafod'icqaa fredda, l*6ce»MlÌ!e,M9? 

Ne follmente™ hi d*r«ti1ioa volta taa- 
tìtóniimacontirmarneirte celi conferva , 
efompre fliinattt>»Deiiodoa noflrobene- 
■JìW Egli raggira ;di: oeoeinuo i Geli, il 
Sole , e le Stelle permieifervigio» Egli Hi 
lavorand o nelle viti il licore , nelle piante i 
frutti , nellefpighe ilgrano,»e'S<)ri la ira- 
moia, che mi debkoriferviredi nutrimeri- 
«w!diletto>. Egli muove il refpiro nel mio 
«Mire .operi nelle mie rnani.regge con ilpr- 
.«to vitale i miei fentinjcMi , io guifa tale 
che più dipende diJuiog* i mio edere , ogni 
mio onerare , che dal Sole i raggi , e rivi dal- 

- ' .V V ' -■• I jjj „ 

, tfm c.P^t.f.Pm. 

Digitized by Google 



n- i, D' 



o. 



la fontana. Infomma, come diffe il Sar- 
tore: P*ttrmeui ufautmedeoper*t*r , & E&r 
0pw. L'onnipotenza dell'Eterno Padre « 
la Sapiènza del Divio Figliuolo , la Bontà 
dello Spirito Santo ftanno Tempre impiega- 
te in opera permioamore.E con tante fine* 
-«di benefic) non Spugneranno il mio cuo- 
re? E con canti incentivi d'amore fi potrà 
non amare i Che dico T non amare ? Si po- 
trà offendere dilgu tiare un Dìo tanto be- 
nefico ? Quando il Cario Giuseppe fu folle- 
citato à fare oltraggio al fuo Padrone, ri-flet. 
tendoa'favoridalui ricevuti, rifpofe- fa) 
Ette Vemiam mtus tmnia bai mibi tradidit 
auomedaergtpojfum b$e maium facere y &p**~ 
tmrein Deummeumf lìmioSignore mi hk 
conceduto tanti tefori: come dunque potrà 
jpoai io rendergli matè^er bene,e corrifpon- 
der con offefa a'benefi-ej ? Al t retan to abbia- 
Aio & dir noi , quando ci affale qualche ten- 
tazione . Il mio Dio ftà confermando f ano il 
mio corpo, intieri i miei fenfi : Ed io potrò 
valermene per offenderlo/ gg«s«rf* peffum 
fetore in Deummeum? Il mio Signore m'hà 
donato eccellenza d'ingegno , nobiltà di na- 
tali , abbondanza di ricchezze , e dovizia di 
tantialtri beni : Ed io potrò fervirmened- 
armiper far guerra al mìo Dio? §t%omodo 
peffum hot maium faterà in Deum me un, ? ■ 

Mi non abbiamo i contentarci di non 
offenderlo : difrùi, f«) Inemnitirturè tua di- 
lige eum, qui fttit tei abbiamo ad amarlo 
di buon cuore , con un'affet to , non foia te- 




nero, 
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3xs A M O RI 
nero, e delicato, ma force, virile, che va- 
gliaà (ottener qualfivogliapefo, e vincere 
qualunque malagevolezza, anzi che f e pa- 
ra rei mai dalle leggi della cariti. L'amore 
non confitte in parole, confitte in fatti , e G 
conofee al l'ope r e,fi come al pollo fi conofee 
la Vita . (fl) Amar non-tft sslofus ; Qperatur enim 
magna ,fi e fi ; fi auttm aprrtri rttmit , amor nm 
tfì : Protetta S Gregorio. Non sà fiare ozio- 
fo,ifitraprendere gran cote. 1 e, te lalcia d'ope- 
rare , lalcia d'efier amore. Iddio et ha retti- 
ficato la fui benevolenza con innumerabili 
benefizi della ina liberalilfima mano. Dian- 
oli ancor noi prova del noftro affettecon 
la teftimoniaofcadi moltioffequj. Una Lio- 
neffa prefentò nell'Eremo I S MaccarioM 
fuo Lioncine cieco, à cuiilSanto col fuo 
i potargli in frome,rendè la luce degli occhi, 
(i) In riconof ctraento del benefizio la Fiera 
le gli affeziono tanto , che gli facea ftrvìgj , 
e gli recara doni s tra gli altri una fina pelle 
d'una gran Pecora, cheS. Maccario donòà 
S.Atanafio, equcfti à S. Melania. Ed a tilt» 
ti quelli Santi tèrvira quella pelle di memo^ 
rabi l't-fempio per eccitar nc'lor cuori la gra- 
titudine verfo Dio . Impariamo altresì noi 
dalle fiere la cerrifpoiidenza d'amore verfo 
ri Sovrano Benefattore, che non foto- ci 
dona la luce degli occhi, mà in ogni mo> 
mintoci conferva l'afe di tutt'i lenfi,lo fpi- 
rito della riti , ed oua vitadotatadi tatt-» 
tedehzie. Nwi ci rincrefea d'operar per. 
r-i ..:tr.u(i .- „„ , 
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un Dio , the tanto opera ter noi 3 Operiara' 
per «bore, che ci alleggerirà ; « raddolcirà, 
ogni fatica . Utsmtwtfi t Ukrimift , fed fa* 
per t dille S. Bernardo - 

Chete [ddio ci inoltra gran finezza d'a. 
mòre in darei doni naturai i,maggiore fenza 
dubbio ce la fcnopretn donarci le grazie 
fovrana turali , il dono foto della Fede è cosi 
eccellente , che (opra tutti i beni di natura. 
Che ci gioverebbe effer nati eziandio Signo» 
red'uti gran Regno fcfoffimonati, ò nelle- 
tenebre del GeritilefimO)6 negli errori dell* 
Erefia/ mentre dopo una brieve vita , do- 
vremmo pattare ad una eterna morte ? Ben 
r iconofce va la grandezza di tanto benefici» 
S. Luigi Rèdi Francia, che à certi Amba* 
fciadori,i quali fi rallegfavan {"eco, che tutte 
ftato Signore d'un fiori t illimo Regno, nipo- 
te . Nulla di ciò mi pregio , ma bensì molto 
d'élfcr rinato fervo di Chritìo nell'acque 
battefimali . Dio sà , fe noi gli abbiamo mai 
rendutegraziejd'eflernatinelg/embo di 3. 
Chiefa, allattati alle tonti de'Sun ti S.jcra* 
menti» ifìruiti colla dottrina Euangeliea . 
Chediremodel donò della- Speranza, che 
tanto ci confo!» nelle mitene della vi ta?La 
fperanza nelle promette onn ipotente di Dìo' 
che ci debba a Hitler con la (uà grazia , e pre- 
miarci con la l'uà gloria , è un conforto eh» 
avvalora l'animo ì grand 'imprefe , un Icni- 
tivoche mitiga Fafpro delle tribolazioni f 
un faggio anticipato della beatitudine che 
fpèrianio. Spet tjf quidam pra tifati* *Urn# 
btatituàinh. Ma dono di gran lunga mag-* 
giore e quello delia Carirt >e della Grazia , 

•' Jv O 6 gie* 
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3*4 A M O ,R 
gicja sì eccellente, e divina, chephV Taftr 
un m mimo-grado di Grazia, che tutti mfie- 
mei t efori della Natura. ItBperoche queft* 
ammirabile qualità rende l'anima tanto 
amabile, e tanto TabbeHifce, e (al leva, che- 
Iddio l'ama con amore paterno-, eviene* 
ftar con elfo lei., come in un Tempio vivo 
dello Spirito Santo . Ponderi un poco il Cri. 
ftiano l'eccello del Divino amore in dargli 
il preziofiflìriis- teforo della fila graziarono 
che contiene in fé tanti doni. L'innalzare 
ano à grzdofuperiorealla fua natura,è Krarj 
favore. Purificar un'anima dalle macchie 
de peccati conimeli!, è fot» ma milerìcor- 
dia . Dar valore all'opere d'una creatura 
per meri taf la gloria Divina , fdrama Bene- 
ficenza . Arricchir «ao co'doni dello Spiri. 
tO'Santo , fonema bontà. L'adottarlo per 
vero-Figi iuolo-di Dio , eccelli va benevolen- 
za . Coflituirlo erede del Regno Celefte » 
fovrana liberalità . E pure tutte quelle fi- 
nesse d'amore opera Iddio con infonderci 
la (ua grazia : finezze tali , che , fe ciafenn a 
aveffe ripartita trafili Angioli, gli avreb- 
be pur anche folle vati tutti à grado fuperio* 
re all'Angelico,* conforte del Di v i no Che 
farà unirle tutte in un>fol uomo-, fenza me. 
rito dì J ni , per puro ccee ffodr liberal ilfiino 
amore? ^ ^ 

. Se Iddio averte dato un fol grad adi gra- 
zia àS. Clemente Ancitano , in premi-ode*' 
yep rotto anni di Mar t ir iojche pati con taria- 
te l'orti di tormenti , quante ne tollerarono 
gli altri Martiri . Se ayeflfe rimunerato eoa 
IN folfeuft-ffel DWiao Spirita, S. Ghia» 
■' -j Ver- 



Digitized by Google 



DI DI O". , ?2y 
Vergine per li cinquantanni di cilicio, e 
di digiuno, ch'ella (offerfe. Se avelie con- 
ceduta una fola (lilla di carità à 5. Romual- 
do per li cent'anni d'au fieri flì ma penitenza 
che menò ne'Diferti: Certamente quelli 
Eroi di Santità farebban flati paghi , e rico- 
nofciuti fopra ogni merito. Qu,al'ef>remo 
di bontà è dunque quellodi Dìo, eh? dona 
tutta i nlìeme la copia di tanti retori à qual- 
fivoglia uòmo, che lì rivolgaà lui con un 
pocod'amore. Quali vHceredi mifericor- 
dia Divina l'ammetter fubito nell'amicizia 
fua,e favorire della (uà figliuolanza nemici, 
_ eribelli, non già per gran fervisi, mj folo 
per dire,con vera contrizione. Peccavi Vomì. 
**, mifertremeì? 

Ma fé forfè i benefici comuni ad altri non 
vi fanno tanto (limare l'amor (ingoiare di 
-4>io verfo di voi , ri volgete la confiderazio- 
ne fopra il decado di voftra vita , e fenza 
dubbio vi fi prefenteranno innanzi g(an nu- 
mero di fpecialiflìme grazie, thè vi farani 
Confellare . Fetit mtkì magia quipottns ejì . Io 
non ve liso indovinare, maben veliiaprà 
fuggerire il voftro cuore confapevole de' 
favori ricevuti . Quanti bei lumi hi iufufi, 
nella vofira mente per ifcorgervi, e chia- 
marvi nella via della falutef 1 Quante dolci 
ifpirazioni y'hà meflè nell'animo per tirarvi 
foavementeal fuofervigio ? E forfè anche 
v'h à inalzato nella fuaChiefa à fublime 
grado,amme[tendovi tra'iuoi Amici più ìn- 
timi,dotandovi di prerogative facre, ponen- 
dovi fui candeliero à rifplender di fpecial 
luce . In oltre; da quanti particolari pericoli 
O ? -vi 
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V'hà io t tratto la fu a provida mano , quando 
fenzVvederrenecorrevaterifchia di per- 
dervi? Quante volte già perduto mortal- 
mente perii peccati » la fu-a Mifericordia v' 
hàrimeflb à nuova vita con la fua grazia ? 
Quanti mezzi occulti vi hà fomminiflratii 
luogo, e tempo, per ridurrei felice riufci- 
mento quella voftra imprefa ? (a) Matta nt- 
feiintibus donai Diui ; (dice acutamente S. 
Eycherio ) «« minor in acuito , quàminaptr. 
to\btnignitai tft . Sonopreflo clieinnumera- 
bili qu^uvori , i quali Iddio di continuo , 
vi fà così occultaroeote,ché voi nè pur vi ac 
corgetedi riceverli. Ilcheèun'altragrant 
finezza d'amoreche godedi beneficar la pec 
fona amata, fenza voler nè anche la gloria 
del benefìcio . 

Ora à tante grazie d'un Dio aman t iffi mv 
come corrifponde il noftro amore? Opro- 
digiofaingratitudine! Ancor non s'ama un 
tanto Benefattore! Quello è un'incinte!!- 
model Demonio, che con prodigio inaudito 
Coglie da'cuori umani l'affetto tanto natu- 
rale dell'amorofa gratitudine: come notò 
Guglielmo-Parigino : flmiium, tot in ftp* 
bonitattm Dei cengiflis carhombut , mirteti!» 
Diabolico non ardi* , Se a veifimo mille cuo- 
ri , non dovremmo tu t t'inceri coniecrarli 
all'amor di Diti? E farà pdflibUecbeaven- 
doneunfolo, fi voglia dividere parte alle 
creaturine parte al Creatore * {b) titri ntpt. 
tifi , «r bona indiai in T>tampe0t aliad am*to t 

juam Dium : dicéa S. Filippo Neri : e rivol- 
to 

' 
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toì Dioamorofamentefi querelava :D*w, 
rum tsm mmabilisfii , &f ita vtUs A nobis amari , 
curdedifli nobìt tantum unum c hoc tato par* 
*«*?Sifinòre.» eÉTeridò voi unto amabile, e 
facendoànoi precetto damarvi, percheci 
avete dato un ibi cuore , e così piccolo. e an- 
$ufto?Che iè merita gran ri mprevero,e gra- 
ve gaftigo chi divide ingiui'f amen te il cuore, 
epartefolo del fuo amor riferbaà Dio, che 
meriterà mai queUempio,che tutto lodona 
alìe crea tureie vive affatto privo dell'amor 
de! Creatore? Quefti è appunto fomigliante 
a'Demonj del l'Inferno , perdendo la natura 
umana' , e come trasformandoti nella natura 
diabolica; imperoche, fcongturandofi un 
Demonio nel corpo d'un EiiergUTnena,e co- 
fi retto dal Sacerdote cogli eforcifmi,à ma- 
nifeftare il fuo nome, ditte con voce lagri- 
me vole. («0 Egifum Me mquam privata/ amera 
T>ti. Io fon lo fceleratoprivodeiramordi 
Dio, alle quali parale la B. Caterina di Ge- 
nova ivi preferite tanto s'i [inorridì , che co- 
me percoflà da un fulmineefclamò . Oh or- 
ribile miferia : eifer privo dell'amor di Diol 
Oh Inferno degl'Inferni , efler privo dell V 
mor di Dio - 



O 8 jT.lf. 
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Alif*fin»\%t iilf Amor di T>ìc 

NOn fi contentò l'Amor Divinodi do- 
narci tanti beni.e naturali, efoprana- 
turali ; oltrepaflfa fino à darci lo Hello Dio t 
Sic Deus Dilexit Munium , ut Filium fuum 
Vnigtmrum darei . L'amore mone l'Eterno 
Padre à inviar dal Cielo in terra il Tuo Uni- 
genito. Il Figliuolo.vennead offerir sè ftef- 
foin perfetto olocauftoper la noffrafalute. 
Il Padre , e'ì Figliuolo ci diedero le Spìrito 
Santo per Confolarore di noftravita. E lo 
Spinto Santo viene egli mededmoad abita- 
re con unione fpecial d'amore nell'anima 
de'Giufti, come in fuo tempio. Si può con- 
cepire bontà maggiore, che un Diobeatifiì*. 
moin te fletto, e gloriofilfimo nelle Ge- 
rarchie Angeliche, (Sdegni divenire alle 
vili roiferie della creatura umana i Una vi- 
fna conefe , che fé 1 Imperador Carlo V. ad 
un Soldato ferito , rapì i cuori di tutto 1E- 
fercito,che avrebbpn dato per lui mille vite 
E una tanta dignazione della Divina Mae- 
fìà, che non foloci vifitò infermi , ma prefe 
per fele nortre infermità , nonfoloci diede 
una benigna occhiata, ma dimora fempre 
ccnefli noi nel Divinifììmo Sacramento » 
tuuosmore, tutto beneficenza , non avrà 
forza di rapirci ad amarlo? (a) L'Angelico 
Dottor S. Tommafo và ponderando quei- 
. 8 v > l'en- 
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ftNfttffct dilatai > regi/Irata da S Gio* 
vanni: Su Deus ditemi. Muudum , utPiimm 
juum Vnigenuum darit : . Sic , comenta egli,' 
dilexìt , quafi quil'tbit bom ejfet Dei Deus : Id* 
dioebbe ta fa more all'uomo, rome -fé l*- 
uomofofieil Diodel medefimoDio Siedi* 
ferir, foggiatigeS< Bonaventura, utfeedìjfs 
quoda-nmodo videatut : Amò à tal fegno, che' 
parve ìa un certo modo che il Divin Figli- 
uolo avefle «me m odio la propria vita à 
paragone dell'amore , che portava all'uomo-) 
percuidiedelaftertavita ' * 

Ed in vero, fe il Padreavefleinvìato il 
Figliuolo, acci oche fotte Rè gloriofo fopra 
la Terra , è vi fotte onorato con Commi offe- 
qui, e vigodeffe fbaviffìrne delizie ; tutta 
via farebbe fiato un beneficio imroe&fo, una 
gran rrioftra d'amore. Che farà l'averlo 
mandato ànafeere in eflrema povertà à vi- 
vere in fommemiferie, à morir fopra una 
Croce 'per amore deli' uomo? Se'l Divin 
Figliuolofoffe venuto con agi , gloria, e 
Maeftà degna della fua real perfona à ricer- 
car l'uomo perduto con una fola parola ; 
dovremmo pur eterne obligazioni ali amo- 
ro fi firma fua bontà : Che amore non gli dob- 
biamo , eflendo venuto à redimerci con tan. 
tilìenti , àcoftodel fuofanguef' A tueftat 
confìderasione fi ftruggeva in teneriffime 
lagrime S. Bernardo, dicendo: Suptrawma 
te amabilem-mibì rtdd'tt , b bene Jefu , Calix 
Pajfiont s tua , {a) §uis illud cor ta m Vulnera, 
rumnen diligttt ? Quii tam amant m non rs- 
O 9 da 
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iamttì Sopra tutti ibene6cj, òbuon Gie- 
sù, mi vi rende amabile la voflra PafKìone . 
Chi può non amare quel cuoreférìto dal- 
l'amore? Chi non riamare un si fino aman- 
te ? Aggiunge il medesimo Santo Dottore 
un'altro motivo : Che il Salvatore impiegò 
tutte le Tue membra, etutt'i fuoifenfi in 
qualche fpecial imprefi, etravaglioaffin- 
ehe tutti fo fiero teltimon j del Tuo amore, e 
CÌ obliga fiero à riamarlo Con tutti gì r a flet- 
ti , e tutte leforxe: Tato fttotumme compa- 
ttatiti Nè fi potefle rimirar GiesuCrocifirTo. 
fenzache te ferite di ratto il fuocorpo#w- 
ntsprovfftarent ad amortm.{A Seleuco Rèdel- 
la Grecia a vea fatta una Legge , che chi ca- 
dette in non sr> qual del i tt o,dt)vefTe efier pri- 
vatod'amendue glioccb). Vi cadde il pro- 
prio fuo Figliuolo". Che fari il Padre ? Per» 
«ioni : mà la Giuftizia no*l vuole- Puoifcat 
ma l'amor paterno fé ne riferite. Che fece 
dunque il Rè ? Divìfe la pena : fecavarea 
sé un occhio» e l'altro al Figliuolo: il qua* 
lerimafe sì affezionato al Padre r che a an 
£ fallava di rimirar la fronte di lui per ve- 
dere in quella cicatrice» vuota del fuo oc- 
chio,un legnale vi vi Aimo d'amore. Ora, che 
avremo à far noi io riguardare il noftro 
Dìo Crocifitto, il quale non divife già it 
cafììgodovuto à noi rrafgreflbri della fua 
Legge -e non ptefe già parte della pena per 
le, e parte ne lafciò à noi? Mà tutto intero 
elefieperfeil fupplicio graviamo da> noi 
meritato, Solo volle tollerare la Croce -* 

Tur- 
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Tortular toltavi folm , folo foddisfar con le 
pene più atroci alla Divina Giuftitia . E noi 
avrem'occhj di rimirare il cuor aperto di 
Giesù Crocefiflo ,fen«afentirfi aprire il no- 
firo? E noi veggendolo confumarfi tutto per 
carità , non concepiremo fiamme d'amore f 
Dicea pur bene S l'gnatio- Niun legno far 
maggiore,epiiiÌ>el fuoco, chc'l Legnodella 
S. Croce, da cui s'acceodon ne'coorivive 
fiamme d'amor Divino. Accenda dunque 
"ne'noltri petti un'affettogenerofo , e pof- 
fenteà vincere qualunque incontro, che ci 
vogli feparar dal nolìro Dio . Arda così 
forte la norlra fiamma, chela piena di qual 
fi fia tabulazione, quafi leggiere fpruzz» 
d'acqua entro rovente fucina» ferva fola- 
mente per più avvivarla .*« pofiiam dire col- 
l' Apolide : fep not [eptrabit è tbaritnt* 

Finalmente ,fe fi confiderà col mentova- 
to S Bernardo , in quante maniere il Divin 
Figliuolo G fiadatoall'uoroo, vedraflì che 
in tutte fembra nato folo à quello fine d'ef- 
feramato. Faflute/fy ut armtur : jtdeditin 
mtritum^ fe oppenìt mrefefìimtm) jtrvat tu 
premium. Tutto allettaadamare: Perche 
egli nella fu* vita fi è dato per prezzo , 
e merito dr soffra falute Nei fuo Sacrameli, 
tos'é meflb'per refezione, e conforto de 
noftri travagli . Nella fuagloriafiofferifce 
per premio , e mercede delle noflre fatiche . 
Si può raiaginareoèpiu:imrrtenfo,iiè più ar- 
dente, nè più paragonala amoredì quello, 
Con cui Iddio et communìca in tante aroo- 
roGITime maniere quanto egli hà, c quanto 
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e%\\è.'BfaÌgttur y ìamma> àiligtlum , rfffwfc 
tam di letta es i amaamanttmU) diceS. Ago- 
fììuo.Sà dunque, Anima mia >offerifci tut- 
to il tuo cuore à chi diede à te tutto fe ftelTo 
Ama (incerameli ce cui s? da vero ti à amato 
A chi vuoi riferbare ri tuo amore, fenotvlo 
doni àquel Dro,che te lo può fare al preferì, 
te felice, ed eternamente beata.* 1 Stacca it 
tuo affetto daltecaduche ricchezze , ehè al- 
tro non poflbno fare, che inquietarti il cuo- 
re. R inuuzra a'vani onori, a'fallf piacercene 
ti terranno fempre in arrgofce,in affanni. Un 
cuordiviìo ili più affetti non gode mai pace. 
Chi vuol viver contentodeeofferireVC/wanj 
t*f, unum Cor uni ttw.fff) dicea il R Egidio . 
Iddio è rosìgelofod'aver unicamente il tuo 
cuore, che anche à quefto irne (fe crediamo 
à S. A nl'elmo) volle egli inperfona redimer- 
ti, e non per mezzo d'un' Arcangelo, accio- 
che tu not>div ideili il tuoamore,p*rteàcht 
•si hà creato, e parte I chi t'hà redento, (b) 

ì#e atnersm divìderei^ idem libi fallai tfi Create* 
& Ifedempter , Tutto richiede il tuo cuore 
l'Eterno Pad re J**re Creatìonts: tn tf 0 lo efig- 
' geil Dìvrn Figliuolo Tìtak fydempiieriis 
tutto lo dimanda lo SpiritoSanco Nà/ninr 
■Jufiifm'ionìs . Tutto to deviami Diofolo/ 
diftmto in tré TerTotoe.O quanto bene iute- 
fequeftà verità la' Beata Michelina, nobilif- 
fima Matrona {c), la quale adendo un uni- 
co Figliuolo amato come la pupiHa cie'fuoiE 
*: *' ■ ' occhi, 



a Man. c. Za.. 

b Eng.Vem. 14 ptfi Piti*; - 
c Ibid. 
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ècehl, pureaffinche potefle rivolger tutto 
l'affetto del fuo cuore à Dio, lofupplicò 
ifrantemente , fe cosi fortè di luo grado , à 
toglierlo di vita. Il che impetrò con lagra- 
ziadi non aver mai più amore à niuna crea- 
tura , ma (blamente alfuo Dio - 

Per ultimo, quando anche Iddio non ci 
facéfle nfun benefizio , ne avertè per noi 
fcintilla d'amore, fe fi confiderà ^ch'egli è 
infinitamente buono , infìnitamentebello , 
e fommamente amabile in fe iteflb, per ert'er 
il pelagod'ognibontà, primo principio , e 
ultimo 1 ' fine ai tutti i beni , dovrebbe amarti 
con infinito amore: SichequandoancheU 
capacità del noftro cuore forte immenfa , 
tutta fari.-b.be da impiegar fi in amare un 
Dia cosi perfètto . Or , eflèndo per verità il 
«offro cuore così limitato , e angufto , come 
pofliamo toglierne alcuna parte per donarla 
àcofadi quefto Mondo^L'amabilità di Dio 
è tantoecceflìva, che per amar più lui,non 
ci dovrebbe nè purfovvenire d'amar noi 
ilefli . Eia fua eccellente perfeziona hàìn 
fefolo tao t'attrattiva d'amore, che non do- 
vremmo lafciarci muovere ad amarla nè 
per la Iperamcad'un'Paradifodi gloria , nò 
per timore d'un Inferno di pena. Perciò 
quellagran Vergine,{t) amantedi Dio, do- 
po la contemplazione della bontà,e bellezza 
del medefimo Dio, ufcì fuori in publico con 
una fiaccola di fuoco nella deftra , e con un 
vafo d'acqua nella fin iftra, ed interrogata , 
dove , e à che fare con quelle due cofe 
y ■ ' " '' in 

— — — ■ ! . ■ 

a Di* Sri e, ti 
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in mano, rifpofe : Con quella fiamma voglio 
"abbrucciare il Paradìfo , eoa quell'acqua 
eftinguer l'Inferno: Peroche Diodev'effe- 
rearoato, clervico per ì.a Tua fola infinita 
bontà. Ingegnofa invenzione d* un'anima 
veramente aman te,per dimoftrare, che l'in- 
finite perfezioni dì Dio ci dovrebbe» muo- 
vere à fommamente amarlo, fenza riguar- 
do nè all'immenfo premio che ci promette », 
nè all'eterna penacheci minaccia. 

Ma forfè un'amore tanto puro fari fola 
d'anime perfette^ non di noimiferi pecca- 
tori. Almeno ci traggane ad amarlo gl'in- 
numerabili benefici con cui ci à prevenuto» 
e gPimmen fi premi,che ci promette . Si no* 

mftaf Vew» froptér fr t tana prepttr te . Di- 
Ciangltio frnecon quella grand anima » in- 
namorata di Dio, &. Agoftino: (^Troppo- 
tordi v*hò conofciuta,è Bontlinfinita fem- 
preantica» efempre nuova. Guai à quel 
tempo infelice» in cui non vi armi , anzi vi 
effelì. Fate che tanto v'ami per l'avveni- 
re , quanto v'hò offefpper io paffato . Cam- 
biatemi qutrfH miei fenfi troppo inchinati a* 
beni leniuali. Rifchiaratemi-gli occhjcon 
un raggio dell», voflra face, ascicene altro 
nonfappiamirare, chele voflrebellezze . 
Datemi tanta naufea, e abbomrnio delle^ 
creature, che io fìa amorfamente forzato 
di ricorrerei voi, mioCreatere Oamore 
uaìcamenteamabile, riempite il miocuore 
d'amarezze vedo i beni mondani : e fatemi 
«diare le apparenze, egli errori» che mi 
fan- 
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fanno tutte le cofe ter rene.Cost il mio cuo- 
re , l'anima mia , e i miei affetti faran tutti 
'ftìftri : In voi fole troverò ripofo , e conten- 
tezza: Di voi foto viveri felice, e morrò 
beato; Dio mio, fperanza mia, allegrezza 
mia,e Dio del mio cuore. Finalmente chiu- 
da quelle Lezioni , e fugge] 1 i i noftri cuori 

Sella grand'offeruebe face* S. Ignazio à 
io nel fine deTuoi Efercizj . 
Sufcipe y Domini , ani teff am mttm liberta* 
ttm. Aetipe mmcriam , intetteftum ,<ff»<w- 
ìtmtattmmnem , ^uiéquii bahet , ve! pejfidto , 
inibì largiturer; idtibi totumreftituo , Aetum 
pnrfut voluntati troia guhtrnattium . Amoretti 
tui jolumeum frati» tua mibidotter, & divtt 
fumfatitf net aliudfuidquam ultra peftt , 

$. in. 

ESEMPIO. 



IO non fapre'i proporr! metamorfofì più 
nobile d*un amor profano trasformat3 
nella cariti Divina, che in Raimondo Lul- 
lo, Perfon aggio di rinomata virtù . (<*} Mai 
non Ti vide uomo più di lui inchinevole , e 
rfeditoì gli amori: Etrà gli altri s'invaghì 
sì fortemente d*una Dama di pregi riguar» 
devoli , che lì lafciò portare dal furore amo- 
rofol pazzie,avverandofi in lui quelcelebre 
detto , furar nmantis ,/ttrer amentir . Un di , 
cflendo egli à cavallo fplendidamen te guar- 
nito, 
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nito, vide l'oggetto amatòentrarein una 
Chiefa: e rapito dal fuo cieco amore, len- 
za rifpctto, nè a'Sacri Altari, nèa'Saati 
Sacramenti , fpronò il cavallo dentro la 
medefima Chiefa , per ivi maneggiarlo 
con la confueta fua galanterìa . Ma in un 
fobico s'eccitò un gran grido nel popolo , 
die lo cacciò fuori come forlennato. S'af- 
fli ile oltremodo per tale azione la Dama, e 
fi rifolvè di guarire con.ua faggio rimedio 
il furore di quefto impazzito amante. Ghie- 
Ila in prima licenza da chi dovea » lo fi 
chiamare™ dìfparte, econfacciatra fde- 
gnofa, ecompaffìonevole , gli (cuopre il 
petto, e fagli vedere il feno tuttolacero , 
e roto da un'orribil canchero, ch'efalava, 
un&tidolezzo, grondantedivivamarcia, 
E per meglio animar l'azione , fulminò 
iafiemedalla bocca tali rimproveri . Mi* 
rafie bene, in che puzzolente carogna im- 
piegava il fuo amore : Vedefle la defor- 
mità di quella putrida piaga , e fenrilìè 
la piuma dì quel marciume . Come mai 
potefleandar tanto freneticod'^fiettovèr- 
iòuit sì abbominevol' oggetto : e i'amo- 
Te, cheti dee à Dio, darlo ad una crea- 
tura, cbe n'era tanto indegna f Raimondo 
à tal villa, edifcorforimafe attonito, in- 
orridì,geiò, rimirando fenza d ir parola quel 
puzzolente ulcere In un fubito fi fentì 
tutto trasformato in un'altro; guarendo il 
canchero dell'altrui corpo quello della fu» 
anima. ,■/. 

All'ufcirgli del cuore l'amor profano vi* 
fottentròiLDivino, per tal modo che co- 
.. . ..- w . min* 
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minciò à piangere le parta te frenefie , e prò* 
tettare dì non voler più altro amare,etieDi» 
Con magnanima rifoluztone diCpenfa i Tuoi 
beni a poveri, e ufcendo della Cafa paterna 
lì ritira in un Deferto, Ove impiegandoti 
in orazioni ,e pafcendofi di digiuni , e lagri- 
me, fùdatal fuocodel Divino amore ac- 
cefo, ch'era coltrette ad aprir livelle da. 
Vanti al petto, per dare u pocodi sfogo al* 
l'ardor del cuore. Nel mirar l'erbe, e i fio- 
ri della Campagna , gli pareva di veder 
tanti fpeccbi,che gli rappreso tafìero la bel- 
lezza, la Capienza, e la botiti di Dio. Se 
andava qualche amico à vederlo,? gli clicca , 
come mai potette ftar cositelo rifpondea to- 
&o: Anzi io mi tratteneva eoo una dolce 
compagnia: ma ora si, che,dopo la voftra ve» 
nuta , fon falò. Quando era bì fogno dì dare 
un poco di ripoto alla languente natura, fi 
doleva, perebe oppreflbdai fonno dovette 
pattar qualche ora.ienaa dì ricordarli del Aio 
amato Creatore :e quando fi rìfvegliava, rac- 
cendeva per compente ramo gli^morofi, 
affetti, che talora ne pativa deliquio. Entra- 
va talvolta nella Citta cantando lodi ai Tuo 
amabili tììmo Giesù ; e interrogato, donde 
Venifle , rifpondea , dattamorr, Ove andaffe ; 
all'amarti A chi fervide, ilfumer». fo Comma , 
altro non avea mai sd la lingua , altro nel 
cuore, che l'amor di Dio. PerciòVaccefeinu 
lui un gran defiderio di pretto mori re, per ve* 
aere à faccia ("coperta, amare, e£odere l'infi- 
nito fuo Bene. Onde invitava eoa foventì 
preghiere la morte à venir da lui, ' e fetori» 
«■ridetti legame r the filagne» l'anima le. , 
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gata il corpo eoa» in una prigione. Penetro 
una volta più dentro nel DH'erto , per dar 
campo più libero a'fuoi gemiti , dolendoti > 
che ornai troppo tardane la morte à fargli 
goder la prefenza del fuo amato Dio. Qua ri- 
do vide un Romito su la riva d'un fon ce, ac- 
cettatoti con dolorofì affetti lo richiefe ; A- 
mico , che rimedio vi farebbe di romper I» 
catene, e ufeir di prigione. ^Quegli , ch'era 
anch'effe altamente ferito dall'amor Di vi- 
no , intefe fubito, che parlava delle catene** 
delia prigioti del corpo, erifpofe; Anch'i» 
Simo d'eflTer ritenuto dalle medefime cate- 
ne nell o (teff© carcere. Ma viva l'amore ; che 
«juetto è uo carcere dì carità ,e non di ti mo- 
re; ove le catene fon gio>e, edeliiie; peH 
che conformi alla volontà dell' amato ne-' 
jflro Bene , Con ciò entrati in affeftuoft dif- 
corfi, tanto s'accelero ne) cuore, enei vol- 
le, efparfero tante lagrime, ehepareano 
due di quelle nuvole invertite dai Sul e » che 
in un medefimo tempo, e fi ft fuggono in 
pioggia , e lampeggiano come fòller dì 

fuoCO . 

Ma l'amor di Raimondo non fi tenne itf 
dolci confolazìoni venne ad ardue imprefe, 
laiperoche , Capendo che'] Salvatoreneli'c- 
fa minar S. Pietro intorno all'amore ; Amai 
mi? tré volte gli avea ordinato/ Pafctevei- 
masi fi diede tutto à ridurre anwne nel U via 
della (alate. Le converfioni, che però in- 
ogni grado di perfone, furono molte;e gran- ; 
di; predicando detta infiabilità dtlle cofe- 
umane , della vanità degli onori , del la bre- 



vità de'p taceri, e delle mitene di queiìa 

vita, 
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vitavede'preroj, e delle pede del'altra. 
£ ciò con sì fitta copia , edefficacia , chi 
4guifadi fiamma Vorace andava in Sè tras- 
formando 'quanto fe gh parata innanzi . 
Di»ìu,confiderando, che 7 ! fuo Amorc'eTìi 
Crocififlo, nonfi può dire con che brami 
ricercane le Croci . Soleva dire, che l'Ai- 
Isrodell'amore-era l'AlberodellaCroce , 
che produce»» frutti agrodolci,* che le tri- 
bolazioni , e le infermiti eranoìfooi fiori. 
Onde non provava mai maggior contentez- 
za, che quando era pliù tribolato, e afflit- 
to , patendo calunnie, malattie, prigio- 
fii, e ftrazi ma raddolciti da tante confo- 
lazioni di fpirito , ch'era picr il goderne, che 
il patirne. 

Aveva Comperato uno Schiavo Turco , 
accioche gl'infegnaffe la lingua Arabica , 
Ma quatido queflo perfido intefe , che nòli 
ad altro fine apprendeva quel linguaggio j 
che per andarfene à fjtr guerra alla Le^je 
Maomettana, tanto s'infierì che con un coi- 
tMlolo «afille nel petto; febeii laférità 
non riufcl mortale-. Coite tutta la Cafr i! 
turnore, rifolutadi far in pezzi quel mici- 
diale ; Senon che Raimondo vi srntèrpofé 
à liberarlo , dicendo , che l'amor dfflióco-^ 
mandava il perdono à Nemici . Nèal tro fe-' 
gnodimofirò di dolore, fe non clnr'fi dole- 
vadi nóoefiermortopersìbellacag'rone'.-' : ! 

Stfébbetroppo lungo il riferire ad uni* 
ad unoiprodig;, che l'àmor-Divinoopefo 
ili queflo grand uomo; fino alla morte di 
lui, recatagli djll'impietà de'SaraxStvi ; e 
glorificata da Diocun una Piramide di fuo- 
co, 
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in feto» Wl'itdemiffimo fuo amore . Sj- , 
Acri concludere con alcun, fuo. generoS 
fentìmenti, li quali vorre., cb*c»w»fc» 

«, quanto IDitoolè d'aver »^P"*! 
le ue dolci finezze .' Se io t. pofiK* »■» « 
ìllmente atfamor profano, non fu che tu 
ÌS Eeritaffi ; fu foto 

«.«■hi farà che poffa da te (laccarmi r 32» 

TrSztoninò.percbe-tu.òSantoamore. 

„e Te camberai in foa, i*™5°"I" hf?»' 
IIL».»,»/»' AnguB e non già, perche ria 

un nettare di ParadiCo . A* fate*""* , " 
Scoli ne anco i perche col tuo «ut» mj Jj- 

Sip"/"«'" ? Perfccjzion. non (ri . j P«che 
..lJ&u-mi faranno date ricompenlatecpn. 

WnadeBi potranno ma. feparare da te, 0 
Perche . 
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pttitOjCujfediMtibw Ltgem(uam. Sopra tut- 
to , tenere ben impreflb nel la mente,, §uam 
Itrtm Dttis his t qièirefto funt eerdt: Quanto 
buono fu Dio verfo colorò che lo fervono di 
buon cuore: Signore così amorevole , così 
benigno , che terra noma ogni opera , ogni 
pafiò , agni orazione; ogni penitenza che 
per lui facciate: affine ili rimunerar vene eoa 
eterno guiderdone nell'uo Paradifo. ' 

TomaftdaCbimpit, ìit. ? . «p. j, TU. »//. 
mirahit afettt itWAmtr Divina . v i »\ r, * 
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X memoria d' Orbano Vili, e della Santa 
Homaria wniver Cale lnquiftzione , protetto , 
epretendo, che non fi predi altra fède à 
«juanto ho ferino nella prefente Opererà , 
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